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Eiccoci acanti a descrivere nna bellissima La vìa di terra va alla Potetti)*, fron- 
pnrle d'Italia, e quella forse ove la ci villi tiera licito Sialo veoelo, indi a Rovigo, a 
italiana, rafforzala da' progrossi dell'unì- Monselicc, a Padova, e ila Padova a Ve- 
nerale sapere, ha messo più profonde e nciia pel Dolo e Fusìna. Da Fusina a 
più rigogliose radici. Saremo solleciti in Venezia convien tragittar la Laguna per 
queslo lavoro di attignere a fonti natie. lo spazio di cinque miglia. 

Per renderli dalla solinga Ferrara a Prima di metterci per questa via ci ò 

Venezia , un di rcinn dell' Adriatico , si d' uopo dare un attento sguardo al Po, 

comincia per ire o Ponlelagoscnro borgo re de'lìumi italiani, massima arteria della 

tremigIiaalevanlediFerrara,sulladesLra superiore Italia, del quale il Tasso con - 

riva del Po, alla derivazione del canale tara : 

Panfilio, e porto di mnllo traffico, faceti- Cm1i „„ 3 „ 3a jj mtìt m kM 

dovi scala le mercaniie che ranno 0 ven- "'• '"e" » *» l'«i»m n*"d<, 

gono dalle Provincie dell'Italia di (pezzo. o?«i™ìwìttalj!dj» lit^l '' 

Di colà si poi andare a Venezia o per rri«J.^.™«Ì j^t '™" «i ■ 

terra o per acqna. Chi sceglie la seconda k ij^'C^., . P "i. 

via, scende il Po, passa dal Po nell'Adige *• P™ e" 1 - ' — ^ ™- 

per un canale, e dall'Adige nella Brenta II seguente articolo sul Po ì copiato 

per un altro canale, ed entra finalmente- dalla Corografìa £Italìa del chlarissi- 

egl' incontra Chioggia, donde prese il «Il Po è il fiume massimo dell'Italia, 
nome quella lerribll guerra che arse Ira sia per la lunghezza del tuo cono, che 
i Veneziani ed i Genovesi verso il tra- per la copia delle acque. Le principali 
monto del secolo decimoqnarto j indi a sue fonti stanno nella provincia dì Sa- 
io miglia sorge Malamoeco ed altre iso- luzzo, divisione di Cuneo, Stati Sardi, 
letto delle Lagune prima di arrivare a alle falde delle'alpi Cozie, e precisamente 
Venezia, alle sciroccali del Vestilo, commmmeató 
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a L'ITALIA 

chiamalo Monviso, luogo il scollerò cho abitanti in tempo delle sue alluvioni. II 

da Oncioo e da Grisolo conduce al collo suo corso t generalmente da occidente a 

delle Trave ne Ite , o per Cimagrossa a lemme, escluso nella parie superiore, 

Caslcldcllìno. È altresì da quelle forni ovogiunto in vicinanza di Saltino diverge 

clic lia principio la più vasta, e la più da oslro n borcasino a Torino ed a Chi- 



minii Sardi; quindi divide il Vogheresti comprese le sue tortuosità, ù calcolala 
dal Pavesano, il Piacemmo e '1 Farmi- a 383 miglia. In linea rolla se ne coniano 
giano dal Lodigiauo e dal Cremonese; soliamo 3ir), cioè ga dalle sue fonli sino 
indi per picciul natio fiancheggia a do- a Casale- San levasi 0 , e aiij da quella 
stri gli Siali Estensi, ed cnlra nella prò- cìeù ii'iu nlh luce del Po di Goro. Alla 
VÌQCia Manlovana,- traccia poi una gran puma d'Adriano questo fiume, come si 
parte della frontiera Veneta c degli Slati accennò, si bipartisce io due lamii quello 
di Roma, cioè scorre tra il Polesine e la situilo alla destra forma il cosi dello 
legazione di Ferrara, sinché, giunlo a Po di Goro; quello della sinistra & chia- 
Serravallo o Puma d'Adriano, dividesi malo Po Grande: in esso in fotti vi 
in due rami, per poi con ij bocche gel- scorre miggior copia di accjue. Il ramo 
tarsi nell'Adriatico. In tale modo quesiti .curale, cioè della destra, appartiene al 
real Lume scorre maestoso presso Cari- Ferrarese, ed ha cinque foci chiamate 
gnauo, Torino, Chivasso, Verna, Casale- di Goro, delle Tollc che dividesi in tei 
Saotcvasio. Valema, Piacenia, Cremona, minori bocche, del Cammello, della ])on- 
Bresccllo, Casalmaggiore, licvcre e Fer- ajl, c della Gnocca. Il boreolo, dlpcn- 
rara, o sia Ponlelagoscuro. La vista del dcrile dal Polesine, ha quattro foci cliia- 
Po i imponente e maestosa in qualunque malo della Maislra, o maestra, di Porto- 
luogo lo si osservi,- mirabile è il suo corso <.iro, dilla Seociia e di Lcvaulc, olire al- 
pcr ampiezza, per estensione e per i mi- tri due. tliili'rj e Ptzzalini, residuo dello 
meiosi canali e liumi navigabili clic seco amii Sin loci Padane. Le foci principali 
lui conterminano. Lesue rive sono ovuli- di Maestra, di Goroc della Gnocca sono 
quo ameno ed ubertose: il bel cielo sullo alle alla navigatone in ogni stagione. Tra 
cuiscorre; le barche delle quali c seni- quest'ultima foce e quella di Goro si 
precoperlo.eclicncir inferiore suo corso contano iti miglia in linea rena, e quasi 
vanno a vela; le città, Ì borghi ed i nu- il doppio misurando la spiaggia scmicìr- 
merosi villaggi che io fiancheggiano, colare, la quale è man ifesia mente opera 
tutto concorre a confermargli il nome del fiume, componendosi essa di materie 
di re dei fiumi che gli diedero gli anti- melmose chele acquo trasportano e con- 
Chi, ma ì un re ben temibile ai vicini linuamenlc depongono. In ini modo 
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quelle foci Irovansì tr.i il 5i)' ed il sierici d'acque; nessuno però i a; 
45° i5' di Int., b Irn il 10° fì> ed il 10" eccettuato il Panaro per alcuni 



della sinistra sono di fiumi, perche seco- colle acque della Stura, del Borilo, del 

dono dalle Alpi, me sono mancemiii pc- Bclbo, della Dormirla e dell'Orba; quindi 

renni dalle ghiacciaie che colano comi- la Scrivia , la Stnffora, la Trebbia, la 

imamente; quindi portano .10)08 in ab- Nura, la Larda, il Taro, la Parma, la 

bondaniae quasi sempre chiare e lira- Lenin, il Crostolo, la Secchia ed il Panaro, 

pidc: <]ucllc della destra non apparten- Gli altri fiumi e torrenti della basso 

gono che a torrenti , perchè scaricansi Valpadana, come il Reno, la Savena, 11- 

rlali' Apcnnino , carena dì montagne dice, il Senio ed il Sanlcmo, furono in 

di sccond' ordine, In quale manda le tero sviati dall'aflluirc in Po, ma ci6 

sue acque rapiti ameni e quando cadono non ostante, tanta e l'ahbondania delle 

le piogge o quando si sciolgono le nevi ; acque di questo real fiume, che nccessi- 
csclusi alcuni pochi, nsciugansi ncll' 

stiva stagione , e nei tempi piovosi por- tenerln 1 

lano acque torbide, cariche .li cliiaje c thè l'aliena a mi giungono le sue piene 

ciottoli, i quali sensibilmente innaliano superiormente al livello delle estesissime 

il letto del trame, per cui cfso minaccia campagne in cui scorre, ci convincono, 

di devastare la Padana valle con una gc- che un metto secolo di negligenza !o 

nerale ìnondaiionc in tutta la sua bassa sommergi rehim rjnaii interamente. Quo- 

parte. I principali alllucnti alla sponda sto terribile Game contimiBrocnio mlnac- 

sìnistra sono il Chisone superiormente a ria di 'ri polirai dalle catene, nelle quali 

Panealieri , il Sangcne quasi di contro lo strìnse la mano dell' uomo. Il mare 

a Moncalieri, in Dorn-ripcnjc presso To- cambia di spiaggia, come i Gumi mutano 

tra quella cittì, e dibasso; la Dora-baltca loro acque, e benché il primo non faccia 

quasi in faccia a Temi; la Sesia 8 miglia che un passo io dieci secoli, puro quel 

superiormente a Valenza; quindi l' Ago- passo produce tento tisiche rivoluiìonl 

gna, ìl Ticino, l'Olona ni il Lami.™ su- sopra il globo. Maggiormente possente 

perìormento a Pavia. L'Adda vi aftluì- pero 0 l'azione delle acque dei grandi 

sce tra quella cittì, c Cremona; indi l'OI- li unii per la IViliià che hanno di mutare 

lio a tlorgofurte ed il Mincio a Gover- Il loro corso. Ciò nulladimeno la mano 

nolo. Le acque di questi fiumi, alcuni pusfentc dell' uomo industrioso oppose 

dei quali sono navigabili , 5on.i lirupide alla furie a/.iene delle acque la reazione 

e hunne a beversi; unti cosi quelle che 1 S c. L ] .t propria ;.!T-pieaoia. A Villafranca, 

ti Uniscono alla sponda destra, lo quali afi miglia superiormente «Torino, si 

tutte, come sì di?sc, precipitose semitono comincia a navicare questo fiume con 

dall'A pennino, e quindi del.l.ni^i 'Illa- [ìirrìfile barelle, oppure con zattere. Ralla 

mare torrenti, benché. Jc.uii abbiano un metropoli del Piemonte 'ino all'Adriatico 

lungo corso, e, come il Tanarn. copiosi si naviga eoa barche di nitro (io mila chi- 
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4 L'ITALIA 
logrammi. Da Placenta in poi Irena»; co- luglio, agosto o settembre per Io scio- 
alante niente al rei lo fra due argini di dicci gllmcnto delle nevi sopra le Alpi. 11 Po 
in dodici metri d'allena. L'origine di i stato sempre terribile per le sne inon- 
quei lerrapiW è attribuita agii Etruschi, daiioni; frale epoche nelle quali egli 
dominatori d'una gran parte della vallein ruppe gli argini, si cita particolarmente 
coi acorre questo fiume; osi in tal modo quella del i i5j, in cui devastò le limi- 
frenarnno l'impeto delle acqueed il loro trofe campagne della foce dell' Olilo sino 
allargamento. La larghe™ urdiuarìa dell' al mire, e muto il suo corso, polche scor- 
alveo inferiormente al confluente del Ti- re va nelle viciname dì Ferrara dal lato 
cino è di 600 metri. L'allena minima australe ed in oggi corre nella parie bo- 
ccila acque iniériormente allo sbocco reale a tre miglia di distanza. Mcmora- 
dell'Addasino a Pontelagoscuroedicirca bile fu pure l'alluvione del .70», incon. 
4 ">etri; la media da 6l 7; la massima seguenia della quale ii fiume clic da 
da 11 n la.LaminimaaltezzadelIe acque lungo tempo passava vicino a Gussola, 
inferiormente a Ponici agoscuro e di 8 0 formò il leltoattuaie, pel quale conlinua- 
9 metri. In questo fiume il flusso si fa mente minaccia Casal maggiore. Abbon- 
«entire nollapiì di 6 in 7 atiglia alla di- daotissimo di pesci £ questo fiume: oltre 
■tanta dalle foci de! diversi snoi rami 0 quei d'acqua dolce, vi si Irotaoo alcuno 
*WaJij D i i 0 acl j U| , jj uuo noo ma | f . jp^],, j; qQE.Ui di mare che lo rimontano 
a tiDo al di sopra di cinque decimetri, per generare: tali sono gli storioni, i sai- 
ordinaria pendenia delle ncque da Pia- moni, le laccio 0 cheppie. I primi si po- 
CC0M S1 °° all'Adriatico è di Ire decime- scano in primavera e ncll'caiale; i sal- 
'y per chilometro. Dalla foce del Ticino moni itt quasi mito l'anno. NdT inverno 
•ino al more si trova una pendenza di vi si veggono in folla gli uccelli acqua- 
9 me tyi, quantunque In suo lungheria liei. Alcune volte il Po si è coperto di 
ai circa aoo miglia. Le acque poco ghiaccio; nel ia33 gelarono talmente le 
rapide quando sono basse, corrono con sue acque da portare carri carichi di 
l'eemenia allorché s" ingrossano. Il fondo mercanzie da Cremona a Venezia. Cin- 
°_ cito di questo Come è generalmente qncmila francesi che andavano a soccor- 
B calcare o argillosa, e pieno d'i- re-re la Mirandola , lo traversarono nel 
sabbia; quindi 1 709. Il nome di questo fiume, secondo 



e "eque sono sempre torbide, seco scm- Mclrodoio presso Plinio, gli deriva dalle 
P" /rapportando argillosa sabbia , che piante padi, clic crescevano in vicinanza 



ie deposta alle foci e lunghcss 

a segno che le mura le quali dinciis, cioi fiume profondo; 



'I tetto , 

reo ridano Ferrara, e molti lenì delle er, noto co! nome di Pad»,, e più n, 



food ' UP " a C ' Ui ' 101,0 P ' U 1)aJJe de ' '"luicele Eridanus. Della favola di Fe- 

0 ^«1 "*utnc. In verun luogo ìnferior- fonie, figuralo figliuolo del Sole, la vera 

a Torino il Po i guadabile, né lo istoria, si ha da Platone net Timeo; e da 

c sq ".'"P™ ponti stabili, che a Torino Cotonenelle Origini. Felontefu un priu- 

Gum I * r,0 '™ente » quella ritta. Questo cipedi Eliopoli o cittàdcl Sole InEgitlo; 

e Ronfiasi periodicamente, cioè in venuto a signoreggiare nella Liguria ho- 
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reale, mentre guidava un cocchio, cam- 
minando in riva al Po, dai cavalli fu ro- 
vescialo in quelle acque. I Romani mollo 
lardi conobbero l'inlcro corso di questo 
fiume; non fu che oc] n.\ av. Te. v. clic 
lo varcarono per debellare i Galli abi- 
tanti nella Transpadana, cioè alla sinistra 
riva. Nella seconda guerra Punica fuvar- 

scoofitto tra l'Agogna ed \ Ticino, lo 
traghettava a Belgioioso alcuni giorni 
prima della battaglia in riva alla Trebbia. 
Più d' una volta esso servì a trattenere 
numerosi eserciti dì oltramontane nazioni 
e fu testimone di sanguinosissimi con- 
flitti. » — 

Rovigo a cui si viene, come abbiam 
detto, trapassando da Ferrar.! n Venezia 
per la via di terra, è distante a.f miglia 
dalla prima di queste citta e sedici leglie 
dalla seconda. Essa e citlh cinta di mura 
del medio evo, e dentro ben fabbriciia, 
È centro di gran commercio di grani. 
Ila una bella piazza, qualche chiesa eie- 
pregevole accademia dc'Concordi, la 
ricca biblioteca de' conti Silvestri corre- 
data di un musco di amichili et nuche e 
romane. Le si attribuiscono 7 ooo abi- 
tatori. Nella provincia di cui Rovigo & 
la capitale, siede l'antichissima citta, di 
Adria che diede il suo nome al mare 

limo seno, fìssa vanta amichila di tre pe- 
riodi assai diversi: cioè etruschc, romane 
c del medio evo. De'suoì ruderi etruschi 
c romani È formalo il suo museo flor- 
chiauo. 11 Po e l'Adige, tra cui giace, l'in- 
nondaron più volte. Fu patria d'uomini 
illustri ; la sua sede vescovile, ora suOrar 



ganea di Venezia, è cospicuo per anli- 
chitb, c per santi c dotti prelati. 

Monseliee, borgo cinto di mura mer- 
lale, £ distante 4 leghe e '/. da Rovigo, 
4 leghe e '/, da Padova. Al suo nordeste 
iur.;.: fi ™-cn di Monseliee, distinta dagli 
altri Euganei. Questi colli Euganei che 

Stra .Tenendo da Monseliee a Padova , 
sono monticeli! assai deliziosi che s' in- 
nalzano nel mezzo d'una pianura, e si 
dirizzano per 4 leghe dal N. O. al S. E. 
tra il Bacchiglione, il canale di Monse- 
liee e quello del Bisalo che li pane dai 
monti Berici. Non a' alzano motto, c il 
Venda, sommo lor giogo, appena si leva 
3oo piedi dal livello del mare. Puro n'e 
i'.ic:!', il lente l'aspcUo; sono oleiferi, viti- 
feri, fruttiferi, pieni d'ottimi pascoli: non 
so che di poetico ò associato al lor nome. 

E sopra questi colli Euganei, in Ar- 
quà uno de' suoi villaggi, veniva a cer- 
care la quiete nel tramonto della vita, 
e la tomba, ultimo asilo, il più gemile 
de' nostri poeti Francesco Petrarca. 

11 Petrarca si ritrasse in Arquh l'an- 
no s3 7 0 subito dopo il suo ritorno da 

ad Urbano V ; e quinci più non usci so 
non aìl'oornsione del viaggio che fece a 
Venezia eco Francesco Novello da Car- 
rara. Negli ultimi quattro mesi che pre- 
cedettero la sua morte ei fu preso da un 
continuo languore ed al mattino del tg 
luglio del i3 jA> trovato sur una seggiola 
della sua biblioteca colla testa appoggiata 
sur un libro. Si conserva ancora quella 
seggiola fra le preziose reliquie d'Arquh ; 
e giova il dirlo che fra i monumenti es- 

zionc degli uomini, è forse il più au- 



Il villaggio ti 'Aro u'i e assiso Lungi do- alira camera, il cui Cammino a tiwj co- 
dici miglia da Padove, c Ire all' incirca Ieri dipinto coi nomi di diverse nar.ioni, 
dallo gran via di Elotigo nel racT.io dei a un modutuento illustre di celebriti. 

mino lungo smallali prati, e rirapt'rii Ji di prepda maini Jnll' iiiiiiiorlalo Alfieri : 

limpido e non poco allo; ti giunga qoiii- i , , ,' -, ' ""' 

di alle falde della catena di piccioli colli v. .....i.. rr. S i» d-™A-,u.„ a „ 

si distinguono ì melagrani , gii abeti ed y„. o]lrn porU Bnulmento molte in 
ogni sorta d'arbori frullìi™. Dal punto „„ p ;„ D | 0 B- J,ì lte „ 0j dove giaco in una 
m cui s abbandona I. sponda del lago, niccl] ; ni im i, 0 | s ., m!lln c difeM .1 davanti 
U-n« Mette top^imdo fn wtlitiiit c d , mti „ di r , lmc , |„ r an , ola 
" P^" 0 pineta fo tempre sua compagna, e pia- 
ggio occupa ylvnrc vo|en ^ mrl , maee \ af ; ;i su0 



1 si[,Ml.--v,.l:,.Mt..l,n ,leY..lll 



siffatto spailo 

Imi dal colli. Le case 1000 ip»rpa B ]into ; | el , u slM ^ C J „ n armadio tarlato e 

per le rocclc, e quella del Petrarca (ZV. corroio ^ „„„;. Td; ^p^,,;]; „„ 

aoH ) h «tonta sovra UO poggello al 

quale si giun G e per (Io,, salile, e di là „,,. ;„j,:,„i,,, 



" rd ° troppo universale' l'nridìla di' possederò 

uno do'piu stupendi orienti rhe im- ^y^; prlc a- c0M pof!cdlu:l „ l0< . ca 

maginarc uom possa 4, qHMl0 immenso genio italiano. , 

Un amo, una sala, set camere d, va- H corpo di Petrarca C rioehiuso (Tue. 

na simmetria, un orlo ed Un angusto cor- ^ -„ m ^rf^ft ma[mo rossDi cIo _ 

t,tc compendo mito il materiale di eo- TM0 su ljmmo ^ , c qun i| p05ano 

tato nitro, con altre piccole a,l,a. t n,.e. suvril una base as.ai alla. Questo mono. 

Laporta d'ingresso È rustica; l'atrio ó mcalo fil; fu : nna | I1Il0 dn Francesco Bros- 

dipinto, 0 rappresela i trionfi ila lui can- s , n0 ^ 6[ , osi un , g e | ia |laln „j c j; ] ui , 

tati. Di fronte v, sta altra porta die gui- &w . mnhu a[ , |Mrlit ,,„ l( ., t qD attrO .1- 

d, nell'orto e nei colli vicini. Un corri- „„„ ,„ £ , cmrif) pino4 , , lij , [- orn . 

dorè alla sinistra l'adito apre alla camera btcgi ,; DrlDi La foniana di Pelrarcn, che 

cosi della dèlie visioni, dalla quale si ^,1 ogn ; ^ porLll ;] nomc di lui, prende 

passa nella sala, il cui fregio dipiolo rap- , a 50[ . gm , c s01[o una v ^, [a ttte hta al- 

prescnta alcuni scherzi mitologici, che qamo ol Jis01t0 j c)U c sonlmi . 

hanno relazione ad alcune delle daga,,» ^ p „ , a pD[ , 0 l, iionc .. So . 

Il[rl 5 ^L r n U aJ Ì di?nTrrunfìo" C 'ad I à ^ " " ^ h S * fi '""' 10 '— 
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un album, nella prima pagina d'esso avvi Provenza, al tempo di Petrarca, dolbia- 

il seguente imito ai visitatoti: mo l'invenzione del suo genere lirico, 

t« che Jmi.» ai «io lajvp .m.i, genere ignoto agli amichi e che mirabll- 

t.. p.ui., ii .^.o.Tim.i miri. Canta il nostro poeta il suo amere por 

Molti aderiscono; ed ì più bei iiori poe- Lallra ' All'onestà di Laura apprende a 

liei che si scrivono sull'album, sono sposse coltivare e a celebrare la virtù: nella bel- 
volle mandati alla luce collo stampe. 1 ™ Lnura ammira e loda la più bel- 

rivolgimenti de' secoli hanno riattate ''«P*» Ji mluca > la m '8l'™ E loria dcl 



cerio dall'odio, ma si dalla venerazione. " '»"'' ^ magnificenza di Pindarn, 

Poco noi sappiamo della rinomala quando il soggetto il richiede, come nella 

Laura eli' egli amò tanto. Le scoperte canzone XVI all'Italia, nella li o Jacopo 

dell'abate di Sade, i suoi trionfi, i suoi Colonna, e nella VI che altri voglion di- 

tcberii non valgono nò ad istruirci uè a " Cu,a Rie,,li . * l! allri al cardinal 

divertirne, e possono [lenissimo risgnar- Colonna. Benché non debban tenersi 

darsi come un romanzo, ma del genero cha P« Evochi d' ingegno la maggior 

Ilucchcvolo. L'opinione che avesse avuti parie delle sei:!i:e e de'sonetti dì risposta, 

dodici fanciulli, non fu certo gentile per «illavia anche in questi componimenti 

parto del franceie Abate, il quale volle negletti si trovo sempre il poela. 

illustrare la vita della sua ava. Un re- i" lui s i ammirano sempre que 'inaili 

cento autore avignoticsc ha quasi dimo- pellegrini, che san nobilitare anche i più 

strato ad evidenza che la Laura amata cornimi concelli, quelli 

e cantata dal Petrarca era una castissima eh' e l'immagine del cuor dell' a 

fanciulla dell' illustre famiglia di Balio- quel!' armonia deliziosa , che li 

come poeta e cittadino; sotto i quali insomma ijuella l'elice invenzione i 

due aspetti ei non putì a meno d' appa- della quale non seppe riunii Ire il ; 

rie grande agli occhi della posterità. alcun dei Unni scriuon, il" per In 

L'amore aperse il campo della lettera- di ire sec. 



imitarlo. Quanto egli 
oro; quani'cgli mira 
io sguardo; un gesto, 



il cavalieri» tulle le belliche ed onorate che cade, un rimprovero, un dono , un 

imprese con.Kcr.iva alla donna de' suoi riCulo, lutto serve al poela por presen- 

pensieri. Indi venne In moda dell'amor lerci di quadri degni dell'Albano e di 

plalonicot indi le coni d'amore; ed Raffaello. L'aria, i venti, le ncque, gli 

allo cotti d'amore, che « leueriDO io tdberij l'erba, i fiori tutto riceve un'ani- 
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ma per riconoscere ed Onorare nei]' og- stra una casa nella quale dimorò. Ali 

getto dell'amor del poeta il più bel pre- Arezio fu indicalo con lunga iscriiione 

gìo di natura, il posto in cui era nato; ed una simito ala 

0)lrcramordiLaura,domin.naersla pure scolpila sul monumento ebe gli 

bell'anima di Petrarca da due altre più venne innslinlo nella cappella di S. Agata 

nobili c virtuose passioni: l'amor della a Parma dal capitolo di cui fu arcidia- 

patria e 1' amor del sapere. Per I' amor cono. Un busto gli fu dedicalo a Pavia 

della patria IralLÒ affari imporla mi, e pose perchè di là passalo era nel i368 col suo 

ogni suo studio onde rappresentare ai genero Brossano. La condiiione politica 

pontefici, agi' impera dori ed altri pria- clic vieto lungo tempo agl'Italiani dì 

cipi l'oppressione in cui giaceva l'Italia, attendere ad onorate i viventi, loro con- 

induccndoli a sollevarla. Per l'amor del sigila oggidì a rivolgere le cure all' illu- 

sapere si adoperi con perseverane c siraiionc de' morii, 
successo onde scuoprirc gli amichi ma- Ai colli Euganei appartengono S. Da- 

noscritii, e contribuì assaissimo al risor- niele in munte, già chiostro de' Rocche!- 

gimento delle selenio e delle arti. Alla tini, luogo di stupenda veduta, Torreglia, 

voce di Petrarca rispondeano i monarchi sito amcniisimo pei suol casini di csm- 

e si rendean utili alla sua patria. Alla pagna ; la valle di Sani' Eusebio ed un 

voce di Petrarca risposero dal fondo dei monte vicino, ove sono giardini incantc- 

velusli loro monumenti gl'immortali voli i Esle, citta vel ustissima, di magica 

scrittori della Grecia e ài Roma, e il situazione; il Catajo, deliilossiina villa 

lume del sapere usci dì nuovo dal caos fatta dagli Obini, ed ora del duca di 

nel quale la barbarie lo area per dieci Modena; Monte Ricco, i Ragni dì Sani' 

secoli Imprigionato. Cosi l'italiano poeta Elena, i Bagni d'Abano, ecc. ecc. 
meritò veramente tulli i tre generi di La celebrità di queste terme ci sfora 

gloria de'quab" pria Bacone , a' InnaltÒ a pelarne, col linguaggio tecnlro, u)*o- 

sotra gli alni uomioi nella sua patria: do le perule di un dolio professore di 

ionaltft la ma patria sovra le altre nailon!: medicina. 

aggrandì le conquiste dell'uomo sovra «Sotto il nome di Terme Padovane 

la nitur» col progresso de' lami. Km si comprendono i Bagni d'Abano, di S. 

d ioque degnissimo della intona ebe gli Mene, di S. Pietro Montagnone, di Moo- 

fu posta solennemrnle in fioole nel Csni- te Grotto, di S. Marlolnmeo. della Casa 

plduglio. O nuova sul Monte Dtrtolone , di Monte 

Tutte le orme de' passi del eantor di Orione, di S. Daniele in monte , ecc. 

Laura furonn cercate con avidità e desi- Queste terre sono favorite dalla natura 

gnate con venerazione. A Venezia si mo- del prezioso dono di salutifero acque, i 



cui principi che le compongono sono 
(a maggior parte sale e lolfo. Io le ri- 



MCUUXLI.l'J ijirarroii; Pj«p,«,fi tiare ali M, •■ SltO COn ÌSlUpOre, C 

itr tVucun Protrai mmvmio per lo Ite Ra- fiij che nel loro uso ognuno risente, le 

^"l'uSziz J i^ apcp ° kJi i^rzm faM coiioc ° ■ bu ° n diriKo con piini ° f ™ * 

fféraiariVTjfcrJJ.'vaL Xxil.°' ' ' ' più magnifici portenti della natura. Gli 
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antichi credevano die qualche divinità ai drunato rende conio d' mere in quelle 

nascondesse nelle viscere di quei li luoghi, «equo discoperto del gai idro-solforico 

e voli e doni si largivano a quesle fonti. libero, del mudato dì soda, di calce e di 

itÈ si fecondo di sorgenti minerali co- allumina, della talee e dell' argilla. Mi- 
desto circondario, che nell'area quadrala ""' 
di poche miglia vi si riscontrano tutù i 
sovra enunciali stabili menù. Quelli perù e pur frequentatissimo in modo che non 
di preferenia frequentati dai forestieri essendo sufficienti le sorgenti di S. Eletta 
>ono Abano, la Battaglia c Moni egro Ito. per fornirlo dell'acqua minerale che fa 

«Essendo, a seconda dell'analisi di d'uopu, merce di apposita tromba si fan- 
Mandruiiato, le sorgenti di S. Bartolo- no salire le acque di altre sorgenti, poste 
meo di Casanuova e di S. Pietro Monta- a pie del monle, ad alimentare le due 
gnone una ripetizlnne della Battaglia e grandi conserve. Anche i bagni di Mon- 
di quelle di Monlegrolto, siccome l' ac- tegrotto sono ben frequcnlati : e da que- 
qna acidulo-sulfrirco-saiina dello Vergine sia parie verso In catena Euganea abbon- 
e l'altra di monte Ottone poco diucren- dano i fili di minerali sorgenti , sinché 
ilano da quella d'Abano, possono in con- non tulli vengono richiesti all'uso, 
seguenia con eguale successo essere nv- «Esistono altre forni minerali in co- 
viccndale nell'uso medico, a nnrma dello desta provincia, chiamate le sorgenti di 

/ione. rUjioltive circostame. ' a P r 'nia volta m end ona te verso la mclJi 
Dal colle di Abano , 0 Monùronc , del secoln XVI dal professore di Padova 
lungi «He miglia da Padova, e sulla di Benedetto Salvatìco, e poscia da molli 
luì sommiti, sgorgano le molte fonti ter- a ' tri - Sono tre le funli finora conosciute 
mali, traforando il fondo di alcuni pie- f d usitate ; e tutte e tre sai ino -sulfuree, 
coli e grandi crateri , cosi chiamali, le varianti alquanto nelle loro proponioni di 
quali vengono riunite entro allo stabili- mi nera lina lione. .Sono piultoslo fosche, 
mento per l' opportuna amministrazione «anno un odore d'ova fracide pronun- 
dei bagni e dei fanghi. ciato, ed un sapore sulfureo, dolciastro 
« L'acqua di cui parliamo i chiara, il " salato. Gli abitanti vicini assicurano che 
sapore i salso, nauseante ed amarognolo, 1° fonie a Banco di San Gottardo cresco 
l'odore è epatico. Ls temperatura di e decresce, in relailonc col flusso e ri- 
questa e di tutte le annunciate sorgenti lusso del mare. » 

termali, in complesso sta dai eredi + s.i I' 9 Battaglia tlrcV Uetamentc sopra le 

«Ili 8o R., e quella dei fanghi è dai sponde di uo canale, con ameni pawRgi. 

gradi -|- io ai 5o B, Il peso specifico I suo. bagni, frequentai issimi da' fure- 

ala cun quello dell' e^qua distillata (fieri, sono pure il convegni! delle gen- 

:: .ooo ; iooJ. 1 fanghi banoo del par. «li origa.e di Padosa ne' giorni estivi, 

un odore gmve epatico, ed un culor fosro Tre leghe e moto dista la Battaglia da 

a moll'argilla. Padova « una delle più antiche cittì 

«L'analisi insiiiuim da Salvatore Man- d'Italia, e delle più. dotte, La sua ori- 
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giocai fa risalire sino pi [empi della guerra 
di Troja, e ne viene attribuita la fonda- 
zione ad Antenore principe <li quel paese. 
Ma nitro documento ad aLLeslar La] fallo 
non retta dia l'autoritì di Tito Livio, ed 
i tegnenti versi di Virgilio : 




f» [■A.iip.h c™ì., .' r ii J.'^lli 




dova fessa edificala dagli Euganei, popoli 
della Vendi.. Venuta in dipendenza di 
Roma, essa fu dichiarala colonia latina 
l'anno 87 avanti l'era volgare. Fìurl du- 

nania aluinre, facilitando il commercio, 

Alarico nel 4°9 ed Attila nel 45S la 
incendiarono, e la distrussero: fu allora 
i:!n- i cittadini, por snllrarsi ai Uarbari, 

lieo, e ]ioscro le fondamenta di Venezia. 
Durante il regno de' Longobardi, e po- 




(••) Oiiindu rorion ojaloXU. 



scia de'Francbi, Padove risorta dalle mi- 
ne ebbe comune la sorte colle altre dilli 
d'Italia. 

Eppcrò noi In veggiamo Ter la meta 
dell' XI secolo gommarsi al par degli 
nllri Italiani municipi con proprie leggi 
e pruprj magistrati ( (") e quindi trasmu- 
tatasi nel volger del k piente secolo In 
repubblica, partecipare delle due leghe 
lombarde contro il Darbarossa e Fede- 
rigo 11. Ma le discordie che sorsero fra 
le citili di Lombardia, e gli intestini dis- 
sidi <li ciacina, non fnron mcn che alle 
altro funeste a Padova, la quale dovette 
piegare il colla al feroce Eiielinu da 
Romano. Questi aiutato dai nobili Ghi- 
bellini, clic p.:r Ini ]i arieggiavano, si rese 
nel 11137 *t nm ui Padova, che desìi- 
nava a capitale del principino ebc andava 
formando, e clic abbraccio quasi tutta la 
M;irr;i Triiigiiiu.i. Eir.eti 00 oppresse con 
insopportabil giogo i Padovani. L' effe- 
universale ancora in un secolo, nel quale 
il timore e la vendetta rendean cosi f.mi- 

struire orribili prigioni, e le riempi di 
Guelfi, e mandù sul patibolo o tra le 
fiamme quanti sospettava a lui nemici ; 
c fc'abbattcr le case di coloro ebc dal- 
l'ira sua erano scampali. 

Le crudeltà del signore di Padova tro- 
varono alfine vendicatori. Un esercito 
collegato di nobili lombardi gli bandi la 
croce addosso; nè cessarono perciò gli 
strozj de' miseri Padovani, che undici 

(■) li.l.|.l. e . .| ..,ir irn.K «WM 11 f»- 

f„ .1,1, m:t i"«7 .l..ll'i„.|-.;,.l,.M, Airi;;.. IV ; ,„, 
«ru * rie II lih.rli il.lt. fili. Li mUnlt è 
]jrrtiUlenle a silTilK ciinfmionì impellali, le 
tju.li |.r.,li.i,ilin;„lc non fintTun <tie fili 0^1 di 

alti aulirivri. Mj uri non i «rapo da citi, 
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mila di essi ; 
opera dello stesso Elidine 

restanti furono digli slessi loro liberatori succo mbessero. Mal difesi dolio truppe 

angariali e desolali. dui cittadini s' arresero amendue ai V 

Padova, ricuperata la sua liberta, non scorni. Francesco il Vecchio, tradotto ce 

^intestine discordie te diedero un no- suoi di no' forni di Monia. O 

velloBÌgnore.J«copoCnrrara,chedÌ)linto Francesco fu granilo amico del Pi 

s'era in una guerra de' l'attorni contro Irarca, e favori gli sludj, le arti, il con 



tigiatii acclamalo, addi ili luglio |3i8, dejtlno. 

principe di Padova dal popolo stanco Giovan Gateano Visconti dopo ITU 
dalle continue guerre civili. sostenuto lunga pcirn in Milano Fra nce- 
Jacopo da Carrara , fu per virtù ed scoKovello, per adonestare la sua usurpa- 
zione gli conccdelle in feudo il diroccato 
ìccessori di castello di Coninone nel territorio di 
lui avvolti in continuo guerre cogli Sca- Asli. Quivi egli ai trasse a coodur vita 
li 3 eri di Verona, furono dissoluti e cni- privata in un colla sua consorte Taddea 
doli ; però attesero sempre .nd ingrandirà d' Esto : ma avvisalo eha il Visconti al- 
lo stato ed a f.irlo prosperare. (') IVan- troiane a' suoi primi, oc fuggi e enJ6 
OMCO Carrata divenuto signor di Padova pellegrinando per tutta Europa, finrho ai 
aiiirossi l'odio della repubblica di Ve- ridussi' di hel nuovo in Italia nel punto 
luna, contro la <|uafe asci formala una m cui era dichiarala la guerra Ira (iian 
lega menti' era assalila dai (ir 
Questa lodosse Antonio della .' 
muovergli la guerra. (ìiman G 
Visconti, il ipale apieva tutte b 




cesco Carrara! ma denti tempo dopo 

con insigne perfidia l'abbandoni, e s'uni con essa il principato do' si 
co'Venoiinni. Il Principe padovano. Ir 
dito puro dagli altri suoi alleai 
gendosi a mal partito, rinunciò la signoria 

— — MortoGuglidmodcllaScala, s'impadronì 

[-) Bw h .crie dai Cimnii, do gannii- Verona, esc ne fe' proclamar signorej 

■igtio— Dttrllno — Nani ìk-'i o— Jtxtn II— T"""^' P oi e l'assedio a Vienna- Ma la 

Goafitlnra — PraoHKj II Vecchio Fraw.iea — — — ■ 1 

Bavella. (•) Mft Baltobra 1111. 
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Repubblica di Venezia paventando l'in- tiare. — Galeazzo pochi giorni dopo im- 
grandimenlo di lui, gl'impose di levarlo, provvisamenlc tpìrò. 
Laonde fu dichiarala la guerra fra te due « La morie di Carrata fu deci». Pru- 
naio da' suoi alleili, vide siringete d'as- carcere gli ufòcii estremi, quando enlra- 
sedio la tua citta dalle armi della Repub- iena in esso due del Contiglio dei dieci 
Mica. Ai danni della guerra si aggina- con una mano di latti li li muniti della 
sera ancora quelli della peate, c l'infelice corda fatale. Francesco chiudeva in vec- 
principo s'accorse clic vana slava per ebie membra anima forieed imperterrita; 
divenire ogni difesa, laonde volendo alle- impugnò uno sgabello, e disperatamente 
viarc i mali del tuo popolo chiese d'ar- ferì alcuni do' suol assassini. Soprafallo 
rendersi! ma offertigli Iroppu ìg nomini o. dal numero, fu strozzato (chi lo erede- 
si patti, li rifiutò. nDiedesi intanto, tono riaf) da un nobi! veneto, da liernaido 
parole di Tullio Dandolo, f) un assalto di Priuli.» 

generale, Galenzio di Mantova capila. Tale fu il tragico fine dei Carraresi , 
li ava l'esercito veneto. Sali aneli 'egli sulle che tennero, sebbene in terrò 11 amen te, ot- 
scale; ed afferrava gi.\ il fastigio delle mu- tant'ollo anni la signoria di Pavia, e fu- 
ra, quando trovò in Francesco medesimo reno al certo 1 meno tristi dì quc'piccoli 
un antagonismi degno di sJ. riera zuffa tiranni che straziarono a i]Ue' tempi la 
s'appiccò fra i due Principi ; e Galeazzo, misera Italia. 

lecito, fu costretto a ritirarsi. Cessero Padova fu una delle città che più si 

gli assalitori malconci e disanimati. distinse nella lega di Cambra;- contro U 

«Consegui il tradimento ciò che non repubblica di Venezia, dal dominio della 

avea potuto ottenere il vaiare. Furonvl quale fu sottraila da Leonardo Trissino 

de' vili che, comprali, apersero al nemico fuoruscito di Vicenza il quale ne prese 



postesi 



B Hu 



cordò la fede del salvocondolto, e cercò mila Te deschi. Quinci innanzi ella obbedì 
di piegare l'animo degli ascoltanti n mite sempre a Venezia finché la Repubblica 
consiglio'. S'avvide che vane erano per si profondò. 

riuscire le sue prole; franco e generoso L'aspetto di Padova non offro a primo 
per indole mostrò apertamente la sua in- tratto nulla di curioso. Gl'innumerevoli 
degnazione. Non era avvezza quell'Ari- e bassi portici di cui tono corredate pres- 
ttocraiia ad udirsi rimproverare e minac. socbè tutte le me vie, pajono destinati 
piuttosto a procurare gli agi de' cittadini 
eh e a d appaga re 1 o sguardo. L'arcb Ile ttur a 
(■) Tallire m Vcneiia.Lcii. XVII. delle case è uniformo anzi che no, e mal 
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tono le strade. Ma ella .ihlionda Ji Padova, la quale annoverwa allora non 
} di pubblici edifiij degni di meno di diciotto mila allievi. Non v' era 
itati. medico riputalo it quale uscito non foste 
irincipa]; vuol essere distinta da questo ateneo, il quale provvedeva pu- 
■ , opera del celebre Palladio, ro l'Italia di magistrati e di giurisconsulti, 
ura ne è grande e maestosa, a Nel decimo quinto secolo ei produsse 
adoni» dì quattro colonne Bella scienia modica Giovanni Bagelardo, 
Tre un magnifico aspetto. Il Gian Battista Monti, Gabriele Zerbi da 
.■condato da un grande portico Verona : Nicola Leoncino ino discepolo 
ani. tradusse Galeno; e Mongajo di Belluno 
dova fu lunga peiM si recò in Arabia per porsi io grado di 
la metropoli dell' intelligenza europea: tradurre Avicenna. Nel decimo sesto ae- 
quanto apparteneva alle sciente ed alle colo produsse Aldrigbelti, Giovanni Aqui- 
letiere, tutto da essa movevasij ed essa la, Marconaja, Biondo, Alpini, ed una 
godeva già di grande auto ri ti allorquando folla d'altri illustri dottori, la cui lista 
nel naa l'imperator Federico le ag- continuò nel secolo or andato ilqnale no 
giunse i' universi là di Bologna colpita donò l'anatomico Morgagni, 
d' Interdetto da parecchi pontefici. Non mcn alto grado di splendore toc- 
Venezia Dell'unire che fece il territo- carono la teologia e la giurisprudenza. E 
rio padovano ai suol striti di terra ferma, spesse fiate furon vedute le altre città 
conservò i privilegi di questa università, chiedere a quella di Padova un cittadino 
e si sottopose essa stessa all' esclusione per governarle. Torquato Tasso imparò 
pronunciata contro ogni altro instituto umane lettere nello studio di Padova ed 



a Treviso, ed il collegio dei Ge- Angela 
suiti. Creò in o] in: un:; sfidai'! imsislrci- (lìmi! Italia 
tura per vegliare sugli interessi della pi i suoi sludj in essa citta , ed arringò 
padovana università, e permise ai reg- spesse volte in Ialino n nome dell'ateneo, 
genti di essa di statuire regolamenti senzn A queste glorie si arroge Cristoforo Co- 
sindacato, d! nominare i professori e di lombo, che ivi pure studiò nautica e 
ricompensarli con munificenza, geografia. 

Per ognuna delle cattedre che diveniva 11 teatro anatomico eretto nel i5p4 si 

vacante si creavano due professuri, l'uno crede Ideato da fra Paolo Sarpi. Ncll'a- 

indigeno e l'altro straniero. Cosi l'uni- trioche mette adessoii vede ilbusto fatto 

versilo di Padova ebbe l'onore di posse- scolpire al Morgagni quand'ancor viveva, 
derc l'anatomista Vcsala, il giurisco risulto II gabinetto di storia naturale, con 

Pan Ciro] u , Sperone- Speroni e '1 gran molta splendidezza arricchito, ò fra i 

Galileo. più compiuti e più ben forniti d'og- 

Da tutte le parti d'Earops, e fin dagli getti curiosi, 
ultimi confini della Grecia e della Tur- All'università appartengono pure l'o*- 

chia accorrevano gli studiosi all'un iversilk servalorio, l'orto botanico , la collezione 
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ornitologici ed uni BiblIolMS ricca di 
circi 5om. volumi di opere antiche e 

La facciola del palano dello ragione, 
antichissimo edificio, ricordo il genero 
d' orcltiietturn araba del palano durale 
di Veneiia. La piano delle erbe ( Tav. 
ao8) che gli servo di prospello, e uno della 
più belle di Podovo. Quel ebe più s'am- 
raira in quell'antico edificio, 6 la gran 
sala d'udienza chiamala il solane, la qoolo 
si credo opero di Pietro da Costo. Que- 
sto «alone eonta 3oo piedi di lunghetta, 
cccnlodi larghezza « d'allena; nè ha 
altro toslegno eba i quattro muri elle il 
eiogono. Bartolomeo Ferracina ne ristorò 
la volto per ordine del senato di Venezia 
verso lo metà del SVUI .ecolo. Si ve- 
dono ancoro sovra i suoi muri relìquie 
di dipi oli del Gioito, ritoccati dal /an- 
noili, Al capo del salone v' è il marni- 
no i5iy con quell'amico iscrittone. In 
quale |>er lungo tempo fu creduto che o 
lui appartenesse, mentre riguarda Livia 
Quarto figliuola di Tito Livio 




Due itaiue di bronzo raffigurami Mi- 
nerva e l'Eternità gli fanno corlc; al di- 
sono di quello ai osservano le allegoria 
del Tevere e della Brenta, c frammetto 
la Lupa allattaulc Romolo e Remo. So- 
pra lo lapide sorge un busio antico di 



marmo, il quale riguardisi come il Vero 
ritrailo dell'illustre storico Padovano. 

Alla piana dell'erbe poc'anzi accenna- 
ta serve pure d'ornamento II palano del 
Podestà, nel quale li ammirano molti 
quadri pregevoli, rappresentami presso- 
che tulli fotti municipali. 

.Sulla piatta de' Signori t'innalza il 
Paiono del Capitano, antica dimora de' 
< 'errerà. La biblioteca pubblico è atti- 
nente a questo polazto, ed è fregiata di 
affreschi di Domenico Campagnola. 

In un angolo della stessa piana de' Si- 
gnori fa belio mostro di si la loggia, e 
sala del Consiglio. SI diede principio ■ 
qucslo edificio sino dal ligi mi modello 
del geullluuiuu Annibale Basso no, ed i 
suoi ornamenti additano il principio del 
ristoramento dell'arie. Lo pareli della 
salo sono piote a fresco do Anlonio Torre 
ai Lisia veronese, u rappresentano parecchi 
traili della Storia Padovano. 

La piatta del Prato celebre tra i viag- 

cd altri bellissimi alberi stranieri. Tutto 
in giro della medesimo, veggonsi creile 
te stame di moki illustri personaggi, di 
cu! Podovo e lo sua università più sono 
ondate fastose. Queste decovaiioui rico- 
piale rlm ne bagna il perimetro, e ebe vi 
è derivalo dai vicino liumo. 

Tra i molli palazzi di cui e adorno Pa. 
dovaù distinguono ancoro: la coso Tremo 
ora Poppaiava, ove si ammiro un gruppo 
in marmo di Agostino Fasciato il quolo 
offre la eadulo degli Angioli, opera di 
sessanta ligure a piramide aggruppale lo 

Santo, oltremodo pregiato per l' ele- 
ganza e la purcna dello sue forme. La 
casa Laura a S. Francesca distinta per 
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Torio genere di letterarie dovizie, il che «ecolo decimate™ i Padovani decre- 

può considerarsi come un Musco d'ai- Uvauo di erìgere un tempio a S. An- 

chiietiura, di pittura, e di scultura: ad lo- ionio, ebe un setolo prima avea scelto 

fine il Caffé Pedrocchi, il quale diresti un n dimora la loro citta, operali grandi be- 

tempio, od un pai mimami eli è un pub- neuzj per prosperarla, ed ivi era morto 

iilico ridotto; tutte te coletene, le pareli, di soli 36 uni ne] ii3i.Si richiese per 

il pavimento tono di marmo; Ih In ara- architettare il tempio l'amala che atea 

miri immensi cristalli, pregevoli dipinti, maggior credilo a que' lempi, cioè Ni- 

c nobilissime colonne ; e lo straniero è cola Pisano, il quale miravi R liava Italia 

obbligalo a confessori', < In: ni l\inii'i<ius.i coll'arca di S. Domenico in Bologna ebe 

Parigi, ni L'opulenta Londra bau l'eguale, segnava una nuova scultura italiana. Pare 

Padova i sovra uuito osservabile per le diesi cominciasse il lempio nel n3i, 

molte sue chiese di cui molle ve n' ba di per la costruzione del quale la dna de- 

bcllissimc; parleremo soltanto delle prin- emù queltromila lira annue, finché fosse 

cipali. uliimato, somma che non possi ani ben 

L' il 'iscriii one acolpita sul capitello di determinare rispetto alla nostra moneta, 

una delle colonne dulia cattedrale addita pecchi la iroviam vagamente accennata 

l'anno tiaj siccome quello in cui ne dagli sturici. Nel t3o 7 l' intero edificio 

furono poste le fondamenta. Nel i.joo il era compililo, meno la cupola che è aopra 

c pose ogni sua cura ad abbellirle. Ola- « Tre porle metlnuo al tempio a tre 

liano, s'adoprò, nel i5 j.(, ad instaurarla lordici gran pilastri reggono olio cupole 

d'altri fregi. alte dal pavimento al calino piedi ioti, 

Il nome glorioso di Petrarca sta in- eccettuata quella di meiio che s'inalia 

serillo sulla lista de' canonici della cai- a 1 17. La sua figura 4 in forma di croco, 

ledrale di Padova, e vedesi a destra del lunga piedi aSo e larga t38. Ma non i 

il poeta lasciò morendo agli antichi suoi i primi d'EuropB, è qucll' insieme della 

colleglli. Il cantore di Laura regalò pure sua costruttura che offre n un tempo il 

alla Biblioteca del Duomo molli libri, da' grandioso ed il binano cho tentava la 

quali gran parte fu trasportala nella lii- rigeneratone delle arti italiane j sono le 

blioleca di S. Marco a Venezia. parti accessorie oudefidccornio nell'inter. 

La cattedrale possiede, fra ì varii di- no, talché pare un santuario di Belle Arti, 
pimi, una Vergine del Tirìano , un San Quivi cenolafi, rnonumcnii di grandi ita. 
Gerolamo, ed un S. Francesco di Già- liani, di grandi capitani, come quello 
corno Palma. La sua architettura manca del Bembo e di Alessandro Conurini , 
alcunché d'unì la, e ricorda pur troppo sculture de' maggiori artisti del buon so- 
le diverse epoche in cui fu compilo l'è- colo. 

dificio. «Perofra tultequcstc parti accessorie 

.< La maggior chiesa in Padova e !a più msgnifica 0 devota è la cappella 

quella di S. Antonio ( Tav. aog ), Nel dedicala a S. Antonio. TeMitnonJ. il Ci- 
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cagnara clic Jacopo Sansnvinn c Già. 
Maria Falconetto veronesi furono gli ar- 
chitetti delia cappella dell' Ara del Santo, 
che fu ornata con quanta magnificenza 
ed eleganza mai si poiossc, nella facciata 
e nell'interno piena d'intagli e dibossi- 
r i lievi , tutte opere de' micliurì artisti di 
quel tempo. I pilastrini laterali alla fac- 
ciata sono lavori vcromeulo preziosi pel 



è scolpito quasi fosse una molle cera trat- 
tabile, ed i fogliami c lo figurino dall'una 
parte sono opere di .Matteo Alilo mila- 
nese, dall'altra di Girolamo Pironi. Se- 
dici ardii girano sopra dodici colonne c 
quattro pilastri. I cinque archi, clic for- 
mano la facciala inoicrita, mìni) appi-;! i: 
danno accesso alla cappella ; quelli die 
stanno rimpctto, sono chiusi e parimenti 
lo sono due dei tre del destro lato e due 
del lato sinistro, sotto dei quali nove ar- 
chi dell' interno cappella sono scolpile lo 
principali alieni di S. Antonin da' mi- 
gliori artisti. Girolamo Campagna, Da- 
nese Cattaneo Tullio ed Antonio Lom- 
bardi c Jacopo Sansovino ne sono gli oli- 



Lodovico e di S. Antonio, non meno che 
le porte che chiudono I ' ingresso ai gra- 
dini dell'altare, sono bellissimo opere 
dello stesso Tifano Aspetti, che fece an- 

Lato dietro tarco il suo nome, aebhen 



hrò particolarmente degno d'en- 

espresse il fatto di quella giovanetla Ca- 
rilia affogata in una fossa paludosa , ed 
indi restituita alla vita, di cui lutti gli 
scrittori hanno fatto gran caso. Gli or- 



eseguiti per opera di Tiziano Minio dello 
Lazzaro Padovano, scolare esso pure del 
Sansovìno, morto di 35 anni nel 1 5^8. 
Molti sono anche i bronzi che adornano 
ijuesla cappella, ma i quattro angeli che 
reggono i cerei negli angoli de' balaustri 
e le tre statue di S. Bonaventura, di S, 



<J1 presbiterio parimente è ricchissimo 

e le sue statue rappresentanti le Virtù , 
fuse dal citalo Aspetti. Sue parimenti so- 
ma no Bollano 0 Bi-llani, scolare di Do- 
natello, uuitn col Riccio, detto altrimenti 
Crispo, fusero le storie del Testamento 
antico che stanno sotto le cantorie. Do- 
natello fece i simboli che rappresentano 
Ì quattro Evangelisti c i bellissimi l>n:,<i- 
rilievi che funuauo il parapetto dell'al- 

disposti intorno all'altare del Sacramento. 
Il tabernacolo, la cui ricchissima esecu- 
zione non basta ad ascondere il difetto 
di essere eseguilo con tre ordini d'acebi- 
tettura, offre molte bellissime rappresen- 
tazioni In bromo di Cesare Franco ar- 
chitetto padovano e di Gerolamo Catn- 



< Altre 



fiorai 



, fregiar, 



s per 



ricchezze e per opere 
questa chiesa che a Padova chiamisi il 
Santo! fra quest'opre due sole orvogliam, 
ricordare, un grande candelabrnpcl cerco 
pasquale del Riccio di si squisito lavoro, 
che gliene fu in merito coniata un» me- 
daglia, e un bassorilievo d'argilla dorala 
di Donatello. Fiancheggiala chiesa il con- 
vento , e forma con altri fabbricali una 
delle più belle piazze di Padova; in mezzo 
a questa si eleva una slama di bronzo al 
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generale italiano Erasmo da Nomi dello a Roma leggiadre toniche, ed altre mef- 
Galtemelala, opera che acquistò a Dona- catanzie preziose ; nò scapitò per lai ci- 
tello grande riputazione. guardo, cheancoraal presente il suo coni- 
e Quando si visita quello tempio si ì mercio è floridissimo , e riputati sono i 
compresi da diversi sentimenti ; in Pa- suoi panni e le lue bonetto di pelle di 
dova i magnifico per grandiosità e bontà castoro. 

d'arcliitetlura quello dì S. Giustina, ma Uscendo da Padova si entra per la 
la sua nudità impone solamente, quello strada cbe conduce a Fusiua. Io quel 
dìS.Antoniocon tanta varietà cricchezza punto in cui la via & intersecata dalla 
d'arti, maraviglia ed alletta a lungamente Brenta incomincia il canato della Urenti 
dimorarvi ed a tornarlo a visitare.» morta e magra il quale fiancheggia quella 
Santa Giustina £ ima delle più magni- strada. L'anienissima riviera cosi delta di 
fiche e superbe chiese dell'Italia, e fu ose- Brenta e una delle più delizioso dell'Ita- 
guila sul disegno del Riccio, architetto Ho anzi del mondo intero per la magnili. 
Padovano. Le sue proporzioni cono de- cenza dei fabbricati, e l'eleganza de'giar- 
godli , c con maestria disegnale. Otto dini che l'adornano. Giunti a Fusine in 
cupole ne coronano la sommità; contiene sulle sponde del canale s'incominciano a 
parecchie reliquie fra le quali il Corpo scorgere le alte torri, e le cupole di Ve- 
de! l' Evangelista S. Luca, e quello di Delia, che il Bettinelli chiamava : 

Sania Giustina. Un quadro di Paolo Ve- a'si™ >i™ ■ a b«km 

ronese, rappresentante il martirio della E »'^ «"*■ » i ' Xmu 
S. patrona, e uno de'più bei gìojelll del «Il iragitlo, acme il professor Tenore, 
tesoro di quella chiesa. Fra te altre cbicso non è che di cinque miglia, e vi s'impiega 
meritano d'essere distinte quelle di S. u o' ora col pagamento di due franchi. I 
Andrea , di Santa Lucia; le Fremite , soavi zeffiri che all' aurora sorrìdono, il 
chiesa si celebre per le sue tombe, pei magico spettacolo della placidissima la- 
suol nlTrcschi, cpcl suo pìccolo cimitero; cuna ed il flebile canto del gondoliere, 
S. Canziano, S. Francesco ricco di qua- inebbrlano l'anima d' ineffabile piacere, 
dri, e l'Annunziala nell'arena dalle fot- e richiamando alla mento i lamentevoli 
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Con quello sonetto, donalo, a dir cosi, 
da profili co spirilo, il fiorentino Giovanni 
delia Casa, iroecnio anni fa, cantava di 
Vunaii», reina dell' Admtì co allori., glo- 
rio» in Europa, polente in Italia, chetila 
in tutto il Lcvanto, mentre egli stesso 
venivate ambasciatore di Paolo ili per 
jndurlaa collegarsi con quali' i tal lauo Pon - 
lance e con Enrico 11 re di Francia a.' 
danni dell' imperate* Gatlo V. 

Ke solamente i poeti ilaliani antichi, 
ma aneha i posti stranieri moderni hanno 
fatto argomento da' loro canti Veneiia, 
quelli inluonando V inno trionfale, quoti 
la mesta elegia. 

Lord Byron la paragona ad una Ciocie 
de* mari, uscente dall'Oceano colla sua 
tiara d'orgogliose torri, maestosa nel suo 
portamento come la Diva delle acque, e 
de'loro genii. (") «Un di le sue figlie, 

(■) CI,U,Ì-1W,!^ „-..,... :. f~ ' 
D n ...lieo «non df.cH.eedc Vnnil ti * 



prosegue il Bardo scozzese, avevano per 
dote le spoglie delle nazioni, e l' inesau- 
ribile Oriente versava nel seno di lei la 
splendida piova de' suoi tesori. Rivestita 
di porpora , ella invitava a'suoi banchetti 
i Re, superbi d'nn lai favore, che pareva 

far più spiccare la lor dignità *GK 

antichi tempi di Venezia più non sono .■ 
Ina ride ancora la sua bellezza: Cadono 
gì' imperj, rovinano i monumenti delle 
arti : ma la nalura non muore a. — Ve- 
nezia che ad abbellire concorsero a gara 
I' opera di Dio e quella dell' uomo, O 
quantunque Bppaja or dngl' ingrati mnr- 
tali obbliata, sari sempre perla bellona 
del suo cielo, la splendidena del suo otb- 
zoute, la maestà del suo aspello, e la su- 
blime possanza delle sue ricordanze la 
città più incantevole dell'universo. 

Venezia, famosa repubblica, trac l'o- 
rigine, e ancora la libertà da un tempo 
anteriore al medio evo. Alcuni abitatori 
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di Aquilej», e delle citta «cine, fuggendo nuovi profughi chiedendo ricovero 1 (tuo* 

quell'ignominioso servaggio, ripararono ve isolefannosi abitabili por accoglierli! 

"I gruppo d' isolette, ohe sorge di mezzo dovunque ferve il lavoro. Gii innumerc- 

ni bassi fondi in faccia allo sbocco della voli barchette vijilano le sponde dell'A- 

lìrenta.- c quivi nel jf 3 t edificarono la driatico, penetrano fra gli scogli dell'Istria, 

citta, di Rivolto, oggi Veneiia. Il Si- l'isole della Dalmazia, i promontori della 

amondi che innalzò all' Ilnlia splendido Puglia e della Calabria ) 0 quali sciame 

monumento coli» tua storia delle Italiane d'api operose, popolano !c lagune e vanno 

Ho pubbliche, dipinse con bella eloquenza e vengono In ogni direzione Ma la 

Venezia, repubblica sovrana , immobile citili non anrebbe cresciuta senza, provvido 

tra le acque, fuor dello quali lollcvami i governo: ad uomini del pari poveri e 

tuo! superbi palagi, in alto di condili- indipendenti naturalmente non el presenta 

piare il succedersi delle invasioni conti- altra forma di reggimento che quella a 

nettali, il nascere e'1 tramontar dagl'ini- connata: d'essa, se 6 riputata inammissibile 

peri., il rimutarsi delle schiatte domina- nello grandi unioni politiche, ha una 

trici, tutto insomma il volulùl prospetto influenza benefica sulle piccole, e favort- 

degli umani eventi, insino a che quest'ili- ice mirabilmente i loro primordj. I,' a- 

tima testimonianza dell'amichila, questo moro di quel pacifico asilo, il bisogno c 

comune vincolo di due periodi di civili», l'operosità conseguente ooncorsern a ren- 

soggiaoque el!» slessa sotto la mano con- dorè quel pieciol popolo intraprendente 

suuiatrice del tempo. (") e ardilo. Gol volger dei secoli accrocln- 

alsole avventurate, paludi roemombìli! tosi il numero dei cittadini, converse le 
esclama in proposito della fondazione di case di legno In dimoro comode e sode; 
Venezia un beli' ingegno. (") Tra voi spintosi il commercio oltre il Golfo, c 
l'uomo seppe dare nn maraviglio» osem- alzatosi sulle rive del Mediterraneo il 
pio del fortunato ardimento di cui egli è grido del Veneto nome, cessava I* Demo- 
capace quando la sua industria ha per crazia, eedenSo il posto all'Aristocrazia; 
isprone la necessiti — Lo devastazioni dei e si fu questa In base dell' ingrandimento 
Barbari sforzarono gli abitatori di Terra- futuro della Repubblica. ■ 
ferma a ricovrirsi sulle isolette fangose La stanza principale duro fino al eo- 
che stavansi in fondo al Golfo adriatico, minciatnento del nono secolo a Matnmoo- 
per gettarvi le fondamenta della più. pos- co una delle isole della laguna. irLn 

sente tra le italiane repubbliche Infa- guerra con Pipino figlio di Carlomagno 

ticablli que'primì, con palafitte ed argini che mirava a sottomettere al suo dorui- 

sostcntano le rive, rassodano il suolo va- nio in Italia pure le isolo veneto sempre 

cillante, vi piantano lo loro c un cete di piii fioresccnli, fu I' ultima spinln ■ de- 

Icgno, e poveri, ma sicuri, si compiacciono terminare gli abitatori di esse a trasferire 

d'aversi trovato nel l 'universale rovina un la loro capitala da Malamoeco n Rialto, 

asilo inaccessibile. Accorrano in brevo La descrizione della sconfitta che si crede 

abbia avuta Pipino in queste lagune dai 

Sisaro,,» L . r-g. iti. Venel1 *'«■" 5i proponeva vincere di 

(•■) T. Dudolo Lettere ni fiatili Itti. f. lc èS icri J 4 vivamente in poche parole et- 



□igiiìzed byGooglt: 



L'ITALIA 



pressa da quella valente donna Lenente- derc il nemico non di provocarlo. Giunge 

rita soprattutto del suo ditello paese, il giorno declinalo dai Franchi all'attacco. 

GiustinaRenÌerMicbicl,DcllasQaOrigine Hi slanciano con tulio l' impeto proprio 

delle feste veneziane, del loro carattere sopra gl'isolaoi. Non- 

— t. Riunì Pipino, a Ravenna, tulio il dimeno i nostri vascelli grossi si manten- 

nerbo delle sue truppe; raccolse vicino gono ferrai in ordioaoia, mentre i più 

alla citi!) nati di ogni genere, c delle zal- leggieri costeggiano, assalgono, ai ritirano, 

(ere per li canali di basso fondo ; tutto in e tengono per tal modo a bada la flotta 

fine approntò onde cominciare le ostilità, nemica. Frattanto le acque cominciano il 

In vano gli fa fatto osservare 1* difficolta loro periodico decrescimento, e li scari- 

della sua impresa in fona delle situazioni eauo velocemente in mare. I vascelli fran- 

ignole a lutti, fuorché ai soli abitanti chi non vengono più regolati; gli uni 

delle lagone. Pipino credeva di poter tulio sono ritenuiì nei bassi fondi, e gli altri 
ottenere dal valore delle sue 



■ Allora il cornami 

mici al suo avvicinarsi. Ma avvenne tutto gnale ; tulli in un Istante si gettano sopra 
il contrario. Allorché i nostri si videro i Franchi che separati fra loro ad altro 
esposti a! furore di un re possente, che non pensano che a salvarsi. I soldati non 
non lasciava altro partito da prendere ascoltano più la voce del loro generale ; 
che la vittoria o la morte, si prepararono questi non ha più direzione; le grida dei 
ad una risoluta difesa. Affondarono grosse vinti aumentano l'ardire dei vincitori ; 
barche ripiene di lassi per impedire tutto è morte e carniQcìnn; il sangue 
l'entrala nella lagune dove il tragitto è franco tinge le acque del Canal Maggiore, 
più facile, poscia attraversarono tutti i ca- ed il terribile figlio dì Carlomagno è co- 
nali con palafitto bene strette, e tolsero stretto a cangiar l'arroganza in .spavento: 
tutti i segnali chi; servono di «corta in ed é prodigio se può salvare la vita, fug- 
quell'uniforme cammino. Ila gli i Frau- gendo vergognosamente a Ravenna. Il ca- 
chi l'impadroniscono di Rrondolo; il ca- naie, divenuto sepoltura di tanti guerrieri, 
stello stesso sì arrende. Poco dopo ce- acquistò il nome di Canal Orfano, nome 



animano ad opporre forza a forza. Ab. trattar di pace. La proposizione venne 
LanJonano l'isola di Malamocco, sedo aggradita ed accettala. I Veneziani anda- 
toia ducale, per esser troppo difficile a rouo ad incontrarlo con molti navigli a 
difendersi, e vengono ad unirsi nel]' ìsola Malamocco. Recossi egli a Rialto fra le 
di Rialto, fermamente risoluti di perire acclamazioni del popolo, La pace assi- 
mili piuttosto che vedervi penetrare il curò bea tosto la libertà e l'indipendenza 



degli isolani, che da q 
le loro forze, formano una barriera di aero inoltre vantaggi grandissimi pel loro 
Iti all' isola, c deliberano di altea- traffico nazionale. Fu da quel momento 
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che il nostro estuario non si riguardò più 

loro, ma come una Repubblica unita ad 
una vera cittì., cbe fu dei. orni nata Vene- 
zia. Sì stabili per sempre in Rialto la 
sede ducale, e si raffermò il governo con 

primi rivolgimenti di ([nella repubblica 
che troppo lungo sarebbe, e ci verrebbe 

faremoa tratteggiare come in piccoli cpia- 

■.Nel nono secolo, dice Hallam, le navi 
di Vcneira si aHromarono co'Snracini e gli 
Schiavo™ per l'Adriatico. Su la costa di 
Dalmazia eran varie cittì, greche, lasciato 
in abbandono dall'imperio, e, simili all' 
{stessa Venezia, ordloale in repubbliche 
per mancanza di chi le signoreggiasse. E 
tra quelle era Ragusa: la quale più av- 
venturata che l'altre, si mantenne Inde- 
pendente fino a' di nostri. A riconosci- 
mento della protezione comparlila loro 
da Venezia, que' pìccoli porti si accol- 
sero sotto il governo di lei. Ella infrenò 

di volontà come con l'arme, in posses- 
sione di un buon tratto di lerritorio ma- 
dì duca di Dalmazia, il quale, per testi- 
mone di Dandolo, fu confermato a Co- 
slantinopolì. Trascorsero non per tanto 
ancor quattro secoli innanzi che la re- 
pubblica fosse assicurata di simigliami 
conquisti, più fiate a lei tolti 0 dai sol- 
levamenti degli abitatori , o dal suo 
formldsbil vicino, re d'Ungheria, 

a Un miglior fonte della grandezza ve- 
neta era il traffico. Ne' più ciechi tempi 
della barbarle, innanzi che Genova o 



Pisa medesimo si fossero date al mer- 
cantare, un commercio assai largo eser- 
citava Venezia con le regioni de' Greci 
e Saracini nel Levante. Le crociate 
rcnderon quella città e grande e ricca più 

vero splendore pigliò cominciarne nto 
dall'espugnazione di Costantinopoli, ot- 
tenuta dai Latin! nel i-io^. Alla quale si 
celebrata Impresa, dove fu trasferito un 
grosso armamento destinato alla ricupe- 

rono che Ì soli Francesi e Veneziani .- gli 
uni solamente come avventurieri privati; 
gli altri con tutte le forre della repub- 
blica agli ordini di Arrigo Dandolo. Nel 
ripartì.neuto delle spoglie ebbe questi tre 
oliavi della eiiii di Costantinopoli e al- 
ti et tanto delle prov in eie. 11 cbe fece pren- 
dere al doge il titolo singolare ma giusto, 
di duca di tre oliavi dell' imperlo ro- 
mano. La qual porzione si aggrandì an- 
cor» per le torre avute a prezzo dai cro- 
ecsignati più ricchi, e massime per l'isola 
di Candia, possesso rilevantissimo, di che 
Venezia mantenne ii dominio fino alla 
meta del decimoseltimo secolo. Slmili 

a patrizi! veneziani privati in forma dì 
feudo dependente da Venezia, (i) Le 
isole Jonie{nusarol'appcllazioue odierna) 
venner sotto la signoria di lei per cotcslo 
modo.- e con ciò poiù render sicura la 
maggioranza ch'ella esercitava di già su 
l'Adriatico. Le altre dell'Arcipelago le 
furono tolte nel scstodecimo secolo. A 
cosi fatta mole politica dava fermezza un 
traffico sempre crescente: nò alcun altro 
Stalo cristiano nutriva co' Maomettani 
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una coniipondenu ti utile e operosa. Addi a3 loglio 1177 giorno di sab- 
Mentre che Genova, mudiamo le colonie baio sei galeri! venete condussero Fcde- 
di Pera e di Coffa, [enea le chiavi del rigo io gran pompa da Chiotza al lido. 
Mar Mero , Yenciia diriiiora sue navi Al mattino dell:) dimane il papa, accora- 
ti Acri o ad Alessandria. La qual co- pagnalo dagli ambascia dori siciliani e dai 
muoiono venne di sua natura a spegnere deputati di Lombardia clic avea lictiìa- 
ogni sentimento di avversioni* religiosa, mali, si portò con gran concorso di po- 
TantQ che a! Verler.iani fu apposto culpa polo alla chiesa di S. Marco , e diede 
diavcroiolrsYerialo gb'sfoni diuua mio- solenne Assoluzione all' Imperniare ed 
va crociata, c Gii anebo ogni paniale ci- a tutti I suoi aderenti. Il cancelliere 
mento a danno dei popoli maomettani, a deli' Impero rinunciò per parte del allo 
Al tempo della guerra lombarda Ve- signora .agli antipapi ed a! scismatici. Al- 
nciia era gii molto pulente, ed in questa lor.i i! Doge, con gran corteo d' officiali 
città fu terminata quella sanguino!» lotta laici c secolari, andò a prender Federigo 
dia darà vcniiquattr'anni, e suggellò l'in- che condusse dal lido nella citta. Il Doge, 
dipen denta italiana. Gli articoli della tre- i! Patriarca, i Vescovi, tulio il Clero ed 
gua elle precedette dì sei anni la pace di il popolo veneto colla croce e le bandiere 
Costanza, furono antecedentemente tram lo precedettero in processione solenne sino 
convenuti tra il papa Alessandro ed il ulta chiesa di S. Marco. Alessandro era 
Ilarbarossa. Quegli, ricevuto un salva- sedutu davanti al vestibolo della basilica, 
condotto, era già arrivalo da Ferrara a attornialo dai cardinali, dai prelati, dal 
Venezia, accompagnato dagli ambascia- patriarca d'Aipilcja, dai vescovied arcive- 
dori dal re di Sicilia, e dai consoli della scovi di Lombardia, che indossavano tutti 
lega lombarda. Molli pumi rimanevano le vesti pontificali. Federigo avaniossi, 
a discutersi, e fu alcun tempo riguardata dimentico di sua dignità, e spogliatosi 

corre voce che ^Imperadorc era giunto del Papa. Alessandro colle lacrimo sulle 
a Cliioiia. I Veneziani si levano a lu- ciglia, lo rialzò amorevolmente, l'abbrac- 
mullo e voglìonn condurre l' Imperadorc ciò, gli diede la sua benedizione e ad un 
entro le mura della città, i Lombardi, trattogli Alemanni del suo seguito im- 
presi da timor panico, si ritirano a Tre- tuonarono il salmo Damine le laudamus. 
viso, ed il papa paventava pur egli qual- L' Imperadorc prese il Papa per mano, 
ebo sventura ove Federigo si fosse fallo il condusse alla chiesa, e ricevuta la be- 
iunanii, ma venne rassicuralo dalla pru- nediiionc da lui, fe'ritorno al palano 
densa e dall'accortezza del doge Seba- ducale. .. (") L » dimane fu rinnovala la 
stiano Ziauì. Parecchie ambasciati' auda- ' 



rono e veniroooda Cltioiz.a alla Capitale, 
inaino a clic l'Imperodore riuioicndosi 
dalle prime pretensioni, jì spogliò ddla 
sua ferocia leonina, e ftff! la manìue- 
! udì ne dell'agnello. (") 



crii, ln-rclp.rrii, /tal l .ili ri .[illudo villi, trami- 
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Cerimonia e coniala la messa, dopo la 
quale l' Impernilo re fece la sua obbiezione 
E baciò la mula del Sanio Padre. Tale fu 
il potere del coraggio e della virtù d' un 
uomo, il quale, vecchio, infermo o tenga 
armi, potè umiliare l'orgoglio d'uno dei 
più alteri imperadori. Egli & il vero che 
l' eroica resistenza de' Comuni lombardi 
alle anni di Federico, aveva appianata 
al Papa la via. 

La potenza commerciale di Venezia 
desto l'invidia di Genova, sicché venne 
a rompersi guerra fra queste duo Repub- 
bliche. La prima guerra ti accese nel 
ia58: la seconda solamente dappoi che 
la battaglia della Mtlorin ebbe recato a 
niente Pisi, rivale di Genova. Venute agli 
assalti 'le due Repubbliche nel 130,3, 
combatterono elle con orrenda furia , 

al nome e all'animo di amendue. 1 Ge- 
novesi (cosi ne assicura un istorico(i)) 
armarono ccnrinf[ii:ni: ri::i ni| ni.' uaìci-, [.ri- 
semi a munita di divento venti a «eccolo 
niarinaj: forza marcivi gì iosa [>er chi guardi 
al poco dell'Italia moderna: marendutn 
credibile per più falli cerliGcali da icril- 
lori degni di fede. Non por tomo era 
quello un n afono straordinario. 1 consueti 
navigli di Genova e Venezia non ecce- 
deano la sellano o novanta galee. 

Ma la guerra più segnalala e genera- 
trice di elicili pili gravi, fu quella che 
si ruppe nel 1IÌ78 dopo varii falli ostili 

i Veneti salto impelo i primi. Ss non 
che allora Genova non fu sola. Un. lega 
formidabile si ordì contra Venezia che 
nvei condlalo >' suoi danni il furore dì 
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tanti nemici. Primeggiatali ira quesli , 
Francesco Carrara, signore di Padova, e 
il re d'Ungheria. Ma l'abbattimento prin- 
cipale fu, come al solilo, su le acque. 
Nell'inverno del |3 7 8 un naviglio ligure 
Icnne il mare, e devastò lecosle della Deb 

denotilo da un'infezione. E quando l'am- 
miraglio Vcllor Pisani venne a ballagli» 
col nemico, dovè opporre ai più prodi 
marina) del mondo genie jioea e novella, 
raccolta 0 gran fretta. Dimodoché dis- 
fallo, e tidoiiosia Venezia console selle 
galee, fu trailo in carcere: come se la 
sveniura fosse da punire quasi delitto. 
Infraliamo l'armata genovese, ravvigo- 

in faccia al lungo baluardo con che la 
natura parli le lagune di Venezia dall' 
Adriatico. Oltre allo aperture di Oran- 
dolo e Fessone, por dove sboccano la 
brenta 0 l'Adige, sei altri passi più 
siretii disgiungono le isole onde si com- 
pone una simil barriera, Le acque dell' 
illusa laguna hanno si piccolo fondo , 
che non tono accessibili a legno alcuno, 
se non è pee qualche disagevol canale, 
scavato dalla mano degli uomini. Con 
tutta la difficolta congiunta a un'impresa 
s) fatta l'ammiraglio ligure Pietro Dona 
fermo nell'animo di espugnar la citili. 
I primi eventi neingcgliardirono la spe- 
ranza. Perocché, (fonato il passo, prese a 
fonala piccala cillh di Chioggia fabbri- 
cata dentro l'isola di lai nome, di lungi 
intorno a venticinque miglia da Venezia 
al mezzodì. Caddcr quivi in tue mani 
preso che quattromila nemici. Il qual 
fsilofu augurio d'una palmo più splendi- 
da. Venezia, percossa da spavento, si volli 
jnbìto n chieder pace. A tal Une mandò a 
Doria ambasciadori con tette prigionieri 
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genovesi quasi presente ili amicizia, e con che in quell'eli rena Angustia sì fossero 

facoltà di tulio concedere, salvo la lì- segnalate con più cariti patria, 

berti di Venezia. Francesco Carrara in- I marinaj del nuovo naviglio cran cosi 

calzava forte i collegati a un accordo; ma digiuni di perizia, che l'ammiraglio non 

invano. I Genovesi, trafitti da un lungo ne usò per più mesi se non ad nnneg- 

odio, giubilavano di quella inaspettata giare sovra i canali. Trattenuto il nemico 

occasione di svelenarsi. Talchi Dorb, 0 da io fin card aggine, o più vcrameiile da 

cliiamali gli oratori in consìgliu, parlò in difficolti invincibili, non tentò impresa 

questa sentenza: Giuro clic ne da noi, veruna conira In capitale. E' si confidava 

ne dal Signoro di Padova, otterrete mai forse che la porrebbe in sua mano o li 

pace, se avanti non avremo imbriglialo lame o 1» disperazione. Le genti di Pa- 



stesso a liberarli dai vostri ceppi in un esu le coste di Dalmar.ia. Intanto il doge 
coi compagni». Quando i! Senato udì Cootarioi, preso il comando principale, 
quella superba risposta, sì preparò alla venne con le navi appo Chioggia innanii 
difesa con la fermezza proprio di cosi chi: i Genovesi ne airsscr sentore. E an- 
fano governo. Ognuno era fiso nel grand' cor più cran costoro lontani dallo avvisare 

torto. Cosi tratto fuora della prigione, doge una delle ampie navi rotonde, allora 

fu tra gli applausi dì tutti chiomato a dette cocche, nello slrello passo di Chiog- 

difender la patria: vendicalo ila simi- gìa ond'è congiuntala laguna eoi maro, 

lianlo rcparazione; ma per grandezza di E fattagli gettar l'ancora per a 

c semplicità repubblicana non il canale, impedì quell'usci In. Assaltala 




ma aS. Marco, protettore di Venezia e 

suo grido di guerra. Sotto la direzione adito al tutto incapace di navigazione. Ai 

di quel generoso ammiraglio, furono o Genovesi rimanca nondimeno aperto il 

afforzati i canali o poste a loro guardia principal canale della laguna verso Ve- 

groBse navi cannile di artiglierie. Si alle- nczia, il varco al settentrione, o l'altro 

stirouo ircntaqualtro galee: ogni cilla- di iirondolo. Ma o sopraffatti dallo smar- 

dino concorse all' opera secondo sue rimento , o non accorti del pericolo di 

forze: in mancanza di mezzi recati dal loro posizione, lasciarono impedire dai 

traffico (perciocché Venezia non ebbe nemici il canale coi mezzi medesimi usati 

in tutta cotesta guerra un solo legno a Chioggia, e fin anco apportare la flotta 

mercantile), ri provvide con disfare il all'entrala di Brondolo cosi addosso alla 

Tasellamcnto de' privali; e il senato laguna, ch'era tolta loro la via di schie- 

diò fede di annobilire te trenta famiglie rare I legni in battaglia. La fortuna delle 
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due parti fu per simil guisa mirabilmente 
maiali. Ma non era da sperare che le 
Dati liguri, tuttoché sirene in Chioggia, 
fossero per cadere in podestà de' nemici. 
■Signoreggiando questi la terra, erano al 
sicuro dalla fame. Però Venezia non si 
polca credere per ancora fuor d'ogni 
temerità. Hè il doge era in condizione 

forze in pieno miw.'orisdiio 'li un af- 
fronta meato sarebbe stalo gravissimo. Si . 
narra che il «cnaio deliberasse di traspor- 
tare la sede della liberta a Candia, e il 
doge minacciasse dì torsi dall'assedio di 
ChioggU , qualora l'aspettato soccorso 
indugiasse olirà il t. 0 di gennajodel l38o. 
■E appunto in quel di l'ammiraglio Carlo 
Zeno, che ignaro del pericolo soprastante 
alla patria, atea sostenuto l'onore di sua 
bandiera nel Levante e lungo le coste 
della Liguria, sopravvenne conduccndo 
dìciotlo galee e con provvisioni ìn copia. 
La speranza di Venciia crebbe allora vi- 
vissimi. L'armala, rendala cosi supcriore 
alle forze ostili, prese a dar loro addosso 
da ogni banda con furia. E appresso più 

la cui repubblica si era vanamente pro- 
chiusi nella cittì di Chioggia e incalzati 
dalla fame, furali condotti ad arrendersi. 
Di quarantotto galee, sole diciannove ri- 
ma erasi assottigliata d J assai ne' dieci 
mesi eh' ella tenne Chioggia. L'orgoglio 
di Genova si giudicò depresso a diritto. 
E '1 suo medesimo isterico dichiara, non 
avere Iddio permesso che una città cosi 
nobile come Venciia venisse nelle mani 
di un conquistatore. 
La gelosia del potere di Veneriti Io 
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ormò contro nel 1S0S quasi tutti i prin- 

saputo profittare degli errori e dello sven- 
ture di tutte le altre potenze; esso avea 
tiralo vantaggio dalla caduta di Ludovico 
il Moro, dalla fuga de' Francesi dal regno 
di Napoli , dalla mina di Cesare Borgia. 
La lega di Cambra!, sottoscritta nel di 

10 dicembre del i5o8, fu ordita per 
opera di Giulio II, il quale voleva ricu- 
perare alcune citta della Romagna. 11 

. Papa, l'imperadore Massimiliano e'I re 
di Francia Luigi XII , offrirono al re di 
* Ungheria d' entrare nella con fede razione 
per racquistare la Dalmazia e la Schia- 
vonia. Fecero parte di siffatto lega anche 

11 duca di Saioja, quello di Ferrara c '1 
marchese di Mantova. I Veneziani furono 
disfatti da Luigi XII nella sanguinosa 
battaglia d'Agnadello, e le bombe delle 
batterie francesi rotarono insino alle la- 
gune. In tal pericolo il Senato veneziana 
non ismentl la sua riputazione di saggezza. 
Dichiarò volere risparmiare alle provincie 
i danni della guerra, le prosciolse dal 
giuramento di fedeltà, c promise di com- 
pensarle delle loro perdite, fatta la pace. 
Ma sia devozione ai Veneziani, aia odio 
agli stranieri i contadini veronesi si la- 

jurare San Marco e gridar viva l'impe- 
radore. 1 Veneziani batterono il marchese 
di Mantova, ripresero Padova e la dife- 
sero eoa molto valore. Da quel punto le 
cose cangiarono d'aspetto; la lega di 
Cambra! fn disciolla, e'ipapa Giulio, 
riconciliatosi con Venezia , rivolse le sue 
care a scacciare, com'ei diceva, i Barbari 
fuor dall' Italia. 

Un aecolo dopo, nna congiura, che poco 
mancò non rovinasse Venezia, diè a di- 
vedere come ancora non fossero spenti 
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presso le onere no 
. della gelosia cernii 

eli Marchese diBedmnr, cosi nini il difficoltà : la pi» parlo de' marinari e dei 
Dandolo questa congiuro, nel 1618 Irò- capitoni era suddito affesionatn alla SU 
vaiasi gii da sei anni ambasciodore a Ve- gnnrin. È prodìgio d'accorgimento l'irti-' 
nezia, c la Corte di Spagna se lo teneva lìcio adoperalo per porre anche le navi 
ed onorava coma il suo più accorto diplo- in potere de'tradi lori. ■ — Il capitano Gia- 
molico. — Uopo la celebre controversia conio Pietro, normanno di nascila e fa- 
di Paolo V colla Repubblica, 9' ora fatto moto corsaro, al soldo del viceré di Na- 
accordo colla mediazione della Francia, poli, abbandona improvvisa ni ente il suo 
Corto inllucnlissìma a Venezia, mentre padrone e si rifugia in Venezia, dicendosi 
eravi nullo il credito di Spagna. Bcdmor in g instameli! e perseguitato: aggiungongli 
determinò, poiché Filippo III non soste- credenza i discorsi che tiene oltraggiosis- 
neva in Italia l'onore di un irono che sirui pel duca d'Ossuna: gli si affida una 
era stalo per tanto tempo il primo del nave: il Corsaro ne ma con grande ardi- 
mondo, di prendersi in suo particolare la mento e fortuna : cresce in lui la conS- 
cura di punire Venezia della sua poca denza, ed è nominato comandante d'una 
di'feri.-n/.. r.l MonnriTi s ] 1; nuf .io.- e d'nc- squadra di dodici galere. Bodmar allora " 
crescere col rovesciamento della Repub- 
blica il potere di questo nella Penisola. 
Cominciò dal tentare l'animo " 
ministero; e conobbe dall' ai 
posta che 1' 




suo progetto al Duca d'Ossnnavir 
Napoli e a don Pedro di Toledo 1 
uatorc di Lombardia: ed ambedue 
proferscro per tutto che potevano. Pensò primo ministro di Filippo, informandoli 
poi di corromperci capi delle truppe fu- eli lutto e domandando immediato rìscon- 
reatiera che militavano agli stipendi della Irò. Gli fu rescritto che se v'arca danno a 
Repubblica ; equi perdio il suo nome differire, passasse oltre t sarebbesi desidc- 



1 congiura , 

n curava la vita, trovi agio di «tendere quella relazione che 
dagli Spagnuolifu considerata a qtte'tempi 
come capolavoro di politica e filosofi». — 
LodarAmbasciadoreds principio il vene- 
j qualche gran fatto. "Entro to Governo; ma quelle lodi si riferiscono 
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dica come la legge che esclude il popola «Ioni sono sottoposi? a grandi ìaeonvo* 
dal politicoregBimeBto^ial'originedella nienti, e follmente clic un solo mezzo 
tirannia aristocratica j c come il potere ci resta per fare che regnino in questa 
eccjesianico, perchè subordinato al civile-, citta, l'innocenza c la pace: l'esterminio 
serve ad aumentare la licenza del popolo di [uni i suoi oppressori.— Uno dei con. 
veneto; descrivo ibeni, l'onore, il sangue giurati impallidiva a quelle parole : Jjifficr 
della moltitudine in balla dei nobili; era il suo nome; il capitano Giacomo, 
sorprende»! che uomini non traitenuli che gli era vicino, se ne avvide; e si ri- 
nell'obbedienia dalla religione, possano roase irresoluto un momento se dovesse, 
tollerare io pace d'esser oppressi ; esamina olio, cacciargli il suo pugnale nel cuore: 
lo stato delle province e delle armate, por sua malavenlura si trattenne ; inicr- 
ed asserisce ogni cosa essere in deplora* rogò Jaflicr, e credette d'essersi soflìcicn- 
bile situai io ne: conchiude che la Rcpub- temente assicurato della sua fede. — In- 
blica è decrepita , e che le sue malattie tanto i congiurali s'adoperavano in acce- 
non sono sanabili che con un cambia- lerare lo'sciogli mento della gran tragedia, 
mento di costiluziooc. — Lo scrino di "Era il giorno In .cui D Doge sale il 
Bedmar dissipò i dubbj della Corte di Bucintoro per affacciarsi all'Adriatico e 
Spgna; e gli fu pienamente consentilo . gallarvi I* anello simbolico: Jaffier ebbe 
di fare ciò che credeva tornare per lo curiosila di vedere quali' imponente ap- 
meglio. — li suo palano era gli pieno paralo. Allo scorgere le pubbliche allo- 
di razzi incendiar] ; coli' occasione delle grezza e la tranquillità dei Veneziani, il 
feste dell'Ascensione e delle Sponsalitìe rimorso e la compassione s' impadroniro- 
dcl mare, insieme alla moltitudine accorsa no talmente di lui, da farlo correre a 
da Terraferma s'erano pure introdotte denunziare la congiura ad on segretario 
molto eeniinaja di soldati travestiti ; il del Consiglio dei Dieci, a patto che fosse 
capitano Giacomo agli ufficiali che eo- salva la vila dì un determinalo numero 
mandavano per lai le navi della squadra di rei a scelta del denunziatore. Parve 
mandò fuochi d'arlifkio cosi polenti da orribile la coso, e appena degna di fede: 
incendiarle certamente, e loro raccoman- si visitarono le case degli Ambasci adori di 
dò di spanderne nel resto della flotta ; le Francia e di Spagna ; e in quella del pri- 
barebedj trasporto spedile dal duca d'Os- mo, Renatili fu arrestato ; si corsero le 
. auna b' ancoravano con seimila soldati a bettole e gli altri luoghi pubblici, e quanti 
poche miglia da Venezia — Benault, Gin-, vi si rinvennero officiali o soldati stranieri 
corno e Ì principali congiurati s'ailunaro- furono strani di catene. Appena giamo 
no; e il primo con semplice e chia 
discorso pose loro dinanzi Ì fatti prep 

(itivi e la certezza della riuscì la: conchiu- ricevuto prolierì licre minacce conlro la 

te, dopo averdeserini con colori vivissimi Repubblica, lasciando in forse molli di 

In sorte terribile che sovraslava a Venezia quelli ette io ascoltavano s'egli fosse stato 

e gli orrori della none vicina , dicendo : a pine della congiura. Il popolo intanto 

Ricordatevi, amici, che nulla v'ha di circondava il palazzo c mostrava di vo- 

. puro ira gli uomini,- elle le più lodevoli lerst abbandonar/; ad estreme violenze 
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contro l'Ambasriadere, cho condono per 
vie nascoste olla [ira, s'imbarcò c giunse 
a salvamento. In conseguenza dell'ardine 
spedilo al General di mare, il capitano e 
gli altri, preti all' impensata, furono an- 
negali: Renault, dopo avere sofferti con 

morì imperterrito. JaQìer, disperato in 
vedere gli amici vìttima della sua denun- 
zia, ricovrii in Brescia, ch'orasi rivoltata, 
e s'uni ai ribelli : preso e condotto a Va- 
nesia, vi perì della morte dei traditori. — 
Bedmar passò in Fiandra primo ministro." 

La repubblica di Venezia è ora ca- 
duta, poiché tale e il destino delle umane 
instituzioni. Ma noi ben lungi dell'esecra- 
re una costituzione che forse non ci è ben 

un governo il quale fu si utile all'italiana 
civiltà, edall'incolparlodi delitti sni quali 

anzi la memoria di quella longeva figlia 
del senno umano alla quale s' inchinaro- 
no un giorno i potentati dell' Europa e 
dell'Asia, e che fu la più alta immagine 
della glori* e della peodeaza italiana. 

Delineata od adombrata io tal guisa 
l'istoria di Venezia, et riroane a descri- 
vere la città nelle materiali tue parti. Ma 
poiché tra le tante descrizioni di essa, si 
italiani' che *rra!iii-re, che tono olle s:noi- 
pe, la più t cernir di tulli-, notila usi-ita 
a luce in Venezia quest'anno inetto, in 
un'opera di cospicua mole, ci sembra Ja 
più accurata nella stia brevità c quindi la 
più acconcia al nostr'uopo, ci facciamo a 
recarla, anzi che andar compilando da 
uno scrìtto e dall' altro, o valerci delle 
nostre ricordanze che il tempo potrebbe 
avere alEevolite. Eccola adunque per di- 
atelo, ed i lettori possono porgerlo pie- 
nissima fede. 



••Venezia, nobilissima, magnifica c sin- 
golare dita d'Italia , già capitate della 
Veneta Repubblica, ora una delle duo 
capitali del regno Lombardo-veneto, .ca- 
poluogo di governo, di provincia , e 
di distretto, e residenza alternativa del 
viceré , giace in mezzo allo lagune del 
suo nome, io fondo al mare od al golfo 
Adriatico, a i leghe dal continente, a 
56 leghe O. da Milano, 90 S, da fio - 
ma , 98 E. K. E. da Vienna , e atf 
N. 0. da Parigi. La difficoltà di navigare 
le acque che la circondano ove si tolgano 
i segnali che tracciano le direzioni da 
seguirsi, c le opere di difesa che custo- 
discono gl'ingressi delle lagune, la ren- 
dono fortissima senza che sia chiusa. È 
sede di patriarca gran dignitario della co- 
rona, d'arcivescovo greco e di vescovo 

rais delle provincia venete, di tutte le 
altre autorità centrali, generali e pro- 
vinciali, compreso il magistrato di sanità 
marittima ed il comando di marina per 
tutto il regno; c di tulli gli uffici d'ogni 
altra attribuzione. Sorgete meno affatto 
alle acque, singolare, maraviglio»* e ma- 
gnifica io modo, ebe il celebre Saoazzaro, 
paiagoiior.ii^'a cella gran Roma, attribuì 
quella ad opera degli uomini, e questa 
degli dei. E fondata topr» tao isolettc 
disgiunte da infiniti canali, ed unite col 
mezzo di 4«8 pooii, quasi lotti dì pietra; 

ca 11700 piedi di lunghezza, e circa 84oo 
di massima larghezza, con poco meno 
d'una lega quadrala di superficie. In due 
gran gruppi la divido il Canal-gnmde, 
die cominciando alla punta della Dogana 
percorre l'intera cillà, sboccando nella 
laguna superiore a S. Chiara , dopo un 
giro mrmoso che ba all' incirca la forma 



□ igilized by Google 



I 



Digiiized b) Google ( 



OiginzMDy Google i 




DlgiKsd tv/ CooglL- 



REGNO LOMBARDO» VENETO af j 

d'un g rovescio, della lunghezza di circa santa; sostiene quella verso il palazzo 

■•6nn passi , e della inedia larghetta di l'amico leone di bronza die era sialo 

passi 4°- Contiene 3o parrocchie, com- trasportalo a Parigi, e l'altra, la statua 

presa 1' Isola della Giudeeca, che conti- di marmo di s. Teodoro comprotettore 

tinaia da quella di S. Giorgio froulpggia della citta. Il pala/.io ducale Ila un lato 

ad arco i letnhi S. e S. O. della città, e sulla pialletta ed un altro sul molo: esso 

n'è separata mediante il canale del suo desia sorpresi e meraviglia celi' impo- 

nome, largo circa a5o passi. Il suolo ori- nenie sua mole, e colla singolarità, auda- 

ginario, su cui t fondata Venezia, censi- eia e magnificenza della sua struttura ed 

sic inqueidorsi che prodotti furono dalle architettura; e di stile gotico misto, opera 

alluvioni dei fiumi clic ractlean foce nelle dell'architetto Filippo Calendario, da lui 

lagune, dorsi che furono a mauo a mano eseguila in parte verso la metàdcl secolo 

consolidati ed ingranditi con arte ma- nv sotto Marino Faìicr, e continuata nel 

rovigliosa, onde derivò un fondo quasi i4i3 5 otto Francesco Foscarij magnifica 

tulio artificiale formalo in gran parie di n'ùil cortile, Amatissimo per architettura, 

gouo i più sublimi cdilìij. Le strade sii di grati nome; & magnifica la scala 
principali sono n Venezia i canali, col detta dei Giganti , perchè ha in cima 
cui meno si percorre tutta intera la cittì: due statue colossali di Marte e di Nel- 
le strado ptopriameote delle sono gene- limo, lavoro di Jacopo Sansovino. Lun- 
ralmenlc aognslc e lorlnose, ma però ghissimo sarebbe l'enumerar la parli in- 
uon riescono miuimamenle incomode, terne di qucslo mirabile cdìGilo, con in- 
visto che non vi s' inconlranu vctlurc di . credibile profusione colmalo d'ornamenti 
sorla alcuna, nè tampoco ingombro di d'ogni natura, c dove le belli arti, messe 
merci, le quali lune trasportami sopra in gara dall'opulenza, feooraprova di luna 
barche pei eanali. Lo barche inservienti la loro possanza; quivi Tiziano, Tinio- 
pcl trasporto delle persone, cliiamansi retto. Paolo Veronese, Bsssano, Palladio, 
gondole (TV. usi). >oT(ili, lunghe, Scamoizi, Vittoria, e ctmt.ltri sublimi 
romodisiiroe e «nellissinuf, ben lontane indegni gareggiarono a mostrare quanto 
dal! appiccata di certuni, che, coll'idea far sa pctano, sicché In spettatore shalnr. 
di voler pur ti ugola ri usisi anclie a costo dito da si gran cumulo di miracoli del 
di forti ridicolo, allenò di trovarvi quel genio, rimane rome trasognalo, DÒ sa 
vr.ulile ingegno di Chateaubriand. credere ai proprj sguardi; citesetuo in 
« Alla destra di chi approda olla Piai- iipecialita la tal» dello quanto pone; 
uiu, sorge magnifico il palano ducale, quella dell' Anice llcgio, quella del Prega' 
alla sinistra l'antica Biblioteca e la Zeccai di ossia del -Scanio, quella del Consiglio 
è i ssa luoga Cfj meni, e larga ji a j8; dei Dieci, quella dello Scrutinio, e quella 
ne aprono, a cosi dire, l'ingresso due su- rnagnificeniissirafl del Maggior Consiglio, 
perbc colonne di granilo orientale, ivi corno principali centri di meraviglia. — 
creile nel 1 180; e trasferite dalle isole L'edifiiio, eretlo per contenere la biblio- 
del l'Arci pel ago nel ija5 a merito del teca marcinna, ergesi sulla pialletta di- 
dogu Domenico Michicli reduce da Terra riropeito il palazzo ducale, ed à Open 
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s« L'imu: 

degli architetti Sansovino e Scamozzi , L'fircliiletitira è greco -arali n; fu cornili- 
c orni nei ala fio dal i536; con una fronie ciato nel 9760 compiuta versoi] io;i| 
di 11 arco, e 3 archi per ognuno dei due la sua ] miglici?.* è di metri 7 fi i;s emu- 
lati die guardano sulla piazza c sul molo; prego il vestibolo, c la larghezza alla, 
supcriore all'invidia chiamollo il difficile crociera dì quasi metri 63. Ne ornano 
Aretino, c Palladio lo considerava ìl più il pronao i quattro celebri cavalli man- 
ricco ed ornalo cdiGzin che aia stalo dati a Veneti* nel 1 ao5 da Marino Zeno 
eretto dagli antichi tempi fino alla ma veneto podestà di Costantinopoli oic ah- 
epoca; le duo magnifiche sale ch'esso con- bollivano 1" ippodromo, dopo aver ornilo 
tiene sono adorne di dipinii di dodici Ir» l'arco di Nerone a Roma per la vìnorii 
i più celebri pittori del secolo ivi. — mi Parti. Infinito sono le cose che chii- 
Fabbricato magnifico k pur la zecca, ìl roano in questo tempio l'attenzione dell' 
cui prospetto è sul molo; è celebre l'of- intelligente osservatore, ed è affitto ira- 
Gcina «abilitavi fin verso l'anno g38 per possibile l'imprenderne rjui nemmeno 
la fabbricazione di monete d'oro, d'ar- la semplice enunciazione. — Il campa- 
gentn e di rame, e di medaglie dì finis- alile, che sorge nell'angolo della piatta 
situo intaglio: notasi di passaggio, che preuo il laio della Biblioteca, e alio eira 

dal secolo vili.— La piazza di S. Marco, 
di cui la pialletta è un braccio, t lunga 

e\tì ija dall'altro, è cinta dalla basilica nnudosi la ciltb, le lagune, i colli caci- 
di S. Marco, dalle Procuratie nuove, dalle nei e borici, la Alpi, e buon tratto dell' 
vecchie, dalla Torre dell'orologio e dalla Adriatico.— Il palazzo formai! dalla gì 
Nuova Fabbrica di contro alla basilica, Biblioteca, dalle Procuraiie nuove e dilli 
ebe continua le Procuratie nuove; tulli nuova Fabbrica dirimpetto alla biiilio, 
edifizj cho moicano la storia delle belle e corre per 78 archi su due lati crBa 
ari! del secolo 1 fino ai presente, c no piazza, sulla piazzetta e sul melo, con- 
segnano i progressi, l'apice e la decaden- tenendo pure celebri piuure di miai 
za. La basilica di S. Marco, patriarcale maestre, ed avendo alligno un intra» 
e ni e tropo I iiana , di forma greca, è un e delizioso giardino bagnalo a momJ 
angusto e venerando tempio, tesoro di dal canal grande, ed in sito ebe oflrruoi 
Gni marmi orientali, bassi rilievi, ed altro prospettiva bellissima, avariata, tingo- 
aculturc, bronzi, dorature, musaici, lavo- lare al sommo e forse unica. — Le Pro- 
vali dal sai iyiii secolo, con 5ooeolonne cu rotìe vecchie occupano il quarto i>'<< 
di verde antico, porfido, serpentino, mar- della Piazra, e sono per la leggere™ W 
mi venali, ecc., sicché quanto quivi si disegno graziosisaime a vederti; laforodi 



ent-ilo; c i suoi ornamenti che Io compi sul fine del se 



-id 



mì ed esterni anno opere greche, hi- esse cunligua. t la Torre dell'orolos 10 ; 
line e nazionali di elii diverse, che elegante per forma e ricca dì marmi s" 0 
ciano il, vario cammino delle arti. 0 di doratati:, sul cai raoio ita no 
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gnifico quadrante, che segna le ore, le 
posizioni del zodiaco, le fui lunari, ecc. 
mosso da macchinismo cosEruito mi i .]i 

cìna, il quale muove pure le due ligure 
di bromo die in cima alla torre bnllono 
le ore e le ribaLlono, — I Irò Ioli della 

serie di magnifici archi in numero di iaB, 
che cominciando dalla torre dell'orologio, 
e riunendosi al Iato ilei la pia/ietla dii-ii Ti- 
petto al palazzo ducale giungono fino al 

porta, lunga ^6 metri, graditissimo pus- 
tempi; tanlo più ch'i esso adorna di tanto 
botteghe quanti sono gli archi, per la 
maggior pane adulo di calie, c molle 

vizia e dio ti bel garbo, ch'e ver» ma- 
n figlia a vederle (Tov. ito a atfl> 

a Campo noninen della pitica ropio>o 
di rare roeinviglio è il Cacai Grande, 
eh 'è pi-r Ve oeiia la ila maggioie.il corso, 
ove latti amano d'aver donuc-liii ove inni 

dire, immenso sono i palagi ed i templi 
cho fiancheggiano questn superho canale. 
In con irmi dapprima dirimpetto alla gran 
piazza la dogana della da marco di tran- 
sito, solido e magnifico cdiGzio, adalla- 
lissimo al silo che occupa, lavoro deli' 
architetto Giuseppe Iìeuoni nel iG8a 
(Tav. uno); quasi dirimpetto è il mae- 
stoso palmo Giustiniani di siile del me- 
dio evo, ora grande albergo dell'Europa; 

ricco tempio della Salme (7«v.aig), 
cretto da Longhena nel ifjìo per volo 
della repubblica in occasione della ter- 
tibilo pesto «offertasi in quell'epoca, rio- 



grado di preziose pitture dei primsq ar- 
tisti, essendovenc non meno dì l'i del 
solo Tiziauo. Addestra vadosi il bel pa- 
lazzo Fini, indi il palaeio Corner ricco, 
magnifico ed elegante, eretto dal Kan- 
sovino nel l53a-j più oltre il palazzo 
Cavalli, del medio evo ; alla sinistra il 
palazzo Un Rio incTOSlnto di fini marmi, 
quello Vcnier, e quello Angarani , o 
Manzoni, indi l'Accademia di belle arti, 
già scuola della Carità , ove conservasi 
copiosissima e preziosa collezione delle 
migliori pitture dei più celebri autori , 
quasi tulli della scuola veneta , e di mo- 
delli di sculture, Ira rui quelli originali 
del Teseo, del Cavallo e dell'Krcole , 
lavori di Canova ; non che dì bassi- 
rilievi, opero in pronto, busti, statar ,-d 
ali ceselli (hit, e ricchissima aerle dtdiar c 'nj 
originali del più iorlit! laminari diluite 
le scuole d'Europa. Più oltre, sulla de- 
stra , c II plano Gintunbu - Lelio , 
del Longhena; sulla sinistra, quello Con- 
tarini elegantissimo che credesi di Sca- 
mozzi, e quello Hczzonico, grandioso e 
leggiadro] a destra il pnlazzo Grossi, di 
Massari, e quello Moro-Lin, di Mazzoni 
fiorentino; di coniro, a sinistra, trepa- 
lazci Giustiniani d'architettura del medio 
evo, indi quello Folcali ( Tav. sai), 
Grandioso e lodatissimo: in esso albergarsi 
solevano dalla Repubblica i Sovrani che 
visitavano In tua capitale. Segue alla 
sinistra il palazzo Balbi, magnifico edì- 
fizio di Alessandro Vittoria, del i58s; 
alla destra il palano Contarmi, elegante 
0 adorno dì leggiadrissime sculture j * 
sinistra, quello Grimani; a destra quattro 
contigui palazzi Mocenigo ricchi di boom 
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quadri, Ira i quali primeggia il modello 
del celebro Paradiso dipinto da Tinlo- 
rctto nella sala massima del palano du- 
cilo: modello tanto più presidio che non 
sollYì come 11 quadro i donni dello ristati- 
la/ imic. Dirimpetto, a sinistra, il palazzo 

quadro di Paolo Veronese rappre^ntanle 

10 famiglili di Dario appiè di Alessandro! 
poi quello Barbarigo, che contiene una 
galleria di preziosi quadri particolarmente 
di Tiziano, ed il gruppo di Dedalo ed 
Icaro, uno dei primi parti del nascente 
genio di Canova. In faccia, o destra il 
palano Corner-Spinelli, elrgaoiimmo ; 
a sinistra, dimani a S. Paolo; a dotta, 
qoel capolavoro di magnificenze, rìechei- 
iii (d eleganti, del palano Grifooni a S. 
Loca , ora direzione delle poste, opera 
del Seomicbeli; asioulra, il palano Tic 
polo, che racchiude uno stioiato ■ . 

ecc., n destra l'albergo del Leon bianco 
grato ai forestieri per la sua situazione; 

11 palazzo Farsetti, ove sulla grande scala 
\cdoiisi due Canestrini dì fruiti, opere 
quasi infamili del sommo Canova; il pil- 
lotto Luredan, la casa Dandolo del ce- 
lebre conquistatore di Cusiantìitunuli ; 
il palano Bembo d'archi te 11 uri del me- 
dio evo; quello Manin, già del Sanvovino 
e leccntemente risiamelo da Selva, che 
racchiude copiosa biblioteca; a sinistra 
le cosi dette Fabbriche vecchie di Rialto, 
che scolano anticamente ai veneti ma- 
gistrati ed al commercio, ed ora sonò 
residenza del Magistrato camerale e di 
■Uri ufficj. Ecco il rinomata ponto di 
Rialto (Taf. n. 9l4), unico sul canal 
Brande, lutto di pietra viva, con un sol 
arco della luco di 83 piedi veneti, con 
due ordini di botteghe sul dono , che 



vista veramente mirabili. Subito dopo 
il ponte, a sinistra il palano dei Cor- 
melcn B lii oro reaidcnia dell' Appella , 

destri il fondaco dei Tedeschi, ora re- 
fi dm tu degli ufhc, di finanza e dogana; 
Ai corrotto dal celebre Fra Giocondo 
Del i5o6, e oc dipintemi fre.co le due 
principali facciale T-tiauo e Giorgione; 
seeue il palano Ginn; iodi, a timiir*. 
le Fabbriche nuove, opera di Jacopo San. 
sovino del ■SSS, a destra , .1 palano 
MangiHi, or* Va Imarana, quello Michieli 
dalle colonne, che contiene tre alante 

disegni diOilhello; 11 patino SieTtdo 
del medio evo, eoo una tcala preiioaa 
di Andrea TìraHf la cosi detta Ca Doro 
d'arcluieltura greco-araba che ai renala 
del secolo X1Y. A sinistro, il palazzo Cor- 
ner della regina , cosi detto da quello 
Cnttcrina Cornaro o Corner, che fu re- 
uso del monte di ptóli e dello cassa' di 

per vastità, solidità ericebezta, cretto 
da Longhena, con facciata sul canale ric- 
chissima in ire ordini , ed oltre sul rivo 
laterale più pregialo perche più semplice 
ed eli'jjanlisimB. Segue, a sinistra, la chic- 
aldi S. Eustachio; e dirimpetto, a destra, 
il palazzo Grimani , opero reputata del 
Sanmìcheli; a sinistro i palmr.i Coniarmi 
c Tran, indi quello Battaggin, ora Cn- 
povillo , del Longhena ; a destra il pa- 
lano Vendromin Calergi, capolavoro di 

nel da Pietro Lombardo, collo fac- 
ciala adorna di colonne di marmo greco 
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venato, ed incrostalo di porfido, serpen- 
tino ed altri marmi finissimi; n sinistra, 
dirimpetto, il Fondaco dei Turchi d'ar- 
chitettura araba, una delle più antiche fab- 
briche di Vene»», destinai» fin dal 1611 
dalla Repubblica ad uso dei negozianti 
l tirchi che frequentano questo porlo. Se- 
gue il palano Correr, ove l'ultimo posses- 
sore Teodoro Correr, raccolse unacopio- 
sissima suppellettile di cu runici, intagli, 
medaglie, pitturi!, manoscritti, 'memorie 
patrie, smalli, a Tori i, anticaglie e forila di 
ogni specie, fra le quali moltissime di 
soarmo valore; egli legù il palano e In 
collezione, con ima discreta dotazione, 
alla citta , per termo olla curiosila ed 
all' istruzione de' suol concittadini. A 
destra, dopo la bocca del rivo delio Canal 
regio, il palazzo (''languii, indi il riceliis- 
simo tempio degli Scolii, carico di scol- 
lo™, pitturo e dorature, opera di Lon- 
ghena con facciata tutta di marmo di 
Carrara, c nell'interno magnifici marmo- 
rei altari , pitture e dorature di mollo 
pregio, slalue, sculture e quadri pregiati. 
Segue la chiesa di S. Lucia, del Palladio, 
il cui interno ticnsi in altissima stima do- 
gi' intendenti, ed offre bel numeru d'ot- 
time pitture. A sinistro la chiesa de' SS. 
Simeone e Giuda, edifuio moderno mollo 
elegante, con magni6ca ed ardila cupola 
coperta di rame, e nella facciata bel ve- 
stibolo corintio sopra nobile gradinala — 
Uscendo dal Canalgrando verso sinistro, 
cioè all'O., trovasi la chiesa di S„ An- 
drea, con una pala di S. Girolamo nel 
deserto, eh' è il più bel nudo di Paolo 
Veronese, ed altra di S. Agostino di Paris 
Bordone; poi la Fabbrica dui labaeilii, 
grandinio subili uien lo. (inulti alla punta 
di S. Maria e voltando al S. E., entrasi 
nel canale della Giudccco, ove a sinistra 



ti hn la bellissima e lunga riviera delta 
le Zattere, che offre ameno e frequentato 
passeggio. 

«Non permeili™! i> la nnluva di que- 
il'opcra di parliroiariziarc tatti i templi 
11 i palagi interni meritevoli di riguardo 

pio di S. Sebastiano, del Sanso vino, con- 
tiene gran copia di rare ed egregie pillare 
e sculture. Il palano Giustiniani sulle 
Za nere posi lede una galleria di quadri 
tra i quali distinguasi il Ganimede del 
Padovanino, una cospicua collezione di 
greche sculture e medaglie, una ricca bi- 
blioteca di coditi patri i, e le sujijil-11, Itili 
che servirono n S. Lorenzo Giustiniani 
primo patriarca di Venezia. — Passeggio 
principale è la lilla della di' gli Stillarmi, 
coi giardini pubblici ai quali conduce. 
— Le carceri sono un robustissimi! edi- 
ficio, che unisce alla sicurezza ed al co- 
modo tuttala magniGccnza: sono capaci 
di circo 4oo individui; Howard le con- 
sidera mollo salubri, e le più solide che 
abbia veduto. S. Pietro di castello, an- 
te pitture e sculture notabili, ed ha presso 
un magnifico marmoreo componile. — 
L'Arsenale (7W. lui) magnifico e 
vasto sìabilimenlo, ad uso militare ter- 
restre e marittimo, chiuso da forti muri 
e da lorri; colla porla principale terrestre 
veramente magnifica, ornalo da quattro 
leoni di marino pentelico qui trasferiti 
di Grecia da Francesco Morosini Pelo- 
tarsi entro questo grandioso stallili mento, 
clic fu il primo di tal genere in tulta l'Eu- 
ropa. S. Francesco della Vigna , vaslo 
tempio di Sansovlno colla facciala di 
Palladio, con 17 cappelle, ed altrettanti' 
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oliar! , e con pitture e sculture in gran numefo di capiloyoro dello veneta scuoto 
numero e preziosissime. L'ampio e ma- pittorica. La chiesa di S. Maria del Car- 
gniGco tempio dei SS. Giovanni e Paolo mine è una delle maggiori della club, e 
{Taf. laa), che polrcbbesi quasi ebia- racchiude molte e rare pitture. In S. Gin- 
marc il Panteon di Veneaia, intuì sono tomo dall'Orio vedesi un pulpito olia- 
gli egregi mommiomi J'ui.mini Ulnari io gonodi Bnl marmi, ed una colonna jonìca 
esso adunali. È luogo ago piedi, nS di verde amico, di straordioaris gran- 
largo, e 108 alto, e contiene oltre 3o dezia e squisito lavoro; non die molle 
monumenti sepolcrali, Una vernina d'ai- egregie pitture. In S. Zaccaria numerosi 
Uri, una moltitudine di Statue, basiiri- quadri dei primarj pittori, e list gli alici 
lievi, pitture, intagli, ornamenti d'ogni una Madonna di Gìo. Bellini, sublime 
genere, clic lo riempiono a rigor d'ea- lavoro reduce da Parigi oVera con inG- 
pressionej tra 1<: altre pitture deeai nomi- nili aliri sialo trasportato. In S.Lorenzo 
nare il famosoquadro di S. Pietro mar- uno dei più magnifici altari che abbia 
tire, capolavoro dell'immortale Tiiiano. l'Italia, disegnalo e scolpito dal Campa- 
L'Ospedale provinciale, capace di oltre gnaj ivi presso la Casa d'Industria, con- 
1000 infermi, è archiicttura di Sca- siderahile siabilimcnto capace di oltre 
moiri. Nel tempio di S. Salvatore goreg- aooo indivìdui. lipsiano Grimani a S. 
giano unità, semplicità, eleganza e va- Maria Formosa contiene molle riCcOM«e 
rida, e vi si contiene lunga serie di squi- d'arie, tra le altre la celebre staine co- 
site produzioni delle belle arti. 11 palano lossale di Marco dgrippa e dell* opere 
Manu-in a S. Geremia contiene una ricca di Giovanni da Udine. Il palano Emo 
galleria di scelle opere de' più grandi ora Treves, a S. Moise, ornatlssimo di 
maesiri d'ogni scuola, raccolta in beo dìplmi, e superbopcr due statue colossali 
dieci starne. La chiesa di S. Giobbe , di Ajace ed Ettore dell' immortale Ca- 
presso al margine Sella laguna verso Me. nova. Il palano Pisani a S. Stefano fi 
sire, fi una della pia pregevoli per copia un altro vasto, ricco e magnifico edificio, 
od eleganza d'inttgUia menno, e per — Kore pillurc, sculture, libri, jiampe, 
superbi dipinti. Quella della Madonna amichila d'ogni genere vedonsi nelle case 
dell'orto, del secolo jjV, contiene 10 Aglietti* Barbini, 1 
colonne di marmo greco venato c gran coglie 
numero di preziose pitture della rettela Gtovanelli, Grade...„_._ 
scuola. S. Maria dei FraH e un tempio Palarci, oraCor™r,Sanquirico,SebiavonÌ, 
grandioso e magnifico, orchileitoto da Torma, Tcolochì-Albrini, Weber Cd in 
Nicola Pisano , e pieno di pitture di cento altri luoghi, che mai ti finirebbe 
gran pregio perchè dei migliori ini- se tutti si volessero nomi natte, 
sii, e di cospicui monumenti d* illu- « li'pia bello e più vasto teatro di Ve- 
slri personaggio viaono le cencridcl gran nolo è quello della Fenice (TV; h.' aa3) 
Tiriaoo, ed il monumento del sommo consideralo uno dei migliori d'Italia per 
Cannva. La scuola diS. Rocco e unode' ampiezza, ricchezza e solidità; e capate 
più ricchi e grandiosi sacri ed ifizj d'Ita- di dica ISooo persone. Vengono poi quelli 
Imi con israla ma gniiic emisi ima, e gnu) di S. Benedetto, 0 Gallo, S, Luco e 3, 
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nomi, i due ultimi dUtìUro d'Apollo e 
teatro Mallbnin. Fra i minori coniali 
quello di S. Samuele, uno diurno al pub- 
blici giardini, eduno novello ed elegante 
a S. Moisè por le marionette. Bello, co- 
modo e rinomato edilizio 4 il cosi detto 
Ridotto. — In numero di toG jonn i 
poni o cisterne pùbbliche, oltre infiniti 

pubblico frullone il* ;„ Venezia un liceo 
con buun> biblioteca, gabinetto di risi- 
ca , altro di storia naturale , ed orto 
botanico; due ginnasi! , altro polrinr- 

seminario patriarcale, e molte scucio 

pure un collegio convillo, le scuole di 
carito fondate dai fratelli Cavnnis, varie 
scuole private e parecchi stabilimenti di 
educarono per le fanciulle. V* t la rino- 
mata accademia ili belli; nrii, il rultr-io 

scienze, Icllcru ed orli, ed un Ateneo. La 
biblioteca di S. Marco, ora slaliilil.i nello 
maggiori sale del palano ducale, fu fon- 
dato nel i3Gocon una don,™ on e di libri 
fili» dal Petrarca, ed aumentala nel i.(Go 
dal cardinale Bessarione; contiene circa 
70,000 volumi ed un numero ragguar- 
devole di codici italiani ed orientali, non 
che multi ogeciii precinsi d'arte r di un. 
tiquari», alcuni reduci da Parigi. l i bi- 
hHotaea del PP. Armeni Mcrbiiarini * 
ricca apecialmenti di inetinsi tnano- 
,-ri.ii armeni dell'vi., e 11 iccolo. Biblio- 
teche hanno u liceo, il lemmario potriar- 
cale e l'ateneo, e piò illrtse ne trovano 
fileno i particolari. I.a pubblica broe- 
fìctnta conta 3o fraterni' o pie associo- 
tiooi di carila, la cus . I . ' . l'o- 



spedale de' SS. Giovanni 0 Paolo, quello 
dello Cadi Dio, quello della Pici!) negli 
esposti! it eonservalorio delle Penitenti, 
la Cosa di ricovero, quella dei Catecu- 
meni, l'orfanolroCo femminile dello Biel- 
le, l'altro delle Terese, quello maschile 
di S. Domenicodelle Zallcrc, ed ilMoro- 
IroGo a S. .Servii io; non che un monte 
dì pietà con unitavi Gì»» ili risparmio. 
«Sono In Veneri» a55o vico colli, 

plellì e corti; 3 io poni! pubblici; 100 
chii-se cailulkhe, 1 acattoliche e j sina- 
goghe; 30 comunità religiose e secolari; 
ioo stabilimenti d'istruzione; a8 pii sta- 
bilimenti; j carceri 0 case di pena; aa 
caserme; leairr; mi jiìiIiI'IIl'i ckiiilic..; 
i~ii puzzi pnfililii.i,. (pfi ioni n campa- 
nili; t3o palazzi cospicui; 0,00 pidaizi 
minori; 16 alberghi; 5o osterie con al- 
bergo; 18,000 caie furmanli ii; r >ooabi- 
tor.iuni; e Kji.ii bullcghe. 

"1. 'industri» vciit/iani li esercii.-, jiriu- 
cIprihuenLC iu'1'e ìimiifatlure d'oro bal- 
da giuoco, ìstruraenii ottici, orticoli me.- 
illeiiull , culli t i iure, tessuti di scia di nu- 
merosissime specie, tele da vele e cerate, 
curila mi. temili ili lima e di seta, concedi 
pelli, costruzione di navi c barella d'obli 

e - nini, ribbrii he d'attuatile e Tcvolj, 

rie, le fabbriche di sapone , quello di 
teriaca, la calcografi» a tipografia, delle 

elmi , r quello fra gli altri di (iiuir|qic 
Antoni-Ili liceo dì 3ti torchi aitisi, ed in 
mi lavorano gioì ri > Imeni.' ulne 3o.i in. 
dividili ; e !c liior,ialìe Devi c Golpati 1 
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quelli ultimi stabilimenti furano talli e 
ire premiati, e quello di Antonelli lo fu 
con medaglia d'oro dall' Istituto di selen- 
io, teucre ed arti. — Il commercio ha 
tribunale, camera di commercio, borsa e 
parecchie società d'assicurali™! marit- 
time. Al porto di Venezia, ampio, co- 

tii varia periata pei viaggi di lungo corso, 
u 4 DO circa pel cabotaggio. — La popo- 
lazione, die nel tempi floridi avvitinosi 
ai 100,000 abitanti, era caduta nel prin- 
cipio di questo secolo a g(ì,ooo, ora 

c modelli di gentilezza le donne. Sono i 
Veneiian! in generale benefici, socievoli, 
universalmente disinvolti, ed in si adu- 
nano un complesso di bello doli che in- 
tenta chiunque giunga nella loro citta., 

le conversioni, i frequentatissimi cadi, 

L'aria è favorevolissima e sanarle la 
temperatura, delizioso il elima, meno il 
vento di scilocco elle talvolta domina, ed 
è umido e spossante. 

"Numerosissimi sono gli uomini il- 
lustri, ch'ebbero a Venezia i natali; per 
non mentovare che i più distinti citeremo 
1 dogi Piclro Orseolo II, Domenico Mi- 
chicli, Enrico Dandolo conquistatore di 
Costantinopoli, Andrea Dandolo slorico 
riputa lissimo, Pietro Gradenigo riforma- 
tore dello stato, Sebastiano Vcuier \inci- 
tore a Lepanto, Francesco Morosini Pe- 
loponnesiaco ; gì' insigni in arme Carlo 
Zeno, Vittore Pisani, Marcantonio Drn- 
gadino, Tommaso Morosini, due Moce- 
nigo. Angelo Emo vincitore dei Barba- 
reschi ; gli scienziati, letterali e famosi 
artisti Pietro Bembo, Agostino Valter c 



Daniel Barbaro cardinali, Paolo Manuzio, 
Ermolao Barbaro , Egoazio , Ramuaio, 
Sa rpi, Paolo Panila, Apostolo Zeno,Car!o 
Goldoni, Gaspare Gozzi, Marco Fosca- 
rini, Francesco Algarotli; Giovanni e 
Gentile Bellini , il Bonifazio, il Tinto- 
retto, il Palma giovane, il LBZzarini, il 
Fontana, il Leopardi, il Temenza; i ce- 
lebri viaggiatori Marco Polo, Giosafatie 
Barbaro, Ambrogio Contarmi, Seba- 
stiano Cibano e Luigi Da Mosto; i papi 
Eugenio IV (Condulmer), Paolo II (Bar- 
bo), Alessandro Vili (Olloboni) e Cle- 
mente XIII (Rezzonico), ed i santi Ge- 
rardo Sagredo vescovo, Piclro Orseolo 
doge, Lorenzo Giustiniani patriarca, e Gi- 
rolamo Emiliani fondatore dei Soniaschi. 

« Delle varie isolo che coronano Ve- 
nezia, la più vicina e cospicua È quella di 
S. Giorgio maggiore, gii cenobio dei be- 
nedettini, il cui tempio è gran saggio del 
valore di Palladio, c ìa sua facciata è 
una delle più ragguardevoli della città; 
va esso adorno di ottime pitture e scul- 
ture. Nella iinilima isola della Gindoeca 
erano fino al 1806 nove chiese ed olto 
monasteri. Verso la mela della sua luu- 
ghezta >' innalza il più magnifico c cor- 
retto cdiGzio che l'arte risorta vanti ir. 
Itali», cioè il tempio del Redentore, ca- 
polavoro del gran Palladio, che lo eresse 

beccatura del porlo di S. Nicolò del lido 
torreggia il bel castello di S. Andrea, 
opera del Sanmicheli Loda lissimo .elegante 
c della maggiore solidità, eretta nel . 5/,5 
a saldo propugnacolo della veneta po- 

Tullio Dandolo celle pregevoli sue 
Lettere sopra Venezia dipinge a questo 
modo la Fitottomia di questa club ed i 
Costumi di essa. 
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« Quando io ti dico che Tene: 

fabbricata nel mire, è 11 pura verilu. l'estremità occ 

dell'acqua: è lo «tesso letto del Golfo iato ì pubbliche spese , 

adriatico che serve a popolosa citta dì dalla Repubblica io occasi, 

fondamento) le vìe son canali ; i cani, ebe sul fini™ del acculo i 

barchejgondolcIcYeltureiequellelagu- noia. Palladio ne è siati 

tic clic la circondano, se ni brano state fatte questa sua opera è reputi 

a bolla posta per servire alla, sua sicurezza più perfette di lui. 
ed al suo comodo. È hello vedere navi « A fianco della Giudei 

d'ogni forma e grandetta percorrerle per di San-Giorgio Maggio™, 

tutti i versi, e sventola™ sulle cime degli torreggia il raagniGco le 

palagi ed alle cupole delle chiese. sua facciata, di Palladio essa pure, eia G- 
«Le palafitte . . . 



ia dall'altra poco discoste ; e i cui in- di viita singolarmente vago e pittorico ; 

tervalli, oveuon furooorierapiti, servono e fanno vece di scenario appositamente 

ad uso di crinali ebe penetrano e a' aggi- colà situato per servire di prospettiva a 

ratio nelle più interne parti : non i quasi chi entra dalla Merceria della Gran Piaz- 

abitazìone a cui non si possa approdare za, e a chi passeggia nella pianella di 

in gondola, e a cui parimenti non si gìun- San-Marco. 

ga, volendo per terra, giovandosi di vici- "Nel senso opposto a quello in cui si 

tnli, detti tnlflqimeote Cile, e di circa prolonga la G^udeeca distende!! semi, 

cinquecento pomi rhe li mettuno in co. circolar ni ente la delitiosa Riva itegli 

rnuniraiione l'uri l'altro Scbiavoni, larga abbastanza per seni re 

ali GraoCanale, quasi arteria massima ad uso di comodo passeggio. Et» e a 

superbi ediGcj die k, fiea.lirgg.aoo uno amplissimo ih laguna cut' à \tusa io 

spettacolo sorprendente a chi lo percorre fondo dal Lido e dai Murazzi, h il Lido 

in barca. Il celebro pome di Rialto e il una lunghissima lingua di terra, che 

solo che sia slato gettato sul Causi Gran- non s'allarga mai olire alcune centinaia 

glioso di ardila architettura; s'adornaesso taglie: i Murazzi poi sono edificj con 

lateralmente di due Illa dì belle e regolari grandissimo dispendio innalzati, che fan- 

botteghe. nn le veci del Lido ove questo non arri- 

a Nel braccio di mare che separa va, salvando la città dalle inuondazioni 

l'isolo della Giudccca dalla Piazza di San- che i venti e le maree potrebbero cagìo- 

Marco piglia priocipio il Canal Grande, narle all'impensata. Principi» ornamento 

Quell'isola ha forma di mezzaluna c copre di questo quadro sono le graziose isoletie 



li Sunto Spirito, San- Secondo e pano- prendente poi è l'accorgimento con die 



«Egli è dall'olio del 
irco ebe dispiegali 



dirigono i gondolieri quelle barchette : 
si schivano e passino allato gli uni degli 
nitri eoa tanta velocita da intimorire i 



Ilio dell 



sedatore uno spettacolo unico inEuropa. 
Bonella torre d'altezza prodigiosa; c non 
y'ba oggetto che impedire possa allo 
.^ìinrilu ili duri li rum ]i>r n-ni brinila ilr 
sua cima. Venezia di lassù In npn.urr 
di cilth galleggiante sopra laltere; e 

isoielle che la circondano, e formatila in- gna credere che i Tipori pregni di sale che 



«Oltre la situazione topografica, ciò 
che porge a Venezia una fisonomia sinuo- 
si i l'indole dc'snoi abitanti. Biso- 



lorno ridenti gruppi, erederehbersi i 
chine ingegnose e appariscenti con che si 



esalano con li mi a mente dalla m 



cervello. Gesi 



chiude: sfumasi da una parte sul mar 
oltre i Murazzi e il Lido: e dall'altra sull 
Terraferma, adorna da presso d' [guaine 
revoli abitazioni che biancheggiano fra i 
verde dei campi e delle colline boxala 



le fibre del loro 



e candida i 
«Le gondole, 



.1 f,],iLn 



ro. Non : 



avella del! 
lungo ne 

mezzo; e terminano insensibilmente nllc 
due estremità con punte acute ed alte ; 
sta sulla prora un ferro assai grande paste 
di taglio, ed avente figura dì sega; pei 
modofhe col rapido avanzarsi della gon- 



frequentemente ; godonsi con passioni la 
musica; s'abbandonano con trasporto ai 
divertimenti, dimenticando In mezzo a 
questi le loro disgrazie; mostrano, in 
una parola, un brio che non ci trovo in 
altra parte d'Italia, e a cui aggiunge gro- 
lla particolare il dolcissimo dialetto che 
:i, salì e poverbj ridonda. Torna 
particolarmente grato in bocca del' 
quali, più dei- 



di fr 



namento pri nei piissimo. Preferiscono nel 

lamento di diversi e vivaci colori. Il co- 
stome che hanno di raccogliersi nei bel- 
lissimi cane della Piazza c sedersi In giro, 
: quelli si et 



dola par che minacci di fendere tutto ciò la folla dei curiosi, non putì essere piò 
favorevole per lo straniero onde fornirgli 
grato passatempo, e porlo ncll'opporlu- 



ebe al suo corso si oppone. E nel n 
di questa una specie di capanna «Menni 
con due semicerchi di Terrò, ed a veni 
dai quaitro lati tendine, vetri e gelosie 
che s'aprono e chiudono a piacere di 
chisl sia là entro mollemente adagiato 
su cuscini di piume. Essa i luna dipinta 
e fuori ; Sor- 



nillt di formarsi aggradevoli c 



vivere alla gì ornala ; e del presente, senza 
mollo al passato od al futuro pensare , 
principal mento occuparsi, 'La Repubbli- 
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e che ubbia cessato anche oggidì il sodo, in numera di tre, 

Él'esislere da yarj secoli: e se ne ricordano .lai volta anche dì quattro. Comincia™! 

appelli. dalla corsa dei bandii a un remo o a due 

« 11 carnevale di Venezia non ha per- remi; dopo di che veniva la corta delle 



migliori. In .juclla sta- delle gondoleue a due r 
carattere dei Veneziani alle volte che lo spenna 



nella tua vera luce qual 

si nel pili grata, quanto meno attesa. Ve 



lunedì Pah 



ducono in Piana, dove le maschere aflol- le derrate al mercato di Venezia; il che 

Unsi; di là concorrono al teatro della le dispooen facilmente a maneggiare il 

Fenice ad ascoltarvi l'Opera in no- remo con molla forza c destrezza. Rico- 

aicn , e passano verso la mezzanotte in perle di abito villeresco asso! grazioso, o 

Ridotto, (i) Si passeggia io (lucile ampie ornate In lesta di un piccini cappello di 

tale per molte ore ; raccolgonvisi tutti gli paglia, esse offrivano un piaccvol quadro, 

stranieri) vi ai incontrano tulli i cono- "Lo spazio della corsa è di quntlro 

acenti ; il ciarla, ai balla, si fanno com- miglia circa venete. 1! luogo delle mosse 

mentì, si mangia: si fa, in una parola, suol essere la punta orientale della citili, 

latto quanto pili aggrada ; il flore della e lo stadio É il Canal grande che in due 

incieli v' interviene sema maschera, n la divide. Bell'altra estremili di questo 

Lo spettacolo più interessante per ala piantalo un palo in meno alle ncque. 

Venezia tutta , scrive la dotta c gemile 1 rematori devono girarvi intorno erìtor- 

Giusiino Renier Miebiel, ed insieme il più naro sulla loro strada, finche giungano 

maestoso , era quello di una gran regala alla mela dove si dia Iri Irai senno i premj. 

ordinata dal governo, diretta dai più ree- Questi stanno d'ordinario collocati in una 

chi gentiluomini della città e celebrata epecic di largo bacino olle forma il ca- 

all'occasiooo che qualche ospite regale naie) ed è per questo che i forestieri U- 

veniva tratto dalla curiosità di vedere lustri e i magistrati che presiedono allo 

quella cittì singolare ed osservarvi quel spettacolo , avendo quivi il toro poslo, 

governo tanto allora da tutti ammirato, possono godere di tutta ad un tempo 

Queste regate erano i giuochi olimpici questa corsa spettacolosa; 

della veneta repubblica. «Una macchina dielegante coslruiione, 

a Le disfide delle regale erano, come e ricca di sculture e di fregi, sta eretta 

in queslo luogo , intorno alla cui base 

snnn affissi i premj che consistono in ban- 

(i) 11 nlJoiio e ud ignita, la»l e che >l deruole di varj colori. Ve n'ilanno quel- 

S7s^trfiifc*SK: »i« ™ «f- ™- - 

Cbiiai t r 5 t.bril io. lrà.B«ilii Cailao, * k più BlorfoMf 1» MCOodi * «Morra ce- 
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leale; verde èia [erta; e la quarta é gialla, 


orai tona percorrevano in questo ionio 


«Ha quale suolsi aggiungere un porebclto 


di «an festa lulto il canale. Tutti i corni 


d'era', ^ragionevole argommio'tìie dò 


d'arti e mestieri vi avevann la lor peota 
ornata e montala cara tlerislicainentè^so- 






sia ani specie d'emblema. Siccome il ma- 


ciela particolari ne formavano cìnto 


jalc Ira' quadrupedi e d'ordinorin pr la 


ahre Le famiglie più ragguardevoli fra 


sua pinguedine il più lento alla corsa , 


la nobile?) intervenivano uelleloro peote» 






tre pri ai i ""y ien i è' a "fa r/k'Lm^ ""di 


euMoal a "loro TonTuosifi "mercè lutto 


quest'auirnalc- ma paragonato"™^ torba 


ciò che il genio inventivo e fecondo può 


di que' che gli rimangono addietro , Ila 




il primo vaino. Quindi e, elle se il and- 


dir n"lL del 1* ' n ' ""In 


wcL"'in'*orn5io C 'r;™ ^rT'l" b"u" 






'bbùr ' ° "rLcni & °™ 


icsi'iinouio'di ' ìn^Ma Te 'dea 


**B """ìri ""ereni in breve^he 


rimaner «ma fon^'cTnia ^rrm'iu ' 


"usile '^u' "^"esMMino filili 0 


a!la'*Jtn ricompensi oltreUbindien 


iW^cI o^lcJoélcI^Trero denne D»!onì 


attende i valorosi campioni. Li ministrali 


straniere delle più'celebrl Se nevedeano 




di quelle che alludevano ora a qualche 


da esser loro distribuita secondo il varia 






laTtln c^l ì" i iuvcluori'ni elevano h'raerf 






ttrliToVciBer S qn™Io il < princÌM] mi- 


dranXpreiiosTdi'seta'e XvenòiTsoprò 






di cupidigia col premio onorifico che' so- 


argento veli fiori fruiti alberi specchi 


stenne si nohil lenxone. 


pelli straniere e piume di uccelli rari, ec. 






è dispraià^pra hT^a'cebfna"'™™"!" 


a gara ad "mare'"» KH^h*aD» > ddla 


mare co' suoni unioni") i 'combattenti 


peote la lor Bissona ossia Grosso ser- 


allorché passino e per celebrare i vinci- 


pente'sono queste cerli lunghi battelli 


tori allorché tulli ansanti e /rondanti' di 


cosichiamatiacaeiondclla loc luneheiià 






orchestre tuono • '«rie ditunie ate 


°ion dalla leroi uil» inll iara da 


li sulle rive del canale"' crebù forarla 


fòlle le wtindV ne. OaeUe^elesan- 


gnÌM rallcsrino con acltUMcerìi Tfa- 


tLime e snel'le ! bissone ^'c quelle ricche e 






atrelti a fare nel percorrere la lunga car- 


decorazione magica natante. Avresti dello 




essere il trionfo di AnGtrile. 


«Dn gran numero di piccioli pali- 


<• Ad aumentare lo splendore d' una 


sebormi snmiglianti a bandii a quattro 


regala concorreva la qualiti del luogo. 


remi, chiamati Ballottine, di altri a sci re- 




mi, nominali Melgberolle, e di barche di 


Gancbeggiato ai due lai! da una lunga fila 
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di fabbriche d'ogni Urti, da un gran ca- 
di una struttura nobile e maestosa, e quali 
ammiribili per un gusto antico e gotico, 

greca Tromana , tulle le fintami e le 
loggic ornate di damaschi, di tappeti di 
levarne, di stoffe, di ini», di velimi, li 

galloni, da frange d'oro, ed a cui s'ap- 
parate e portanti sul capo giojelli tremuli 
e rilucenti. Da qualunque parte In rivol- 
gessi gli sguardi, non vedevi che una mol- 

aulle rive e perfino sui letti. Alcuni Ira 
gli speiiaiori occupavano certi palchi co- 
struiti a bella posta sul margine dell'ac- 
qua. Le patrizie non isdegnavano dì ab- 
bandonire i loro gran palagi e di entrare 
Delle loro gondole, per venirli ad unire e 
confondere eolle infinite altre barche e 
con qnei battelli verdeggianti di frasche, 
nei quali brillava 1' ebbrezza del piacere 
e la vera serenila del cuore. 

«Prima della festa, ami dal momento 
in cui il governo annunziava una regata, 

vari! giorni. I rispettivi loro padroni, che 
a' associavano alla loro gloria, lasciavano 
ad cui luna la liberta necessaria, e pre- 
stavano loro ogni soccorso, di cui po- 
tessero abbisognare per accrescere le forte 
e riportare il premio. Da quel punto un 
gondoliere cessava di esser servo; egli 
diveniva quasi un figlio adottivo col quale 
aruavasi dividere la sorte. Ciascun pa- 
drone, inginocchiato sulla prua della bis- 
sona, assisteva egli stesso agli esperimenti 
ohe ogni di si facevano: c questi esperi- 
menti erano al Ire Ila n te picciolo regale, sia 
pei La folla degli spettatori , sia per la 
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dispendio degli abiti dei gondolieri, 0 pec 
le consnete mancie che ad essi si regala- 
vano. La vigilia del gran giorno cessa- 
vano gli esercizi. Era quello un di desti- 
nato alla pietà. I gondolieri veneziani 
hanno una divozione particolare alla No- 
stra Donna della Salute. In quei di non 
mancavano di recarsi al tempio sotto tal 
titolo a lei consacralo, onde assistere alla 
Messa, che per lo più facevano celebrare 

live parrocchie portavasi alle case de' 
futuri regatanti ; ed ivi , circondato da 
tulli gl' individui della famiglia, benedi- 
ceva prima la persona del giostrante , 
indi il battello a cuisolcvasi affiggere ta 
immagine di Maria o di qualche santo, 
secondo la particolar divozione del gon- 
doliere. 

nll cannone da il segnalo della parten- 
za. Le barche radono l'acqua culla velo- 
cita dello strale. Il frastuono degli applausi 
e dei gridi annunzia il loro arrivo nel 
Canai grande. I remalori posti sull'estre- 
ma punta della lor navicella , fanno da 
principio palpitare il riguardante che non 
ha l'occhio avvezzo a lai genero di escr- 

sponda del legno, ora rialzarsi con grazia, 
vincere la resistenza dell'acqua, e colta 
sola forza delle ponte de' piedi e delle 
braccia acquistare la rapidità del lampo. 
Essi si superano a vicenda. Tale che 
sembra cedere il passo al suo emulo, ecco 

suoi smici, de' suoi parenti, danno segno 
del suo avvaulaggio, quando altri l'hanno 
dì gii trapassalo e lo coslringontf a 
raddoppiare gli sforzi. Taluni soccom- 
bono a mezzo il corso. La natura non diè 
loro, all'ardore di cui hanno infiammata 
l'anima, tutu la necessaria forza de' mu- 
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icoli, ai quel largo pttto che agevola trionfo, che per altro contesero da Velo- 
agli aliti lo libero espansione ÙV poi- rosi. L'aria rimbomba d'un liMliruenlo 
IBOni volula dalla celerilà del movimento, di mani il annoto, ebe dall'altro lato del 
Essi sì ritirano, ed il popolo veneto, canale pili rimalo dallo (penacelo, « 
boono e sensibile, non aggrava il lue conosco il momento della vittori*. I via- 
dolore cogli urli; li goarda con compas- eitori piantano sulla prua del loto agile 
sione ed amistà; li lascia andare in silenzio legno la conquistala bandiera, ed Invece 
e rivolgcsi di nuovo a quegli altri die di pensare a ristorar le perdute fone, ri- 
durano nella lina. Di qua e di là inco- piglialo il remo, ritornano sulle ìur tracce 
raggia questi collo sventolar de' mocci- a riscuoter le congratulazioni e le lodi, 
cluni e le femmine coll'agilar in aria i In questo giro trionfale ricevono qua o 
toro scialli. Ciascun padrone sulla bissona la gli abbracciamenti de' congiunti e de- 
presso il suo campione, lo eccita colia gli amici, ebu nel passare 1! chiamauo: ed 
voce, lo chiama per nome e cosi lusinga essi salutano rispettosamente le caie do- 
li suo orgoglio e lo anima. Lo tue net- ve riconoscono esservi parenti od amici 
boralo braccia e le sue reni arrendevoli dc'loro padroni, clic a tutta possa cerca- 
a piegano allora una forza veramente alle- no di applaudire alla loro vitloria. 
tica. Spuma 1' onda sotto il replicato n Ma già conviene allestirsi alle altre 
batter dei remi; s'idia in ispruiii e ricade disfide,- e quando tulle ebbero fiso, 
in grosso gocce sul dorso de' remigami vedesi una folla di gondole, che cimaste 
aspersi del proprio sudore. Ma già a mi- libere vanno, vengono, s' incrociano frn 
tura che s'accosta il termine della fall- un giocondo schiamazzo ed una vivace 
cosa corsa, cresce la loro velocità. Già leliiia, fin a tanto che il sole allunandosi 
ripassano sotto la volta magnifica di quel net mare, costringe gli alteri di una scena 
famoso ponte di marmo {Ponte di Uial- 
loj, che oon ha che un solo arco; e di aQusi 
là scorgono la macchina de' preroj. 11 po- ne de' tempi questo spettacolo abbia per- 
polo che forma piramide sopra i due dulo in qualche pane l'antica tua singo- 
iìanchì del ponte c si estende sulle due larllà.la magnificenza c quel non so che di 

Gli anima, S 1Ì rischia, sembra che la pure non è del lutto a' noslri giorni ava- 
na voce aiuti i loro afoni; ma la di- pilo il gusto del popolo per esso! egli 
stanza 6 grande ancora. Lo sfinimento vi concorre con gran passione, e sul volto 
obbliga gli uni a restare indietro, ed altri d'ognuno leggasi tuttavia scritto quel 
inunto avanzano. Ecco finalmente quel sentimento di giubilo, che un tale ipet- 
fiero mortale che afferra la bandiera rossa; taralo sempre in esso ridesta. » — . 
il tuo rivale slava già per rapirla, se non Oltre a' cenni generali elio abbiala 
era quel poterne colpo di remo che diè fatto de' principali monumenti di Vene- 
ai primo il vantaggio. Questi almeno co- zia, dubbiamo recarne alcuni particolari 
gliela bandiera celeste; gli altri due sono intomo a' luoghi elio sono illustrali dallo 
li anch'etti alla lor voltai gli ultimi non nostre incisioni, 
giungono che per essere testimoni d'on 
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cenila all'asprllo dello venete magnili- 


reciproco che ne sarebbe ad essi derivati.) 


pente raccolte ed aggrappale intorno a 


il permesso di riaprire la comuni catione 


San Marco. (*) Roma stessa, oserò dirlo. 




non ha luogo che pia vivamente m'abbia 


Mar Rosso e il Mediterraneo, il Capo di 




lino-in Speranta o non sarebbe sialo sco- 


amica di cui posano In reminisccnic su 


perto, o poco COLI ti:i L i' blu? t:l 1 1 ■ lu fosse ; e 


ruderi; qui una gloria recente eie par 




vivere ancora sotto lo volte dell' augnata 


jvr la via |"iiii spedila nei nostri mari, fa- 


Basilica e sotto gli archi del Pallio du- 


cendo dell' Italia e de' suoi porti l'em- 


cile. Egli e qui che può formarsi un'idei 


porio delle sue merci e il centro delle sue 


della polenta vcneiiana ; qui dove Isril- 


speculailonl. 


lano i marmi, le colonne, i bromi de! 


« Do Gnoa questa digressione per inco- 


soggiogato Oriente, e sventolino le ban- 


minciarne un'altra, l.e u-sa dell' ['Aani;ii- 


diere ri forila! ri l'i li; i-nnquislf di Candì.-!, 


llsta che ha associato il suo nome a tulle 


Cipro e Morra , quasi soffiasse ancora 


le glorie della Repubblica, vennero nell' 


quel vento che le nudurcra oltre volle 


ottavo secolo trasportale dall' Oriente a 


alla vittoria. Dal fondu della magnilira 


Veneiia. 1 califfi del Cairo, per adornare 


piatta quadrangolare e di quei celebri 


il loro palagio lu Alessandria, poneano a 


portici denominati Procurata, io mi 


rubli le chiese uVCris'.isni , •jio^liauilule 


fermai estatico » considerare la facciata. 


dei marmi e degli arredi prc7.Lft.ii. .Simili; 


di San Marco. Ai vedere quel griiidiosn 


profanatone sovrastava alla Cappella in 


miscoglin d' araba n greea architettura , 


cui posava II corpo di san Marco. Atter- 


In mia iinmaginniiono riconduccasi ai se- 


rili 1 sacerdoti che la custodivano, cedet- 


coli in cui ioli i Venctiani possedevano il 


tero alle istanti preghiere di due veneti 


commercio delle Indie, mentre le loro 


merendanti che volonterosi olTrivansi di 






tutti iPorti dell'impero di Costantinopoli. 


liquie. Difficile era ascondere al cristiani 


Delle loro rkcbcr.ic diventale incalcola- 


d'Alessandria il pio furio; difficile l' oc- 


bili, s' incontrano i «igni ad ogni passo : 


cultarlo l' doganieri .«.ceni, che .fili- 


tue , otc un ingegno presago delle fu- 


ren.emrnu. ogni co*, che dell. cilU fos- 


ture riioloiioni airup «i 6 «criio a q .e' 


se «Kit. fregavano. Riromro peri.ain i 


repubblicani di niilnirnu- impiegarie, -j- 


V.ociiaoi ad uno speditole .lui .in. 


rtbbero valae a rendere. ■oicb'oEjgl Vene- 


golarr: riposero il corpo in no cn:n 


ri* l'uni delie più lioirntir.ua dell' En- 


profondo, e collocarono super innnen le 


rnpa. Se il veneto Retato >.m domai. 


cacai fresche di maiale. Gì' infedeli, in 


d.to ed oltcoolo dai Suldan. d' Rgi.lo 


•pri™ il cesto e ardore quelle rami ab- 


( il che eri faciliMimo per l'amìeida eoe 


bonite, a'alTrtltsrono di lasciar passar 


ab leva tra i dot (roterei o pel 


oltre: talché il sacro deposito giunse fé- 




lire.ncnte ni oa.iglim; e dopo avere in- 



centrata terrih.le procella, to accolto in 
Venni, eoo incpr.m.bili importi di 
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«Fo tilonio ora alla facciata di San 
Marco. Mi sorprendeva quel molteplice oggi le romane basiliche. San Marco le 



: d'archi c 

Intuivo e sublime ad un tempo; mi provare che la città dì Costantino cui fu- 
faceva tuonilo quella selva di prciiosis- rono tolte quelle prcziosiih, non la cedeva 
simo colonne che pare ne ingoili Lin r:insi 
l' ingresso; m'abbagliava il fulgore dell' 
oro di cui splende e compensi il forni» cupa in ogni ora del giorno la Piatta di 
de'mosaici che coprono la superior parte San Marco, le cupole della Basilica, i tetti 
degli archi ; ma particola rmcnte conti- del Palano ducale e i veroni della gran 
dcravn con meraviglia i quattro cavalli Torre. Tu li vedi a torme poggiare, di- 
di brontn che posano al dissopra della scendere, svolazzare, senta pnnlo spaven- 
principalc porta del tempio. Singolare tarsi per la vista degli nomini, cedendo 
destino delle umane grandezze! Fatte al loro sopravvenire, quel tanto di spailo 
son esse per servire sempre di trofeo a che basta per non esserne calpestali , 
chi vince; e fuorché la memoria che la- guardandoli in atto d' aspettazione , cu- 
iora tramandano ai posteri di ehi primo riosila c benevolenza; facendo, in uni 
aggiunse ad esse II proprio nome , sono parola, di quel sito il piti frequentato di 
incostanti come la fama, mutabili come Venezia, il [eatro de' loro passatempi e 
la fortuna ; limano prima il vanto di chi de' loro amori. Generatinne È questa, si- 
le avea create: diventano poi quello di mila perticcndo, non lontana per origine, 
chi se le è appropriate; segno innanzi dì a quella degli antichi Veneziani. — Ève- 
decadimento c servii:';. Coti ijnetli cavalli costumanza di festeggiare con particolari 
famosi, tolti a Roma per ornare Costan- cerimonie il giorno delle Palme, e a'ab- 
tinopoli, la citta prediletta d'un Impera- bandonavano anche a se slessi dalla log- 
torc clic sagrificù ad un capriccio la forza già che si 
e l'unita dell' impero ; di Ih trasportati a 
Venezia, premio dì guerre faticose e 



magnanimi fatti d' a 

a Parigi in testimonianza di spoglio- posta piazza, dopo qualche i 
tione, furono por ultimo restituiti a costrelti fossero a cadere : il popolo facea 
quella sede, dove se non il più legittimo, n gira nell' impadronirsene, presentando 
certamente il più glorioso liiolo areali allo sguardo dell'osservalo re uno spctta- 
collocali. colo animalissimo. Que' poveri volatili 
n II peristilo di San Marco parventi già presso a cadere, spaventati dal romo- 
una reggia: l'interno del tempio e pift re, con isfoni estremi, quando gii avide 
magnifico ancora. Il pavimento, !e preti, mani il stendevano per abbrancarli, «'al- 
le volte, le colonne, sono tulle o di mar- zavauo di bel nuovo a breve ed inutìl 
mi finissimi, o di mosaici. Nella Capitale volo, frammezzo lo schiamazzo della tuoi- 
del mondo cristiano atea veduto gli ala- mudine. Arvenne che diversi colombi , 
bajtri, i porfidi, i graniti che abbellirono scioltisi dall'impaccio, rìcovrarono nei 
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ietti del «ciao palano. LI si mollipli- che confina al mare ; e sulla riva di quo- 
tarono in breve ; e quella piccola repub- sto s'aliano due gran colonae di granito. 
Mica inspirò il forte compassione di se, trofeo cbe ricorda le villo™ in Oriente 
che fu volontà universale, scambiatati del doge Domenico Micheli, che dalle 
poi in decreto, che quo' gentili anima- isole dell'Arcipelago le trasportò a Ve- 
leni dovessero non aolo venir rispettali, neiia. Già da gran tempo rimaneansi 
mi a spese del Pubblico, nella piazza, dimenticale e giacenti sul lido, quando il 
abbonderai mento di grani cibali. I co- doge Ziani invitò ■ più famosi architetti 
lombi, divenuti abitatori tranquilli della a tentare di drizzarle e collocarle sui loro 
Basilicaedcl Palano, nidificarono nei piedistalli. Vani tornarono idi iftmi, im- 
piombi che coprono quest' uldmo, e cbe chè un lombardo, per nome Baratlier, 
hanno dato il loro nome alle carceri de- riesci nella difficile impresa, e dal magni- 
gli Inquisitori di Stato, che, collocale fico Doge gli fu promessa qualunque li- 
neili più alta parte dell' edificio e ripa- compensa fessegli piaciuta di chiedere, 
rate dai raggi solari dalla sola lamina del Ammira qui le umane binarne. Era co- 
metallo infuocato, servivano spesso di se- «ni giocatore appassiouaiissimo, e i gio- 
polcro ai disgraziati cbe vi si racchiude- chi a Venezia erano a quei tempi scie- 
vano. Chi sa quanic volte il nido del vi- ramente vietali : domandò pertanto ed 
cino colombo, e la voce amorosa con che ottenne per unico suo premio ch'essi ve- 
a sé chiamava la sua famiglinola, non nissero nel P intercolunnio pubblicamente 
tornò alla fantasia del prigioniero, già introdotti e tollerali. Questo singolare 
istupidito dai patimenti, già vicino ad privilegio fu revocato in tempi molto 
impazzare per la cocente atmosfera , la posteriori da! doge Andrea Grilli; e il 
derelitta consorte e gli orfani figli I Quan- sito eh' era stato per taotì anni convegno 
te volle non iscorgendo avanti a sé che di viziosi e barattieri (cosi credo che si 
una successione di giorni luttuosi e poi la chiamassero dal nome dell'architetto 
morte, non avrà egli invidialo al vicino lombardo loro mecenate), fu destinato al 
pennuto la sua lihertt. Immagini erano supplizio dei colpevoli. Sull'ima di queste 
quelle certamente a cui la sua anima, nel colonne posa la statua di San Teodoro 
vuoto d'una solitudine spaventosa, do- antico protettore della Repubblica, prima 
veva abbandonarsi di contìnuo eoo danno che San Marco occupasse il 600 posto; 
irreparabile delle sue forze fisiche e mo- sta «all'altra coll'alistese il Leooc che ab- 
rali. — Ma allontaniamosi negre fanlasie. bracciava un tempo col libero tuo volo 
Comprendi lu ora in che riponga lo la i mari tutti, e che, non è molto, oppres* 
somiglianza tra i colombi die popolano so dalla decrepitezza, versò l'ultimo fiato, 
il quartiere di San-Marco e gli abitanti Nella Piazzetta scendevano un tempo 
dell'antica Venezia ! E quelli e questi si dalle loco navi i venali capitani ; il po- 
irovarono un asilo sicuro dillo sterminio polo era affollato sulla riva; il Doge, i 
di cui erano minacciali ; vi crebbero io Senatori dai veroni del vicino palano 
numero e vi durarono luoghi secoli ìndi- assistevano allo sbarco i e il bronzo 
pendenti e fortunali. della gran Torre lo celebrava in tulle le 
""ca i la Pianella lagune. ■ 
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«Il pelairn Ducale, die «erre alla 
Pianella di precipuo orni memo, e pro- 
digio unico in Europa di belle ani. In- rin Fallfcre ai compie la terribile sen. 
cendiaio in qualche parte Terso 1> nielli leni. » 

del «colo IT!, Palladio, quel beli' in- Nell'operetta intitolata Ricordi su 
Venezie leggesi il seguente articolo 
sopra il giornaliero mercato, il quale 

'a rimasto salvo dal fuoco, per pure In quella città ba un carattere parti* 

te più colare. 

d'ogni altro avuto ad eternare la tua fa- «Quando, a aera aranr.au, diminui- 

raa. Sansovlno spese la soa (Ita in abbcl- scono In Rialto a poco a poco gli atre- 

lìrlo del lavori de) tuo «arpello. Timo- pili, e i rivenditori di comeslibili ti 

retto, Paolo, Traino, profusero in fre- ritirano a mano a mano, trasportando le 
giarloi teaorì della loro i mm agi» anione : 
artefici eccellenti ai adoprarono a renderò 
le aoflltte più ricche o maravigli ose per 
la •quisheiza e diligenza de) latore di 
quello che per l'oro di cui rifulgono; 
le acale, gli stipili , le pareli persino, 
lutto * di preiìosa materia Gnaulone 

tratagliato i a se da un lato detta allusi- alitimi rimasugli dei generi rimasti iuven- 
ma maraviglia la belle™ ed inutilità di " 
quell'immensa fatica, è necessita for- 
marti dall' altro un' idea alermiuata del- 
l' opulenta di rjue' repubblicani , che riti, nel silentio, ma non perù nella soli- 
poterono in pochi anni condurre a Quo indine. Franante che qualche boccale di 
opera cosi stupenda. vino e qualche ora disonno rinnovano ai 
«L'ingresso principale del palano è polmoni dei banditori giornalieri la fona 
a lato di San Marco, ed entromctte nel pegli urli del di Tegnente, un'altra specie 
cortile il più ricco per avventura che osi- di gente silenziosa apparecchia ad essi , 
sta in marmi intagliali. Alcune tue parti mentre riposano, l'opportunità di rituet- 
si adornan di staine greche , premio esse lere in etcrcliin quelle loro maravigliose 
poro di antiche vitloriel nel menostanno trachee. 

due poni cnl parapetto di bronzo, l'uno " Dalle isole e dai margini delle Isgnne 
de'più complicati e felici lavori che l'arie frattanto, luogo la notte, giungono ran- 
delli fooderia abbia crealo. La Scala dei ti imamente alle rive di Riallo barche da 
Giganti, cosi denominata per due statue cui ti scaricano a migliaja corbe, certi, 
se mi col ossali del Santovino, rapprescn- canestri di erbaggi , di frolla e di fiori 
tanti Mane e Nettuno, conduce agli ap- d'ogni maniera; una mol Implìcita sorpren- 
parlamenti toporiori. Prima d'entrarvi dente di cose da non far credere clic ■ 
è bene ristarsi alquanto sul ripiano bisogni ed i piaceri di una popolazioni) 
della scala, dove s' incoronavano i dogi , come i quoUa di Venezia potessero di- 
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Itruggare in un solo giorno. Il tutto viene erberla a provvedevo fiori che faranno 

distribuito per ogni dove con un ordine^ fono nel cono del giorno addoppiar» in 

con un lilemio, di notarli tinto più, aecrelo i moli di un qualche ietterò cuore, 

quanto eh' è adatto oppoilo all' ei Iremo o verranno da 11 a ponti minuti gal. 

guazzabuglio ad al Cruento del giorno, ioti diatro all'uscio della casa da qnolla 

Al di nuovo direbbe!) quasi che tanti og- itessa bella mano da cui fu 

getti fossero colli usciti dal fundo per of- lenti, 
fello d' incaute. ti Egli £ un contrailo ci 

«Ma nnn appena albeggia che un cupa talora in un silo medeiìmi 

ronzio, il quale in brev' ora giunge al gente di cosi diversa conditi 

consueto frastuono, torna a tiare al luogo da tanto diversi rnr 

11 proprio carattere distintivo. Tutta quel- genliletaa in opposizione con la ri 

la infinita di corbe, di cesti, dì canestri, più brutale. Lti un'elegante signoi 

di panieri c di tante guise di recipienti, nello «esso disordi 

lutti pieni ricolmi, vengono in un attimo che ha sopportali i danni di una intiera 

da centlnaja di portone pesali, comprati, none di veglia, pompeggia di quanto il gu, 

posti in collo ai facchini, da' quali per sto più ralhoato sa far scella nell'odierno 

un certo loro trapasso galoppato, un peso gli angusti vacui i quali vengono lasciati 

enorme sino all'estreme parti di Venezia tra la inoltiplicità dei generi messi in 

cello parziali botteghe, d'ondo più tardi vendita; e accanto ad essa nna lurida 

vengono quei generi rivenduti al minuto e pezzente cantoniera ebe le intrica il 

n chi ama dormire lino ad ora avanzila, acotiero e ride dell' imbarazzo in tni 

«Questo mercato mattutino elio dioctì a posta la mette. Cola una gentile per. 

Erberla non ò già sempre popolato sol^ ioni dia uet tentare un passaggio fra 

Unto dallo gente minuta clic vi conduft gli ammucchiati rifiuti degli erbaggi, a 

il bisogno o l' industria. Vi si vede assai fra i canestri rovesciati , lascia vedere 

di frequente anco persone d'ordine più una gamba , la cui candida e delicata 

fjenlile, le quali vi accorrono in cerca di pelle viene a grave aleuto velata da un 

piacere. E se non ve lo rinvengono di interrotto tessuto di seta colorala lan- 

fatto sempre nel luogo, o negli oggetti guidamente, e i di cui contorni graziosi 

del luogo, conviene ad ogni modo pur ricevono maggiore spiceo dalle fettuccia 

convenire che Io «ovino almeno nella che la intrecciano nel basso ai di sopra di 

proposizione di procacciarsi nn godi- un breve ed agile piede. F- , accanto di 

mento, oalmcuo nel poter dire di averselo un tan lo vento, le membra mezzo nude 

procaccialo. E questi generi di diletti ed abbronzale di un facchino, i muacoH 

tono forse dei meno reali, dei meno co- risentiti del quale tremano «olio l'enorme 

munì nella vita - in quella spezialmente peso ch'esso parta in sul eolio. Né accade 

di chi non vive che al itilo piacere T di rado che, mcnirc un giovinetto a uillato 

«Chi fu già al teatro, poi ai catini, ed olsizsnte soavi profumi, offre la mano 

poi alle cene di compagnia , prima di in aiuta ad Una aignora otte li troia ira- 

iodata a letto ti im* spesso all' alba b paccina in un mal passo, gli errivi cor- 
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rendo inrprovslsimenle alle spalle uno polena della Repubblica. Somiglia fl 
di quei midi uomacci carico di un vo- giocola città: mura e toni cìrcondanlo 
lame che gli raddoppia 1' allena , e che su cui continuo acolle vigilavano ; prc- 
con nn grido loti' altro che garbalo gli cauzione che l'esperienza de' passali pe- 
chieda alle orecchie il passo, e lo faccia rigli dimostralo aveva non superflua. — 
balzare, come e dote può, lestamente da S' io apro i libri che discorrono di Ve- 
un canto. Ed 6 pur curioso osservare il nciia, trovo intoroo all'Arsenale cose da 
contrasto che offrono da un lato i pallidi farti stupire. Aveanvi diverse sale fornite 
volli dì olii, con l'abbatti manto della not- di prodigiosa quantità d'arme per fanti, 
le vegliata, procura per meno di alcuni cavalli e navi: una eonteneane per dieci- 
anni di caffè di trovare la forza a supe- mila soldati, un'altra per venti, mia lerza 
rare il sonno onde godere ancora pochi per quaranta. In un magazzino capiva di 
minuti,' e dall'altro le fresche cere di che allestire venti galere di tutto punto. La 
coloro che dopo un conveniente riposo Repubblica banchettò Enrico III in una 
cercano di aumentare il buon umore e la di quelle sale ; e durante il convito die- 
degli il maraviglìoso spettacolo dell'alle- 
ali' intorno di un gran legame , da cui da guerra. — Gli alberi, le antenne, le 
s'alza un fumo densissimo e si diffonde vele, i cordami, le ferramenta, i cannoni, 

altro luogo, nausea ad ogni stomaco men meuso recinto si preparava e conservava 

delicato. Ma colà i profumi di are co- io magazzini separali. Tre gran quadrali 

tanto diverse si coofoodoao iosieme; ed d'acqua profondi c comunicanti colle 

i sacrine) al piacere, al capriccio, alla lagune per mezzo di un canale , aveansi 

noja, alla convenzione, e quelli ai bisogni jnloroo vastissime logge, sotto le cui volte 

dell' appetito vengono fatti da sacerdoti (tosavano i vascelli sinché veniva il mo- 

soave rintrono di migHaja di voci ebe sennle erano principalmente le Galeazze ; 

formano un'armonia tutta propria del vere fortezze galleggiami, basse di bordo, 

luogo. larghe e contenenti più che mille uomini 

a La quale armonia, prendendo però d'equipaggio: in tempo di calma no- 
mi carattere afiàlto differeole, seguita veansi a remi j non ne poteva essere capi - 
nel mercato di Rialto, dopo le vendile lano altri che un nobilej e gli si faceva 
dei comeitibili all'ingrosso, in quelle giurare di difenderti perfino contro ven- 
chc faono i parziali rivenditori sino a licinqne galero nemiche. Tutto ciò che 
sera avanzata. Ripiglia poi il consueto veniva fabbricato all'Arsenale considern- 
giro di cose generali, le infinite panico- vasi come cosa sacra : i cordami, le tele, 
lnrità delle quali darebbero argomento Ì cbiodi perfioo erano bollati collo stern- 
ad un libro. » — ma di San Marco , e guai per chi fosse 

<x L'Arseoale di Venezia, permeiti se- stato scoperto lenente presso di sè. — I 

coli il pùl ricco e ben fornito dell' uni- veneti navigli erano rinomali per la loro 

«no t era elemento impari. * : no della, leggerezza e solidità. Contribuivano ■ 
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rendei!! perfètti due circostanze princi- tori' ordine di queste sosteneva la vAIla 
palissime; gli eccellenti operai che tra- Del suo centro , formando una doppia 
mandavano il mestiere di padre ìn tìglio, galleria interni nella quale sedevano i 
e clic dalla Repubblica venivano con ma- magistrati e gli stranieri illustri che assistc- 
gniGcenza ricompensati e protetti : e la vano alla cerimonia. Sulla volta disten- 
scelta diligente dei legnami d' opera la- dovasi un drappo di velluto color di por- 
gllati ben maturi nell'Istria e nella Dal- pora, con frangio d'oro ; e lendine simili 
malia , i quali per dieci anni lasciavansi scendevano ira gì' interslii) delle statue, 
immersi nell'acque salse : talché esposti L' estremità dal lato della poppa, su coi 
poi all'aria acquistavano maravigli osa' du- inalbera vasi il gran vessdlo di San Marco, 
rezza e solidità. — L'Arsenale governa- era scmirotonda; vi sedeva il Doge sopra 

glierì alla sinistra. — Ammira 

lo l'autorità eia vigilanza qui la sapienza dei veneti Aristocrali. 

di Ire nobili che risiedevano là entro , a Non era permesso al Senatori d' interve- 

duravano un triennio in quella tnagistra- nire a questa funzione ; T'assistevano 

non lasciare (ad eccezione del doge e dei tervenivano come uditori. Stopo di code- 
procuratori di San Marco) alcun gentil- slo rcgolameolo si fu di non arrischiare ' 
uomo io posto più che pochi mesi. Ec- tulli insieme i padri della patria sopra 
lezione era questa voluta dalla necessità: una nave soggetta a pericolare per infoc- 
pereU il frequente cangiarsi dei capì lunio o tradimento. — All'ammiraglio 
avrebbe potuto portare confusione nei la- dell'Arsenale era affidato il Bucintoro; ed 
Tori, che per essere molteplici richiedeano egli per antica costumanza doveva pcc- 
tempo e diligenza, onde acquistarsi l'abi- stare giuramento che durante la cerimo- 
tudine di dirigerli. Tulli gli artefici sta- nia non sarebbe sorta procella. A man- 
vansi immediatamente sotto l' ispezione lenervisi fedele, diligentissimo egli era 
nel considerare lo su 



d ogni gen 



cui più luminosa prerogativa era quella il cielo perfettamente sereno non gli la- 
dì servire dì piloto al Bucintoro nella ce- sciava il menomo dubbio , ofirivasi uno 
simonia delle sponsali*"' de! mari!. s]ii!Uncr>ln iiic.lilt.lldit aJi uculti del pu. 

ali Bucintoro, di cui altro oggi veder polo, che affollatissimo ingombrava il 
non si può che il modello, era bastimento magnifico anfiteatro degli Schiavoni. Io- 
sontuoso ehe ergevasi al disopra del mare numereioli gondole coprivano le lagone, 
quanto un vascello d'alto bordo; lungo scorrendo velocissime senza urtarsi od in- 
foi più d'una galere. La ciurma de' re- Mirarsi mai. Allo scoppio delle artiglierie 
malori sia vasi sotto un ponte la cui volta, ed accompagnala dal suono fragoroso di 
tutta intagliata e dorata, scorrendo da un musici strumenti s'allontanava maestosa- 
capo all'altro della nave, s'arcuavo, soste- mente dalla riva di San Marco la ma- 
nula in giro da numerose slalue tutte ri- gnifica mole torreggiarne. A quella lista 
lucenti esse pnrc del prezioso metallo. Un anche negli ultimi ten 
L-rm.Vd.iv. 
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ti fantasia ilei Venetìani riconduce*)! a liano che dipinge!» » olio.' svevfl ìp*- 
quo' secoli di gloria in cui le sposalizio presa quell'arte in Fiandra. Recatoti per 
del mare non erano vana cerimonia, mi ibi sventura a Firenze , si strinse di be- 
imi il io e simbolo di vera e potente do- ncvolcnia con Andrea Castagna, egli co- 
roinazionc tu quell'elementn. — Gli npe- miinicòilsuasegreto. Noi seppe l'altro ap- 
raj dell'arsenale possedevano il singolare pena, che, per togliersi d'attorno un e mnlo 
privilegio di comporre esclusivamente' la di cui era invidioso, attesolo di Bolle in 
ciurma del Bucintoro, e durante la navi- ti a appartati), lo assassinò. U moribondo fu 



nell'antico dialetto -veneziana; la quale gore, ebe non aveva poc'anzi raffigurato ; 
negli ultimi tempi più non era capita da e chiamandolo col nome d'amico, spiri 
leniva religiosamente tra le sue braccia — Già conio Belli no, suo 



geoeraiiooe in generazione allievo, s'ebbe due Ggli, Gentile e Gio- 

parole. Ancbi! questo episodio aggiunge- fu chiamalo a Costa ntianpoli da Maó- 

va qualche cosa alia singolarità ed al di- metto 11; e gli sì presente» con un dipinto 

Itili) ili ijiii.-H.i i'i-lcbrc cirimonia. — Al- in cui era espressa la decollazione di san 

lorcbè il Bucintoro s'affacciava all'Adria- Giovanni. Il Sultano asserì al vederlo 

lieo, il Doge aitatasi in pie; e ricevuto che la pelle del mozzo capo non era sb- 

dello, butti»' alo tu mare, pronunziando I' artefice fattosi condurre uno 



le parole dello sposalizio. Spargcvansi poi gli tagliò di sua mano la tetta. Inorridì 

nell'acqua fiori ed erbe odorose come per Bellino a quella dimostrazione; od abban- 

iucoronar la sposa' novella Sposa ella donalo il Levante, ai ricondusse pronla- 

si fu dopo lunga fede incostante. Conti- mente in lutti*. — Suo fratello Giovanni 

tico dominio, e questo gin s'apparteneva avuto per discepolo Tiziano. È quelli il 

alle bandiere olandesi e britanniche, prìncipe della veneta Scuola i e qui nel 

Rovinò quel simulacro, che non si com- dare un giudizio di lui, mi gioverò del- 

ponea ebe di tradizioni. Amsterdam e l'opinione d' buoni maestri nel!' arie , e 

Portsmouth son diveniate le Venezie di fra gli altri del celebre Mengi. 

questiultimiseeoIi.il «Chi cercasse in Tiziano un accurato 

Passiamo ora alla Scuola veneziana. pittore di storia noi troverebbe certa me n- 

k Le bello arti sono fiori di cui la con- te- Egli non si studiava di conseguire né 

trarla fortuna non potè spogliare mei il verità di scene, ni esattezza di costume, 

giardino dell'Europa. . né l'altre particolarità che riconducono 

a La Scuola veneziana non ebbe lo- la mente si tempi dal dipinto rappresone 

nanzi gli occhi, come In romana ? i capi tati. Non avendosi proposto che l' imita - 

d'opera dell' antichità da imitare : non zlone della Natura, I suoi lavori si risen- 

alzà che ride volte 11 suo volo all' Ideale; tono molto della qualità del modello che 

iMcopiólaKatiiri,erieaclmicabilmenta prese a copiare. Se, come Raffaello , 

nel colorito. Domenico! fu il primo ita- i 



REGNO LOMBARDO - VENETO 



•iteggiameniì « delle forme, aarebbf ria- 
scilo perielio. Bcochènno sia felicissima 
la «cella degli argcmrati che traiiò. pure. 

ed elcvnteru. La prefereota chi- accur- 
ti-'\a .il 1.1;., - 'if 1 ir.: •■ r ' ■ <■[ 

CiKi'pi:rrf, ri:"TribnU l-ujli metter» sem- 
pre In mostre la parte più beli» dr-'eorpi, 
• : I .i i r offrì» le n .w pifi „t~\ 
e piuneichp. IKipiFj-Ò on pino si|uis : ?n 



pittori 



«qae9i'abiiudloe,cnugiuninsllefcli-itjc (penatolo o dalla memoria de' luto p'ù 
disposi aloni , fereg li anioisierp un rolgruo sublimi Ingegni o.<l!iii o persegoiiaii, o 
conforme >l nero. Avvistosi clic gli og- per lo meno non approntai sinché vìve- 
gel[i belli in natura fanno io venie cattivo vàno, fermano con soddisfai! cine, c com- 
cflelto' in pittura , cercò, imitando, di piacenza il pensiero sulla rara eccezione 
scegliere; e ai fa in questo continuo ed clic offre ad essi Titia.no. 
ollcnlo paragone ch'ei lra\ò l'cccellenia. „ paolo Veronese aveva un' immagina- 
Tiiiaoo non hamesso generalmente gran- tione di fuoco. I suoi quadri sono come 
de espressione ne' suoi quadri , e spesso le immagini poetiche d' Ossian : shaki 
v' introduce ritratti. — Le tinte che ha d'ua'animo che seme con forca ; i tocchi 
adoperate sono talmente fuso insieme, del suo pennello sun vigorosi, ed impri- 
clie non si saprebbe dire con precisione monsi nella fantasia di chi li guarda, co- 
di quei colori si compongano! pratica me nella memoria dì chi lo ascolla un 
che lo condusse ad un'imitazione perfetta bel verso dì Danto. — Le sue tcsle sono 
della Natura, c cos tri ngen dolo a giovarsi per ordinario ritratti , ma belli e scelti 
defilaci riflessi di questi colori su quelli, bene. Il suo colorilo t pieuo d'ardire e di 
rese poco apparenti i tocchi del suo pcn- wrilli; non panneggiava nello stile gran- 
ello. I suoi paesaggi sono magnifici, e dioso di Raffaello, ma vestiva le figure 
si compongono di pochi oggetti, ma scelti alla foggia del suo tempo e del sud paese, 
opportunamente; le forme de'suoi alberi rappresen landò !e più ricche stoffe coti 
aono morbido e leggiere; ha spesso rap- cvidenia. La magnificenta 5 il pregio 
presentante qualche naturalo fenomeno migliore de' suoi dipinti : solo Raffaello 
che per la sua singolarità e vera sposi- lo sumera iu:!i'i;pìr;i/.ionc ciEvinn ; Jliriie- 
»lone sorprende e piace. — Titiano go- langelo nell'impetuosità | Correggio nella 
dera io patria d'altissima fama, e nobi]. gtaiia. 



DigitizGd by Googfe 



Iasione, che di pigro c tardo ch'egli 
apcrsegli poi la via a lama eccelle 
Giorgiooe dava gran rilleio e forme 
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n li GiorgioDO fu rivale di Tiziano ; Snno,pochi I pittori che siami abbando- 
e benché merlo di soli Irenlatri anni, la Bali a sballi più singolari. Ora la sua ne- 
nia fama * di poco al di Sono a quella gl'S*" 10 renderai incseusabìle i ora vo- 
del suo competitore. Narrasi che essendo Icndo perfezionar troppo, cadeva in un 
entrambi discepoli di Bellino, Tiziano, fare lambiccalo e pesante; ora la sua ita- 
imitando il tuo compagno mollo di se piò macinazione parsa spenta, ed ora poetica 
perspicace ed inoltrato nella conoscerne 0 ricca. Ma no'suoi capilavoro egli 6 ma- 
ravigliosamente perfetto. Le sue opere 

Non è chiesa in Venezia , non palazzo 
che non s'adorni di suoi dipinti: il ducale 
moltissimi ne possiede, _c d'alcuni Ira 

mirabili a tutto ciò che trattava ; il suo questi andava altera la Galleria imperiale 

suo fare: sembra che nello carni delle nNou parlerò dei due Palma, dei tre 

sne figure circoli veramente il sangue; Bassani, di Pordenone, di Marco Vecchio 

nascondeva il lavoro sotto un beli' impa- e dì tanti altri che larcbbcrsi alzati ai 

sto di colori: univa la soavità alla forza, primi onori se fossero vissuti in diverso ■ 

ed amava adoperare nelle carnagioni paese ; ma che in Venezia, benché esimj 

tinte tendenti al bruno, Possedeva poi artisti, vengono collocati in sccond'or- 

una scienza utilissima ai pitlori , quella dine. 

di saper prevedere e preveuire gli effetti «Terminerò eoi dire che la Scuòla ve- 
de! tempo sui colori, neziaoa m' ha incantalo coli' arditezza 
«Giacomo Untorello fu scolaro di delle sue composizioni, colla verità del 
Tiziano; e la celerità dc'suoi progressi suo colorilo e colla grandiosità del suo 
inspirò lai gelosia al suo celebre maestro, fare. Altri preferirà la squisitezza della 
da allontanarlo da se. Questo altro non Scuola romana , o la morbidezza della 
era in realtà che un titolo di gloria pel lombarda, o la sublimità della fiorentina; 
giovane artista; non ne fu umiliato: scusò io, se non mi farò ardilo a porre quella 
la debolezza del gran pittore che l'aveva innanzi queste, credo di non errare asse- 
offeso, gli conservò la (uà ammirazione; rendo ch'essa non meno dell'altre à de- 
e per superarlo oel disegno, studiò inde- gna d'esser considerata ornamento nobi- 
fessamente l'opere di Michelangelo, lien- lissimo dell'art! belle e dell' Italia.» — 
chè la sua foga abbialo reso talvolta ne- a Nella chiesa dei Santi Giovanni e 
gligcnto per ciò clic riguarda la purezza Paolo ( Tav. lai) raecolgonsi > monu- 
dello stile, e benché sin ammirabile scm- menti che la pietà dei parenti innalzò, o 
pre nel colorilo, egli ripeteva spesso un la Repubblica, ingrata spesso co' suoi il- 
assiomaehe avea gran furza ìnsua bocca: lustri cittadini sinché erano vivi, eresse 
che il disegno ò la base e il fondamento alle loro ceneri in espiatoria leslimo- 
della pitturai ed aggiungeva clic i bei uianza di gratitudine. Si i compresi da 
colori trovansi nelle botteghe, mentre religioso raccoglimento in affacciarsi al 
quello non islà che nel genio degli artisti, limitare di quel tempio. Le vòlte altissi- 
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me, i ve iri coloriti, a inverso di coi pc- Scipione della Repubblica; le sue avvcn- 
nclra variopinto il raggio del sole, il mi- iure mostrano apertamente quanto dì pa- 
stiglio dell'archi lettura gotica e romana, inoliamo e di virtù albergare possa in 
le statue, che posano sui monumenti , i ' umano peno, e quanto d' ingratitudine 
sepolcri coli varia magnificenza adornali, sia nelT indole dell'Ari sloeraila. La vii» 
tulio concorre a riempiere 1' anima di di Zeno È coniict.it.! tutu i difss.i dui 
gravi pensieri. Le innumerevoli lapidi che suo paese: quaranta ferite narrano i suoi 
tappetzano le pareli sono fasti nobilis- falli d'arme: Venezia £ orgogliosa di 
simi della veneta slorìa ; nell'una tu leggi quel grand'uomo, in Ini confida nc'suoi 
il nome di Tommaso Moccnijo, quel perigli; ma nel tempo stesso che si ap- 
saviissimo principe della Repubblica, che profitta della sua devozione , non gli si 

comandava a' suoi concittadini la mode- da essere collocalo alla testa 'delta Re- 
mi ione o 15 pcc; nell'altra tu scorgi pubblicai né si è pagbi di queslo , ma 

esempio di stoica fermcin in punire danari al principe dì Padova profugo e 

mento. La statua equestre d'Orsino conio agli ocelli d'un Governo .che cerca pre- 
di Pitigliano ti ricorda i famosi avvali- lesti per ìnsospetlirsi , è quella forse la 
menti della Lega di Cambra!, quando il mercede d'un tradimento. L'uomo ohe 

posano non lirtigc, solo in mezzo all'unì- Repubblica, il più generoso de' suoi di- 
versale [errore non disperù della pubblica fensori , il più illustre de'suoi capitani , 
salute. Il mausoleo di Andrea Vendramiu Carlo gi!i settuagenario è condannalo a 
è lavoro maraviglioso della veneta scoi, due anni d'esigilo. Recasi il magnanimo 
lura. A Giovanni Moceuigo, che non vecchio a Cipro, dove il re Pietro di Lu- 
discosto gli giace, affretto la mone la signano, assedialo nella atta Capitale, già 
novella che Costantinopoli era radula In slava per succumbere all'anni genovesi : 
potere di Maometto II. Kcll 'avello di que' nemici implacabili del nome «on. 
Bragadino non serrasi allro che la pelle liano cedono per la seconda volta umiliali 
di lui: quella pelle medesima che.strap- alla fortuna di Zeno; Lustgnano lo Im- 
palagli d'attorno con inaudita crudeltà nedicc come suo llberalore , e Venezia 
allorché la capitale di Cipro s' arrese al accoglie trionfante il reduce dall'esiglio. 
Turchi, servi, riempila di paglia, in Co- <> Noi diremo addio all' aulica domi- 
si a olino poli, di nefando ludibrio al po- natrice dei mari in inolio ai sepolcri dei 
polano; redenta puicoll'oro dalle roani suoi grand' uomini. i> — 
di que'Barliari per essere tumulala nella Ciò che il forestiero chiede o si* slesso 
chiesa di san Giovanni. Ma egli i dinanzi visitando Venezia , egli f: che cosa fosso 
al sepolcro di Carlo Zeno che ci ferme- in sè stessa quella Repubblica di cui ha 
remo compresi d'ammirazione e rispetto, lelto lame lodi e lanli biasimi; qual 
Egli fu ad un tempo il Temistocle c lo mente animasse quell' Aristocrazia che 
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dopo aver ripieno il mondo dell» sua 
fama, cadde al primo «co corno trovi: 

Doge magialra'lo'che non ni se schiaro tu 
debba nomare osóvrano; corno mai 
il Popolo veneto ne' suoi giorni di glo- 
ria 'navale e di ricchezzn commercile 
portasse cosi p#ien temente il più duro 
de' gioghi, il giogo de' pochi; e final- 
mente qual fosso la condiziono de'po- 
poli di terraferma soggetti a Venezia. 

(ero su Venezia che ora riprendiamo 

«La Costituzioni: di Venezia. — 
Le isololle disperse nelle lagune oveansi 
ciascuna un magistrato, o tribuno, che lo 
reggeva. Il terrore dei Pirati di ScEia.ro- 
nii costrinse quelle )K>po!azionl disperse 
a formarne una sola; e principe di quella 
novella associazione fu nominato concor- 
demente Luca Analeslo, cittadino d'Era- 
elea che prese il titolo di doge o duca. 
Per varii secoli la Repubblica fu bersaglio 
di fiere procelle : alcuni dogi vollero farsi 
tiranni, e caddero vittima del furore po- 
polare; fecero altri la delizia de'loro con- 
cittadini, che ad essi consentirono persino 
lo associarsi al supremo potere i fratelli 
ed i figli. Le irruzioni degli Ungari, e 
le gnerre co' Lombardi e co' Pirati dell' 
Istria riempiono gli annali dello Stato 

«Nel 1173 un'orribile peste desolò 
Venezia., il Doge orane morto e la cittì 
minacciala di diventar deserta. Avcavi in 
essa un solo tribunale detto la Quarantia, 
perchè composto di quaranta giudici: 

Esso stabili con regolamento che ognuno 
dei Sestieri della cittì nominerebbe duo 
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elettori; che a questi dodici affiderebbe!! 
la cura di scegliere fra tutti i cittadini 

'«irebbe siati 'facoltà di determinare ciò 
che prima era -discusso e sancito nello 
popolari adunanze. Col cambiarsi, ogni 
anno di questo Consiglio lasciava»! ad 

e colla via dell'elezione per sestiere s'al- 
lontanava il sospetto di parzialità. II po- 
polo non s'avvide essere quello 11 primo 
anello della catena che gli s! preparava. 
I quaranta, co! prelesto d' impedire ì tu- 
multi che accompagnavano per ordinario 
l'cleziooc" del doge, ordinarono che si 
nominassero undici elettori i quali sce- 
gliesserlo a pluralità dt voli; e vollero 
anello che il Gran -Consiglio, ossia la rap- 
presentanza popolare, indicasse ogni anno 
sei consiglieri, sema l'avviso del quali il 
doge non potesse far nulla. 

f Iu conseguenza di tutti questi regola- 
menti, prima di procedere all'elezione del 
Capo della Repubblica, si formò 11 Gran- 
labili ogni anno anch'essi, composero il 
Senato, che si denominò Ì Prega/ti per 
l'abitudine die aveano per Io innanzi i 
dogi di pregare del loro avviso nelle pub- 
bliche urgenze or questo or quello de'piìt 
cospicui cittadini.— Sebastiano Zia ni full 
primo che venisse innalzato al seggio du- 
calo colla nuova forma d'elezione. Sotto 
il suo reggimento la Repubblica umiliò 
Federico I, e crebbe in potenza. Si creò 
poscia il magistrato degli JtwogadoH, 
che faceano funzione di conservatori delle 
leggi e di pubblici accusatori. Questo 
nuovo ordinamento emanava dal Gran- 
Con^liii ; u cosi a poco a poco il popolo 
perdeva i suol dritti, Il doge non riacqui- 
stava i perduti, e crescerà rapidamento 
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WrùtMra^ sull'avvilimento dique'duc. 

n Alla morie del 'doge Giovanni Dan- 
dolo il popolo si levò a rumore, e cercò 
di ricuperare la sua influenza. Vani tor- 
Diroogli i tenutivi I e Gradenigo, nomi- 
nato doge, lo punì crudelmente, toglien- 
dogli. 



rivoltosi tue ti sbandano e ta congiura t 
iventata. — Gradenigo propose allora ed 



Gron-Coo 



i, avrebbero composto a _. . . 
i loro discendenti. Cosi risiedeva la 



l'ingresso nel!' unico Consiglio 
della Repubblica diventò privilegio esclu- 
sivo d'alcune famiglie. Quest'ardita im- 
presa, che annullava ad un tratto la so- 
vranità popolare; compiessi menitele 
flotte genovesi aveano abliaiiuiie con due 
segnalate sconti tic le forre della Repub- 
blica. 

ti Alcune turbolenze tennero dietro- a 
quella riforma fondamentale; ma furono 
sopile collo proacriziooi e cogli calgli. È 



che avejjea prendete «vere in form alieni 
mi subbugli passali. Parve questa col tem- 
po cosi necessaria istituitone in uno Slato 
esposto continuamente alle trame dei 
nemici del potere aristocratico, che fu 
dichiarala perpetua, dando origine cosi 
ibile Consiglio del Dieci, in cui 
sima parie -del potere 
esecutivo. Sì creò in epoca posteriore 
anche il Tribunale degli Inquisitori di 
Slato : esso era composto di due membri 
del Consiglio dei Dicci, e d'uno- dc'eou- 
siglieri del doge. Qué' primi rimaneansl 
in carica un anno; quest'ultimo otto mesi. 
Codesto tribunale della segreta polizia 
esclusivamente t'occupava. — Il Rifor- 



nirà 



n dì Rai: 



che 

a sempre in perii 



mio lino a 



Tiepolo, che coi Querini ed altri i 
conlenti areajraraalo l'eccidio del Gì 
Consìglio. Egli t'avanzavo verso lo P. 



o della lotta terribile che 
•emici del 



popolo avesse potuto 
trovare appoggio nei Nobili esclusi dal 
Gran -Consigi io : consenti pertanto ad 
aro mei ter veli tolti : e per mi maniera fu 
stabilita una linea di separazione fra le 
che due classi; l'uria destinata a comandare; 
l'altra ad obbedire. — A 



potere aristocratico, quando oprò il caso, 
e nella più strana guisa, ciò che l' insidie privilegiali , : 
o l'armi non avrebbero potuto per av- compenso ni 
ra conseguire. Al rimbombo dello 
e, spinta dalla curio- 
"la al suohalco- 



ebe formavano il secondo celo, com- 
posto d'alcune professioni e mestieri 
" ade per .otto 
sola luminosa, 
quella di gran -cancelliere, e tulle !e slire, 
'i residenti alle Corti , di eon- 
segretari, che erano riputale 



in un vaso a 6ori; smosso questo, piomba 
e percuote nella lesta Baiamente che pas- 
sava in quel momento la sotto, e che spira 
sul colpo. A quella vista lo scoraggia- 
Mento e il terrore *' in 



la inavvedutamente al disotto della dignilh di nubile veneto. 



i la plebe non 
i parte alcuna nel poliiico 
,'t visse sempre nella più 
a dipendenza dalle volontà aristo- 
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^Spirito del Governo Veneto memo l'attributo delle classi inferiori, ma 

Innalzatasi, l'Aristocrazia sulla rovina del ben anche delle prime famiglie della 

poter popolare e sull'avvilimento del du- Sialo. — l meriti, la virtù, la gloria, 

cale; conscia d'aversi acquistata un'in- erano altrettanti litnli ad una vigilanza 

fluema non fondata nel libero consenso più attiva e sospettosa. Più d'una volta 

dei più , ella si sforzò coli' arte di pun- uri gran servigio roso alla cosa pubblica 

" tcllare l'edificio della propria potcnia : c diventò delitto capitale. — Vcnesia era 

riesci per varii secoli a tenerlo in piedi, in pericolo per una sommossa popolare : 

Egli e di quest'arte, la quale vesti varia- t[ ' e chi si frammette .agli ammutinati; 

lissiuic e moltiformi apparenze, che s'è c li calma. A qnal premio non potrà costui 

di cui II «Oria di quella Repubblica non e cala mfth accidentale e passeggera , in 

i clic i' incessante applicazione, ' Venezia cra slalo permanente e naturale. 

-Asserì Machiavello clic mantenersi — Nell'abbandono d'una confidenza re- 
e primo dovere d'ogni Governo. Nessuno clproca, duo cittadini, slancili del giogo, 
mai più del Veneto ha l'alto di questo ai permettono parole e voti, che tremano, 
precotto la base della sua politica. allorché si sono separati, d'aver pronun- 
ci più studiata, inolio conosciuta, più ha vissuto e il delatore e premialo, 
diligentemente praticala che a Venezia. « [l Dogi. — Passiamo ora al Capo 
Una rara avvedutezza dirigeva l'Impiego di lla K^iulrlilka. Ivra l'adi cosa che un 
di tulle le forze al servigio dello Stalo doge ambizioso, memoro Jelle prerogative 
ed all'accrescimento del suo potere j ma dei suoi predecessori, giQVaudosi della 
non s'era presa precauzione veruna per influenza che gli dava fa luminosa sua 
assicurare o garantire alla classe and- carica, avesse tentato. di ri acquisi arie, 
di la i più preziosi tra «l'interini sociali. Cura dillgcntissima dunque ai fu quella 
Armata d'una Niella. clic teuea sempre di circoscri' ' 
lesa sovra le leste, la vigilanza de'go- innocue; e 
vernanti respingerà quelle che avrebbero 

voluto aliarsi olire la comune misura , e sante schiavitù. E difalt' 

faceva rientrare nella folla chi mostrava altro d' onorevole che le rapnrescnlajiza 

di volersene scostare. — Scio Ilo da ogni della maestà dello Stalo, la presidenza di 

regola, io di pendente da ogni forma , il diritlo multi i Consigli e magistrati della 
Consiglio dei Dicci pronunziava inappcl- (i) lì, (l„ un),, déiircifi d'un («itilhamme 

clemente col delitto, c nemmeno coll'cr- !,„,„,..,„, : .„,,.,.! - r.i'ni-l. ..-Arni a' li 
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Repubblica, e un doppio -volo in esso di gorchia, quando in poche moni e in po< 
parità prò econlroj del resto, circondato the famiglie per meriti ed opulenza 



trasgressione dei regolamenti ; tenia fa- e nelle pubbliche calamità. In ogni lem- 
colla ili nominare a posto BÌeuno, ad ec- po pei il Gran- Consiglio s'ebbe forme ed 
celione delle prebende di San Marco ; abitudini piultos Lo democratiche, oligur- 
costretto per lo scarso assegno a spendere chiche il Senato , e in alcuni casi liran- 
del proprio, egli altro non era veramente niche il Consiglio dei Dieci : e ad esso 
in Veneiìa negli ultimi tempi che un appunto appartiene il fatto dei L'ascari 
fantoccio riccamente Testilo ebe si mei- di cui intendo parlarli, 
leva in mostra i giorni di parata. Anche ■ci'rancesco l'oscari, per la sui popò- 
morto, non cessava di perseguitarlo l i Liritii, auiliiiioiiu <d amure della guerra, 
gelosia aristocratica. Nominava usi senato- diventò oggetto d'avversione e terrore 
ri, col titolo di Carrcflnri, i [piali esa- alla potenti; oligarchia del suo tempo, 
minavanolacondotladeldofuulojedove che nel Consiglio dei Dieci principi- 
si fossero avveduti aver egli oltrepassati mcnlc risiedeva. Giacumo , unico Aglio 
i conGni dei suoi diritti , dilavano dm del Doge , accusalo d ! aver ricevuto do - 
nel funebre discorso se ne facesse appo- naro dal Visconti duca di Milano , fu 
sito cenno d' improbazione ; ove poi l'a- messo alla tortura e condannato a recarsi 
buso si fosse creduto derivare piuttosto in esìglio a Napoli di Romania. Amma- 
dill' imperfesiono do' regolamenti , era lalosi gravemente per via, ottenne d'csicr 
facoltà nei Correttori farne di nuovi: ed confinate iorece ■ Treviso, e visse colà 
i appunto per le loro ripetute aggiunte varj anni, sinché l'uno dei Capi dei Dieci, 
ed innovazioni che il Capo dello Stato Almorò Donato, fu ucciso a tradimento, 
si trovò soggetto ad infinite discipline 11 Consiglio sospettò che Giacomo fosse 
umilianti, tra cui non ultima era fjuella 11 reo; e lurmentatolo orribilmente di 
dell'esclusione de' suoi Ggli e premi da nuovo, non ne trasse confessione veruna : 
qualunque impiego o ambasciala. fu deportato nullameno all' isola di Cau- 
,< Per convincerti meglio quanto dura dia. — Fuvvi chi morendo si confessò 
fosse talvolta e dipendente la condizione l'assassino d' Almorò. L'esule allora n suo 
del doge, ti narrerò le disgrazie dei due favore invoco, ma inutilmente, l' equità 
Foscari, ebe formano uno dei più patetici dc'suoi giudici. La brama di rivedere i 
episodii della Storia italiana E qui ri- genitori, ' S E V '> una giovane moglie ebe 

e delle vicende l'Aristocrazia in Veneti» in lui irresistibile. Scriaetd Visconti in- 
ora s'avvicinasse più alla Democrazia , vocando pietà; g fece si che la lettera 
quando numerosi erano i Nobili che si cadesse ìn mano de' suoi custodii era 
contrabbilanciavano per ricchezze ed in- quello delitto di Stato. Giacomo fu tra- 
flacma i ed ora s'accostasse assai all'Oli- semaio a Venezia ; non niegò il latto 4 
t'irli, fri. tv. B 
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unii confessò qnal motivo ve lo avesse 
ipitito. Le parale dello sventurato giove. 

toposto e Irsute colpi di corde; quando 
venne staccato, erano squarciate le sue 
membra dalle orrende scosse. Si consenti 
allora ali» sua famiglia il visitarlo. Fran- 
cesco, abbattuto dagli anni e dalle avver- 
sità, sì trascini appoggialo ad un bastone 
nel carcero ove giaceva ino figlio. Prega- 
vaio il morente di lasciargli chiudere gli 

dcagli il Vecchio) a Candia, poiché i 
giudici to comandano". ti -oravano in 
cosi dire dagli occhi del Doge sulle se- 
nili sue gote tegrime spremute dal più 
cocente dolore: svenne nella prigione ; o 
Giacomo nella terra d 'esìgilo termi nò in 
breve Ì suoi giorni. Ma da quel momento 
Foscari perdette ogni forza d'animo e di 
corpo: poco gli mancava a toccare novan- 
t'aiini. Invece d' attendere die la morte 
1l-uih::i;h! i Min] .-Ììjlim, feroce ii fu il pro- 
ponimento (lei Dieci d'avvelenargli anche 
l'ultime ore della vita. Ilicliiescrlo l'In-, 
siccome Inetto per l'eia decrepita n'suoi 
pubblici doveri , volontario abdicasse. 
a Mi si comandi : io obbedirà (rispose il 
Vecchio) ». Gli s'intimò allora di sgom- 
brare in tre di dal palnsio, e di deporre 
gli ornamenti ducali. Esci Francesco con 
passo vacillante, in abito dimesso, appog- 
giato al braccio del fratel suo , da quella 
dimora che ttcniaquattro anni aveva abi- 
t.r.ii con un uro e gloria della Repubblica ; 
e spirò tre giorni dopo in udire il suono 
festoso delle campane che annunciavano 

Nobili. - I gentiluomini «ne- 
ilani erano soggetti - discipline rl-cu- 
sissime, e pagavano talvolta a caro prozio 
la porzione piccolissima Ji sovranità clic 



il caio aveva ed cui accordala, La gelo- 
sia dtd Governo a loro riguardo era por- 
moltissimi che li concernevano , 'io ri- 
ferirò, ohe basteranno a dar un' idea del 
giogo che in mono al loro fasto ed or- 
goglio posava su di essi. 

a II primo vietava loro d' allontanarsi 
dallo Stato sema speciale permesso del 
Consìglio dei Dieci .- e questo non veniva 
accordalo che difficilmente. 11 secondo 
proibiva ad essi di acquistar beni stabili 
fuori Stato. Voleasi con ciò allontanare 
il pericolo clic potessero venir tentati di 
tntilir l,i Repubblica per l' idea d'aversi 
altrove un asilo. Il terzo, e più severo de- 
creto, minacciava la pena capitale a quelli 
tra dì essi che avessero avute comunica- 
li onl con ambasciadori stranieri. Il terrore 
di codesto regolamento era tale, che non 
solo ì ministri delle corti, ina ben anche 
i loro segretari e domestici gli sfuggivano 
in Venezia come se. fossero appestati. 

«Il Popolo di Venezia. - Più terri- 
bile dell'ambizione del Capo della Repub- 
blica essere poteva l' indegnaiione della 

Divìderla, atterrirla, nccareizarla ; ecco 

situazione sua topografica alle due estre- 
mità di Venezia presero posto numerose 
famiglie popolari di una stessa indole e 
condizione, e per diversi motivi si misero 

e i Nieolotfi), ìl Governo lungi dal cer- 
care di sopire le animosità vicendevoli , 
accortamente Io secondò ; eia rivalità 
naia per particolari interessi rivolse all' 
interesse grande del pubblico servigio: 
in questo particol armento quelle due 
fraiioni di popolo dimostrata avendo 
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con tostante ardore la loro emulali mi e. «Lo vita civile in Venezia fu placida 

ii Non li fu Governo nini clic abbia c nginui. Le cose erano ordinale pcrmo- 

inspiralo a' proprii sudditi più rispello c do che il popolo venisse accarezzato, ed 

spie, una polizia attivissima e insidiosa, Sema ti y~cneàa, era mollo popolare 

c soprattutto l'idea degl'Inquisitori di favorito con che s'indicava ebo piena 

Slato, clic quasi potenza invisibile, erano liberà eravi concessa di fare, in Odiato 

supposi! saper rullo, indovinar tulio, le- a'di veni menù e gozzoviglio, tutto quello 

neano quel popolo, per la sud leggerezza che più tornasse a grado eolla maggiora 

simile all'ateniese, franto ed obbediente, libcrià ed anche lineata- 11 commercio 

denle,u'unioloattusospelto,crannsotto colle classi tutte della società; ognuno 

biasimare la politica dell' Imperatore o protettori coalanti e polenti : il che non 
pericolosa l' arrischiare un mollo di dis- vincoli di mutua benevolenti ; il giogo 
timo ruagiiiraio della repubblica. Se renderlo meo greve l'abitudine di por- 
in città non si prolungava per certo olire parere venerabile e sacro. Cd in vero niun 
le VLUtìquallr' ore j se cittadino, scompa- ordinamento aveavi in Europa più an- 
riva agli occhi dc'suol compii rioni per lieo e più cementalo per gloriose me- 
un tratto di tempo più 0 meno lungo'; e morie e lunga successione di prosperila, 
il suo uomo non suonava più che nei II vendo cilladino, rispettalo e ben Irat- 
segretl sospiri di quelli che gli erano Mio al di fuori, perdonava facilmente ai 

d' Italia, per la sfrenatela popolare, non leggi : l'aspetto della sua palcia fiorente, 

era possibile dare pubblici spettacoli che l J attivila del eommercin , I' opulenza e 

pungessero vivamente la generale curio- nitte le delizie che l'accompagnano, era- 

sità senza il concorso e l'opera di nume- no compenso per lui delle umiliazioni 

roso salellizio che servisse alla moltitudine dell' in Ieri oro dipendenza. 

difreno^Vcneiiarinarant'anniBddietro «In Venezia tutto respira l' amie» 

moderarono l'immensa folla che in goni- lo Slato d'Italia nel secolo iv, di cui più 
brava lune le caia circondanti la Piana, d'ogni altra cilth partecipò Venezia. Odi 
il di elio in questa la Repubblica diede come ne parla uno straniero: — »L' Ita- 
il magnifico divertimento della caccia del lìa, di cui Vcneiia fu porto principi- 
toro a Paolo e olla sua Sposa, che viso- lisi imo e centro di commercio, fu nel 
ginvano per l'Italia sono il nomo di secolo >:v il pat-se d' Europa il più ricco 
Conti del Nord. in manifatture. Tulle lo produzioni pri- 
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ie della-ierra dio hanno bisogno ili rice- dell'operosità, un traffico die abbracciava 

erc dalla mano iodustre dell' uomo la mela del mondo conosciuto gli edu- 

;lacevano in cava all'avvedimento necessario nella di- 

i italiane a cjueglì ultimi plomaiia , alle coguiiioni positive della 

'.■ poi diventavano legislazione , e torniva loro opportunità 

oggetto di commercio interno ed esterno, di studiare gli elementi della prosperità 

fornite dalla pubblica c privala. — 11 espilale produt- 

Penisola alle sue fucine, a'suoi lalioralorj tivo che appartenete agl'Italiani nel le- 

e a'suoi telai, diventò ramo importante coloiv, conQdalo a mani econome e in- 

per nuovamente distri buìrvcle dopo clic tutti gli altri popoli d' Europa insieme 

il lavoro italiano ne aveva moltiplicato uniti. Nel iv secolo v'avea fra i proprie- 

ìl valore. Codesto lavoro era oggetto di tarii delle terre gran numero di Regolinoli 

offrisse le sue braccia, ed era certo di pitali produttivi una parte considerevole 

trovare imprenditori pronti a giovarsene, delle loro rendite. Nessun limile pertanto 

— II genio degli artisti non deve scnr.a tratteneva o circoscriveva le iperania 

dubbio confondersi col travaglio mecca- dello speculatore, che vedeva sempre ere- 

ed anche sotto il rispetto dell' economia in ijue' tempi , non indicano solamente 
politica Don i da dimenticarsi clic quel che un sentimento delicato del bello di- 
paese medesimo che possederà in rnag- rigesse Io scarpello, la squadra o il pcn- 

s lampe rie più attive, possedeva altresì lori più illustri : l' insieme di epici mo- 

qunsi esclusivamente qne'dolti i etti libri numcntì fa conoscere il popolo che l 'abi- 

di ventarono oggetto di commercio in tutta lava aver et 

Europa; e che non lungo dalle cave di Multe chiose d'Iti 

marmo bianco n C.iriw;i, o dalie ibuduL-ie cnlii-i'::;.! e solidi l'i i più famosi templi 

delle Maremme, staranti gli studi i sta- della Grecia ; i palagi di taluno de' suoi 

tuarj dei Donatelli e dei Gioberti, e che cittadini vincono per la sontuosità e lo 

allato degli opera j che fabbricavano tela, spe,iu«' rollisele delle loro mura le reg- 

pcnnclli e colori, nascevano i Gioiti , i gie d' oltremente. — Quando oggi si 

Malacci, i Bellini, c tutti i fondatori delle percorre alcuna di quelle città italiane 

prosperavano, da quella del tessitore con- do s'entra in quo' pubblici edificj clic la 

quella dell'arata che doveva eoi 'suo no- ai visitano quelle vasJabitaiioni'di oui 

me aggiungere celebrità alla patria co- i proprlclarj occupano appena la decima. 

dcvoli della nazione ponevano 11 lavoro di quelle finestre e di que' portici eoo 

in onore, dando essi medesimi l'esempio tanta leggiadria eretti; quando ycdeii 
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1' erba crescere appiè de' muti, e la uomini l'acquistano cpasi fede di profe- 
vacuila di (juell' ampio dimore, si scale zia, diede loro consigli che la sorte av- 
quollc cittì furono versaa Venezia non volle seguiti. — Fra 
e altre volte da soffio vitale, che poche ore, disse loro, eleggerete un altro 
appartennero ali 'opulenza; clic sono l'o- doge. V'ispiri il Cielo in quella congiun- 
pera dì un gran popolo. Il lusso dei re tura. Non ignorate come io abbia dìrni- 
può creare una capitalo magnifica anebe nullo il debito pubblico di quattro milio- 
qusndo i loro sudditi sono poveri ; nei ni di ducati, e come per la sollecitudine 
palagi di Berlino, di Versailles, di Pie- clic ponemmn nel commercio, Venezia 
troburgo, è Federico, non la Prussia ; i mandi ogni anno per dicci milinni di 
Luigi, non la Francia; 6 Pietro, è Cale- merci ne'paesi stranieri, e due iene gua- 
rirla, non la Russia, che ostentano la loro dagnino per noi col soli noleggi. Tremila 
potenza; ma la ricchezza e 1' eleganza navi dì commercio, cinquanta galere, 
del l'archile mira italiana c spontanea dap- quarantamila marinai, mille nobili cou 

degli Apeuuini.» — mila ducali, tutti i cittadini nell'agiatez- 

I mddhi. - È stata sempre fatalo ib; ecco i fruiti dell' industria c della 



fu maraviglici la prosperila di tutto uomo che ami la concordia, la trauqui!- 

quanto ella imprese ed operò. Le guerre li, a e la giustizia. Non ignoro che si pensa 

accanite, ma inGnè gloriose, coi Genovesi a Francesco Foscari. Sarebbe mala scolla: 

non derivarono da rivalità di dominio, ma se lo collocate alla testa dello Stato, avrete 

da concorrenze mercantai ; la splendida subilo la guerra ; chi ha dieci mila ducali 

spedii! One di Costantinopoli s'ebbe per nnn ne avrà più che mille ; a chi possiede 

causa prima la brama d'impadronirsi d'ai- dieci case nnn ne resterà che una; di 

cune isolo 0 porli in Levante per facilita- padroni , diverrete servi di soldati mer- 

re il commercio dell'Indie, di cui s'aveano cenar], V'ammouisca il presente a perso- 

i Veneziani II monopolio. Ma scemò verare nella moderatone e nelta pace 

d'assai il credito dei Veneziani quando Le parole di Mocenigo ricscirono infrut- 
asplrarono col dominio di vasti pesi in loose. Foscari, cittadino ambiti oso e gran- 
Terraferma a diventare moderatori ed d' uomo di guerra, trasse la nave della 
arbitri della politica italiana. Il primo Repubblica, ili cui era piloto, tra scogli e 
svolgersi di codesta ambizione in essi può procelle, da cui esci salva, ma che contri- 
farsl risalire all'epoca in cui mori il doge buirono a cambiare interamente l'indole 
Tommaso Mocenigo. Questo savlìsslmo pacifica dell'antica politica veneta. Ricche 
prbeipe, irinihi/io di li ' a 1 i-i a/.i o::e ó/huoi provinole, Bergamo e Brescia fra queste, 
concittadini, chiamò intorno al suo letto aggiunto Foscari al territorio della Re- 
di morte i principali Senatori; e in quel pubblica, di cui fu cura prineipalissima 
momeulo supremo io cui le parole degli conservarle poi e difenderle ad ogni costo. 
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«Molti g diversi per indole, clima 
religione furono i popoli che obbediron 
alla bandiera di San Marco ; e il Vene 



della politica dei loro dominatori. Per 
la loro prossimità cogli Stali di Milano 
e Placenta, che ora alla Francia, ora alla 
Spagna obbed ila no, furono esse oggetto 



..:.i,< u. iuiuiu) e l 'a? cri e trascurate 
di poi, per rivolgere alla Terraferma tutta 
■ l'attenzione ch'esse meritavano di prefe- 
renia, fu per certo cauta non ultima 
del rapido dee adi ni e rito della madre pa- 
tria. Quell' ambiziosa io avvedutezza ai 

della perdita di Cipro nel secolo deci mo- 



. dì Caodi 

.Gli sforai che fccer. 

difenderli 



Tene 



prime ferite insanabili che poi condussero 
lentamente lo Stato al decadimento ed 
alla morte. Quelle colonie greche, espo- 

imprese degli Ottomani,che abbonavano, 
erano sucttc alla Repubblica, ebe le pro- 
teggeva ili grande affezione ; c venivano 



polari, non difficili a 
trade pigliar forme minaccioso pel carat- 
tere fiero ed imprendente de' loro abi- 
tanti. A diminuire questo pericolo, che 
polea farsi formidabile per l'accordo che 
avesse regesto fra quello popolazioni, il 
Governo veneto le colloco in uno stato 
d'anarchia da parere fenomeno nell'ordi- 
ne morale e politico. I Nobili del paese, 
circondali da satelliti, moicana! guerra 
fra loro e armavano gli uni contro gli 

domandavano ed ottenevano la mercede 



da Nobili veneti. 

- 1 Vicentini, iPadovnni egli t 
del Friuli, per essere alati i primi 
tomettersì, e per trovarsi più vieto 



dolcezza. I podeail che loro si mandayan 
dalla Capitale amministravano la giustizia 
in modo da contenere in ceni limiti i 
piccoli feudatari, sfrenati per l'indole dei 
tempi, e servire al popolo di salvaguardia. 
<> Ma Io provincic poste alla destra del 



cosa che all'ordine snciale ed abituale 
s'appartenesse: più che mille corpi d'uo- 
mini scannali furono esposti alla pubblica 
vista nollasDla citta di Brescia in un anno. 
I magistrali chìudcano gli occhi <u tanti 
orrori ; e se taluno d'ejsì voleva pur ro 



o Vco< 



del re 



-Cosi gli aoimi cnniballuti 
da feroci domestiche passioni, non s'apti- 
suegestioni 
. provocati a ribel- 
lione. L'impuniti dei delitti era per quegli 
uomini facinorosi il massimo dei beni; 
c si credeano fortuna ti sotto un reggi- 
mento che loro consentiva di soddisfare 
alle più sfrenate passinni. a — 

Merita ora di qui trovare luogo il dotto 
ed elegante paragone che tra Venezia e 
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Resta solo ora dire ciò che s' intenda illustri matematici ditelli , alcuni ilei 

per le parole si usato Lagune vende , quali e più valenti teneva sempre ai suoi 

Golfo di Venezia. stipendi, coslrusso operedi molto ingegno 

n Le lagune venete, un tempo Paludi e d'immensa spesa per allontanare i fiumi 
adriane, o siriane, sono una vasta eilcn- dalle lagune e condurli a metter foce in 
sione d'acqua e di profonde paludi, nella mare. Ed altro grandioso , e veramento 
parte orientale del regno Lombardo ve- romano lavoro fu quello del cosi delti 
lieto, intorno alla costa N. O. del mare Murazzi, cioè una solidissima muraglia 
Adriatico. Al diro di Strabene e di Vi- falla di enormi macigni tratti da! munii 
truvio, erano anticamente molto più cstc- dell'Istria , e munita di scarpe , contro- 
se, giacche arrivavano ira verso Padova; scarpe, sproni e contrafforti, tutti della 

VeneiiaediDdine, ed in piccola porzione veste il lungo tratto di lillorale che da 
del regno Illirico, una larghezza di 35 Malamocco giugnefino al porto di Ctllog- 
legbc colla inedia lunghezza di 3 leghe, già, sfidando cosi la furibonda ira dei 
Lunga serie d' isole, chiamate Lillorale, (lutti onde non. roda ed annichili questa 
c general me n le salili ioni eco, domina quasi slrelta lingua di terra, come avea giàos- 
ovunque tra le lagune ed il mare, lascian- serva bil manie incomincialo a fare. Scris- 
do cinque aperture o porti difesi da ani- scro i Veneziani so quest' immensa mu- 
gli e rie, e due dei quali sono praticabili raglia: Olirli romano, nere veneto; e 
da grosse navi: questi due sono quelli di potevano forse scrivere: ^mu i>ene;o , 
Chioggia e di Malamocco, ed Ì tre nllri aere europaeo, s inccW ed ebbero co- 
chiamansi di S. Nicolò, S. Erasmo cTre. raggio suveule paragonabile aquello degli 
porti. Tulle queste aperture sono difese illustri Romani , e dall'intera Europa , 
da foni castelli e da batterio a fior di tullora barbara e cicca, avean trailo col 
acqua, come puro altri accessi alle lagune giudizioso ed estesissimo traffico il denaro 
dalla parte di terra a Brondolo e Mal- che impiegarono in tante ammirande 
giura; e torri di sicurezza furono cosi nuli; n|n'ii-: (i-li, co :ili- umori ed eredi legittimi 

e per queste varie opere può Venezia dirsi — Abbondarne pesca si fa nelle lagune di 

una delle più forti piazze del mondo, pese! squisìiì, i .iir ii lii,' ed allri crostacei ». 

Siccome sono le lagune sparse d' isole , -i 11 golfo di Venezia è una piccola 

dorsi, barene, bassi- fondi, fondi paludosi, parlo del mare Adriatico, sulla costa del 

canali e fossi; cosi diviene difficile il na- regno Lombardo- veneto , eli' cstendesi 

vigarle in tempo del flusso in cui le acque dalla foce del 'ragliamento Uno al della 

sono alte; furono quindi segnati i canali del Po, locchè forma un tratto di circa 

piùusitaliconpalidi disianza in distanza, ao leghe. La cosla vi ó semicircolare , 

onde le barche non corrano pericolo di ni la profondili eccedo le 5 leghe. Vi 

arenarsi. La repubblica veneta, ammae- shoccano la Liven za, la Piave, la Brenta, 

strata dall'esperienza dei danni chereca- il Bacchigli orni, l'Adige, il Po di Lc- 

io alle lagune le acque dolci dei fiumi tante, ed il Po di Maistra.» 

i, col consiglio deipiù 
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Noi gvilimi già dato Un addio nlla clxio, aofij ìgliar» in quel pulilo ed uds 

genlil Vinegia; tao non lappiamo ora delle sublimi nberraiioni d'archi Lei tur» 

ciane delle /folli estive in questa aulica tulle arene dì l'almo ad immagine della 

teina dell'Adriatico, la quale anche priva novella Gerusalemme. 

del diadema ducale e della trionfale co- <- A poco a poco i colori si fecero più 

delitìose citta della terra. Si l'amore elio pigliò a spello d' una slerminala (lolla ; 

il traduttore della vivace ed elegante de- poi d'un gran bosco di cipressi ... — 

scrìtione che segue, non lasciano che de- È questa l'ara in cui amo di spinger lun- 

siderare dal iato dell'ingegno. tani i miei sguardi. Allorché ti confondon 
le forme , e gli oggelti pajon vacillare 

non può fnrse lihcramenlc lanciarsi nel 

«Za Noni estive a Venezia, fram- campo mimilo delle con gii lei ture, delle 

memi. — lo mi sedea iersera sulla più creazioni) rovesciare una città per farne 

elevata collinetta del pubblico giardino.— un bosco, un campo, un cimitero; con- 

E pur gioconda Veneiia in primavera ! verlire in fiumi le vie polverose; in tor- 

1 venticelli vespertini apportante d'i lerra. remi i sentieri che scendono dai colli; 

da voluttuosa languideiin. L'alito della 

vita si diffonde su tutta la natura; le pie Quasi ad ogni angolo di 

tre stesse rinverdiscono; e le paludi della cale a riparo d'un picco! volto di capri- 
lagunn scambian le fracid'erbe appassite foglio o gelsomino arde dinanii qualche 
in alghe, ingiunchi, in canne dall'alto immagine della Madonna la votiva lam- 
gambo, dal rigoglioso fogliame; reduce padella. Sui traghetti la vite clic ha il 
dall'orientali peregrio alio ni ecco la ron- fiorir il fragrante, allarga i tralci frondosi, 
dine che vola infaticabile intorno quo' n I traghetti son le stazioni delle gan- 
nissi fondi sui quali il flusso c il riflusso dolc pubbliche. Vedi al lume della fiac 
depose a milioni le madrepore, le con- cola i gondolieri aggrappar visi in guisa 
chiglie, ed ogni maniera d'insetti. lumie I Uno dorme sdraiato sulla 

violetti traversavano il cielo, la torre, le col cappello da una banda e il molleggio 
cupole di S. Marco, e la selva de' Cam- 6ulle labbra; i il rodomonte del poJlo: 
panili della citta risaltavano in nero sai v'e un vecchio ohe vide i tempi della re- 
fondo luminoso. L'oriziontc tingeasi di pubblica, c remò sul Bucintoro: allorché 
ogni colore, dal rosso arderne all'aiiurro trova uditori narra per diffuso le feslc 
carico; e l'acque tranquille ripeteano de' suoi anni di giovinetta, ed or pajoo 
quell'iride immensa! Lo scuro contorno racconti di fate: che so lo ascoi un di- 
de' ventìi monumenli tra '1 ciel infuo- tal lenii, ravviluppasi, tacendo, nel sua di- 
calo e la laguna che gli servia di spec» spregio del letnpo presente, e ricordevole 
l'ini. Voi. iv. » 
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d'aver restilo un di lo giubba di caio 11- il liscia che l'occhio oon la icertiere la 

sialo a vari colorì, li fascia ondeggiamo, linea del l'ori non le i cielo od acqua ma- 

e il berretto piumato, numera filosofica- riunsi in un continualo Telo d'annero, 
mente i buclii della sua casacca, Ecco « Chi Venezia lamento povera e ca- 

ahri quadro starti faccia contro faccia, dente, non impedisco ch'io dorma miei 

■Olio la Madonticlli, quasiché sospendi sonni tranquilli. Sfldogli uomini, il tempo . 

congiurino: oibòl non tardano a dare ■ la fortuna d'impedir che Tinaia aia 

aioni, il cantare in coro. Comincia il te- specchia come Sultana, 
nore In falsetto: soprano e contralto gii « li suo popolo di pescatori dorme 
tengon dietro quale in Iena, quale in intanto sul lastricalo della rita, avendosi 
quinta) dell'oliava bassa s' impadronisce a capezzale lo scalino di gronito, a pa- 
per ultimo il baritono.- ogni sparlilo an- gliariccio la sdruscila casacca. Esso non 
lieo e moderoo è stato posto a ruba da avea in sul tramonto di che sfamarsi ; 
cotesti filarmonici: una cavatina di Bel- nvvesio a pigliarsi ginoco del freddo, 
lini ti tramutati cui in coro a quattro del caldo, dello procella, cantò sfidando 
voci , scambiano un caro di Rossini Ìt> la alessa miseria , e s't addormenlato. 
duetto; c il ritornello d'una vecchia bar- Qucstanniional indole, frivola e speo- 
earuola d' incognito maestro da fine tran- sicrato che per tanti secoli si è pasciuta 
quìllsmente al lenta troncatn d'una can- di mascherale e di feste, non ti guasterà 
lica di Molari. Raccozzano quante brie- qui mai: la vita V è lullorafacile e dolce! 
ololo armoniche lor piovono dai teatri di la naturo al produttivi! Mare, Ìiole,bassi 
cui assediano le porte, dalle sercoate, fondi riboccanodi selvaggiume, di pesci; 
dalle musiche di chiesa; impsslanlc in un l' isole sou tappetiate d'orti sbancala. 
eterno adagio, e rompon baldan tosi mento almi: non è angolo di questa pingue ar- 
eno qucslo la notturna quiete; chi l'as- gilla che generosamente non ricompensi 
senza d'ogni rumor ili ruote, e la sonorilJt le pigre saliche de' suoi molli coltivatori, 
de' canali, addoppian l'eOetlo di colai Do Murano, dalla Giudecca, dal lido ap- 
canlilene. I cori di gondolieri uditi da prodaun ad ogni ora battelli carichi di 
lontano sono gli archi de' palagi della (rulli, d'erbaggi, di fiori, di che lotta è 
moresca arcliileinira, ai traforati marmi profumata Ifcura mattutina. La fon- 
de' quali Avviteresti che la luna restituì- chigia del porto consente a tenue prezzo 
Ica il primitivo candore, acendon più ogni derrata straniero: il popolo dissetasi 
graditi all'orecchio ed al cuore, de' con- ne' di fesiivi cogli "squisiti vini dell'Ar- 
cenli eceheggianli solto la volta di lapis- dpelago. Gli aranci arrivali da Palermo 
1 anuli e d'oro d'un colonnato in tela in tal profusione che so ne formano tnon- 
dlpinla. ticelli per le piane e su le rive. Le prov- 

I a • vigion'i da bocca ton trasportalo pe' 

La giocondità delle canali, sin alle porte delle case più mo- 

acrcnc notli di Venezia none vantai» deste; e scimbianaì col danaro per mezzo 

abbastanza. La laguna v' è s) quieta che d'un paniere e d' una corda) afcchè di- 

h nelle non vi Iremolan entro tampoco) Tenia superfluo l'uscirsene a correr meo 
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Oli. Quanti di versa quello agiato e 
moilevivere de'Venozizni di quello degli 
abitatori d'altra quagliasi capitale! Li è 
un lUCcederii di visi seni, uà affaccen- 
darsi, Da correre tri 'I fango e la folla ; 
qui oh muoversi lento, un canterellar 
continuo per vii, uno sdrajarsi ad ogni 
renio paui sul lastricalo Uscio e lepido 
delle rive e de' pomi. Questa plebe ohe 
ogni di vien recando entro un cesto alla 
ciith tutto il ino capital di commercio, 
di quii prontezza di spirito, di quanta 
ledila ficeta non è ella dotata! — Qua 
n'ori! (grida a aera il pescatore già fatto 
rauco dal gridar dell' intero giorno); me 
resta el megio: lo go teglia perche so 
che i galantomcni i disia tardi.— Qua 
tiorìnel Un'occìada al bisato; una per 
soma al pescaor. — 11 vendìtor d'acqua 
fa anch'esso il brioso. — Acqua fresca 
e ietterai — E il tragliettante. — Sior 
andemio a Trieste! Fare una gondola 
che no ga paura de burrasche, e un 
gondoiier capace de remar dritto sino 
a Costantinopoli 



La Sagra del Redentore 

é ima delle più splendide di Venezia. La 
palladiana facciala del tempio viene in 
quel di decorata con gran ghirlando di 
fiorì, e festoni di frutti. Uu poole di bat- 
telli è gettalo sul braccio di mare deno- 
minato Canal della Giudecca: la riva dell' 
isola è coverta delle botteghe de' pasti- 
nici di frittole: e scorgi là intorno di- 
menarsi in meno alle Gamme ed al fumo, 
i guatteri che li pajoa grotteschi demo- 
tlii. Capital peccato do' Veneziani i la 
ghioltoneria; ma una ghiottoneria rlilnc- 
chcrona e viva, che non ha nulla di co- 
mune colla pesante laboriosi (iigi/sliom: 
degli inglesicdei tedeschi: il vino moscaio 
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d'Istria a sei soldi la boccia è generatore 

dacebino colle lor file rabescale; là in 
forma di vasi alabastrini san distribuiti 
intorno a' padiglioni dì mussolina, per 
entro al quale scovri soma fatica brillar 

sali; mentre sovra le ardenti bragie d'un 
fornelloin popp, il qual somiglia a greco 
tripode, gondoliere mascheralo getta a 
pieno mani una polvere che sprizza in 
fiamme rosse ed in azzurre scintille. 

Passa In gondola entro cui cena la po- 
vera famiglia del pescatore, bella aneli' 
essa de' snoi quali™ fanali che dondo- 
lano sulle teste avvinazzale; i garzoni 
remano, e mangiano alternamente: il 
padre parta Ialino; che il latin de' gondo- 
lieri è zibaldoo di riboboli spc-so Fini- 
tosi, sempre grotteschi; i fanciulli si son 
addormentali sulle panche; i cani abba- 
te Placente, e proprio repubblicano, 4 
ne' veneti costumi l'assenza d'ogni boria 
ne' ricchi, d'ogni abbiettezza ne' poveri. 
Non è pubblica festa, comune letizia, che 
non raduni tutte le classi senza distin- 
zione, lenza privilegi, lenza antipatia. Il 
popolo però che vuol ridersi di tutto non 

quattrini coti quella sua maschera favorita 
àél'illustriuimo, che in parrucca enor- 
me, abito ricamalo alla francese, spada 
al fianco, calzoni sdrusciii, calie bucate, 
fibbie di slagno, si fa n quanti incontra 
pnlVi'itui' Inrgo, infniic.-ibilo de' suoi da- 
11 ! ri , [Iella SUI ] ir: ile/, io uè, del suo palazzo; 
ell'é maschera diventala classica a paro 
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di quel!» di Pantalone, Brighella, Truf- 
faldino e Gincomello. 

a La gondola chiusa del vecchio gen- 
liluomo, In ]>eota lussureggiante del ban- 
chiere iiraellia, l'umil barcaccia de! fmt- 
tniuolo, vogano di conserva sul canal 
della Giudecca. I maestrevoli accordi 
dell 'orci lesici del ricco si uniscono ai 
carni del povero: ed or questo fa sileniio 
per ascoltar meglio Ir musica di quello, 
or quello accenna a' suoi musici di tacere, 
per prestar meglio orecchio alla barca- 
rola lieenziosetla di questo. 

<• L'ore della notte vulano intanto ra- 
pide e liete 



lo errava a diporto nella 

mia gondola sul canal grande. Una barca 
sbocci fuor d'un palano, lasciando die- 
tro di si a guisa di profumo l'armonia 
d'una deliziosa serenata. Accani»! al gon- 
dolìer di seguitarla. Un'altra gondola 
imiti l'esempio, poi una seconda; poi 
una iena, poi tulle quante godcansi il 
fresco della sera in quel dintorno. In po- 
chi minuti fu visto una piccola Uoltiglia 
inseguire, precorrere, circondar la mu- 
sical barchetta. Il clarinetto sospirava si 
dolce che i remi ne rimanevano sospesi 
acciò non se ne perdesse una nota; il 
violino rispondagli col simpatico fre- 
mito, a che l'arpa maritava due o tre 
gamme di suoni che psreano scesi dal 
ciclo: poi oboe e fagotti lamcntaronsi ma- 
linconici e Bravi; e il viuJonctllo frci- udir 
onch'cgli lo vibrazioni- delle songre sue 
corde; poi quo' vari! suoni s'accordarono 



tutti in un solo: l'avresti dello, un ab- 
bracci amen lo d'anime beate che sen vo- 

momcnti dì' sileniio che niun osi rom- 
pere. La melodiosa barchella fu yisla in 
un di quelli accelerarla corsa quasi vo- 
lesse sottrarcisi; ma rapidi la inseguimmo 
e le gran seghe d'acciaio da cui era ar- 
mata la prora delle nnslrc gondnle, in- 
calzavano d'appresso e brillava!) siccome 
denti di dragoni falati. La fuggente libe- 
rossi dai tumultuanti persecutori, alla 
foggia d'Orfeo. I tocchi dell'arpa ricom- 
poser la calma e il silenzio. Le gondole 

starono per appajarlesi: quelle che cir- 

le pili tenncrle dietro; ed era hello vedere 
quell'ale, quelle file di schifi silenziosi 

e magnifico canate. Al succedersi delle 
musicali scene animatissimo di cui SÌ com- 
pone la divina sinfonia del Guglielmo 
Teli, corrispondcano come in cadenia 
l'ondular dell'acque, ed il tuffarsi uVrc- 
mi. I gondolieri, rilli in pii sulle poppe, 
disL'gTi.naii.si sul fondo azzurro del ciclo 
a modo di lievi spettri neri. La luna co- 

tetti! quasiché ruilIttLe P Vne F l 1 'esTdì 
guardar, d'ascoltare. I palagi a dritta, 
eprofondali ancor nelle tenebre, frasla- 
gliavan l'orizzonte colle loi- grandi mer- 
lature di marmo: a sinistra piovea sulle 
facciate il pieno raggio del pianeta. -- 
EU'cra scena di solitudine, dì quiete, di 
armonia, veramente sublime! 
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i d< TREVISO , BELMjXOj» UDINE 



Lie provincie che ora sì chiamano Venni: 
hanno, od almeno «èrano, Ire anni or 




Veneiia ^53,iBo 

Padova. »8S,3t)Q 

Polesine 1 35,333 

Verona 384,078 

Vicenza 3n, 7 3r 

Treviso *4 7 ,oH 

Belluno n8,4a5 

Friuli, o d'Udine. ." 3fi5,o3r, 

duci in esse! Della Iona e della quarta 
Milano. Allo ire ultime! e consacrato quo- 




La provincia di Treviso è una delle 
meno rate dr B li Stali Veneti, ma certa- 
mente UDÌ delle più. doviiiose. Essa & 
formala dall'amici Marca Triyigiann, 
diminuita perù <T alcuni distretti ed ae- 
iTi-sciiiia il'ili'iini alni. Confina a setten- 
trione colla provincia di Belluno, a le- 
gante con quelle di Udine e di Vendila, 
a meitodl con quesl' ultima, a po- 
nente col Vicentino. Divldesi ne'dlslretli 
di Odcrgo — Motta — Conegliano — Ser- 
ravalle — Gcncdfi — Val debbi a (lene — 
Monlebelltma — Atolo e Castelfranco. 
«La. tua estensione. 0 superficie i dì 



l43,a6o Wrnaluro (In tornalura e pari 

laiionc ascende a quali 1 33, 000 obliami, 
con y capiluogbi di distretto formami in 
tutto ao.f co ornai la. Due lenì dell'attuale 
provincia sono in pianura ; il rimanente 
ò. In collina. Dodici miglio a borea da 
Treviso sorge la prima collina a destra 
del Piave; essa è interamente coperta 
dall' ampia selva del Motitello apparte- 
nerne allo Stato , la quale ha un'area di 




Piave entra in quella provincia fra monti 
e balte, ma non sostiene che zattere, te 
quali seco portano legname , carbone e 
rame del Bellunese; esso peni esce argi- 
nato c navigabile sino all'Adriatico con 
barche di 5o,ooo chilngrammi. Queste 
fiume forma la divisione della diocesi di 
Ceneda al lato sinistro, meno la Valdob- 
biadeno appartenente al vescovo di Pa- 
dova ; la parte opposta dipendeda quella 
di Treiiso. 1! Llvcnta ed il Sile sono 
rgiinl [nenie incubili ; questo da Treviso 
al maro con barrili- ili (in, nini ir!iilii:;n ni- 
trii, il primo da Ponobufiule con bsrebe 
di 100,000. Ineguale nel Trevisano ti 
i l'agricoltura ! primeggiano i cereali, i 
vini, la sela e la lana; passivo i il traf- 
fico dell'olio, riso, canape e lino. Nella 

di ferro , ed ampli boschi , precipuo dei 
quali ù l'anzidetto del Mantello. Dal 18 10 
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pubbliche strade di questa provincia, al- 
cune delle quali abbreviano ed altre faci- 
loni. Al tempo del regno d'Italia, il 
Trevisano (urinava un dipartimento ter- 

Treviso o Trevigi capitale della pro- 
vincia, siede sullo rive del fiume Silo. 
«Questa città d'anli™ origine e di gen- 
aspelto ha un recinto di Lui 



che 



tt litui 



«Vene 



-a dell'ardii te ito Tra 



Giocoodo. in quel fiume vi ha foce il 



Cagliano, per le cui acque il Silo esco 
dalla città roso navigabile per lo barelle, 
ebe trasporta siuo alle venete lagu 



popolazione fi di quasi i5,ooo abitanti , 
se m'annovera re le dieci parrocchie sabur- 
bano che osso sole formano nna popola- 
tone di quasi 6,ooo abitami. Dopo la 

fiera elle dura 1 5 giorni. 

Fu Trevigi molto favorita da Tolila, 
che vi ebbe i natali, c ta governava allor- 
ché nel 5f a fu eletto re dei Goti) e suc- 
cessivamente \i risiedettero Narscteci Al- 
boino; sicché nel rifinimento dell'Italia, 
creandosi una Marca nel lato boreale , 
Treviso le diede il nome, e perciò divenne 
la metropoli di tutto il paese situalo tra 
l'Adige, il Mincio, il Po, le spiaggie della 
Vcnetia e le Alpi- Fissa molto s'ingrandì 
e popolossi con i dispersi abitanti diOpi- 
tergio stala distrutta nell'anno 64 ' da Rc- 



biblici 



i ed ani 



o IV il permesso di reggerti con 

k li mi, u.imu di imi,!. manici pai e ordì natneoto, le al tre citta della 

In questa cittì vi sono vaghi ediGij pub- Marca ne imitarono l'esempio, o furono 

bh'ci e privali. La cattedrale e opera dei da tiranni signoreggi eie, cosicché nel se- 

LoDgobardi ; non fi per anco terminata , colo XVI a questa lìllà rimase aullanto 

ma conth ne pregiate pitture dì Paris il Governo del paese propriamente detto 

Bordone, diPaoloVeroneseodiTiiiino. il- Trevisano. In quel lempo la repub- 

Vì i un monte di pietà, un ospedale, un blica di Treviso vanto nomi di valorolii- 

famiglie dei Camìnesi, dei Tempesta, de- 
gli Aironi, degli Ordelaffi, che, andati 
iniver- nell'Emilia, dominarono Forlì per quasi 
a con tre secoli. Treviso, circondata da piccoli 
i due siali indipendenti, fu quasi tempre in 
Pietro guerra, per cui dovette edificare Castel- 
franco, Noale ed altri lorlaJitj. Ma ataoca 
dalle violenze dei vicini principali, spe- 
cialmente dagli Euelini da Romano, dai 
Carraresi, dagli Scalìgeri, avvisò al par- 
lilo di darsi nel l3£4 alla repubblica 

tuli, la stia nobiltà e le sue formo di rap- 



e lettere; il teatro Ooigo e architettura 
del Bibbiena. Altrevollc eravi un'uoivec- 
tità di sludj, io ofigi concentrala con 
quella di Padova : in essa set 
celebri dottori Gino da Pisi 
d' Abano. 1! circondario suburbano ò 

riati passeggi, per palagi, giardini, canali 
e roggie artefatte, le quali vivificaoo mol- 

laboratori <i c '' canlc e del ferro, macine, 
le di Hoviglte e di pannilani. La 
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preseti Unta, a mi prendevano parte lutti verbiaìe «cntenia fa un pubblico spello- 

i cittadini, prerogative che rei igiosapienie colo eseguitoli in Treviso nel tlij. 

quella repubblica nel 1797. Treviso fu anno per pubblico ginnastico diverlimen- 
l'unica, citta appartenente a Venezia, che to un castello di legno «etto in metto 
ne' durissimi frangenti della lega di dia piana maggiore; il quale dovea essere 
Cambrai, nel 1 5ot), sostenesse da si sola presidialo e difeso dalle più avvenenti 
lungo o celebrato assedio, 0 potò colle donne Irivigiane. Molti ricchi di Veneiia 
proprie forae resistere agli eserciti di e di Padova accorsero a quella festa. 
Francia e dell' Impero. Dopo la pce di Quelli ultimi cominciarono 1' oppugna- 
Caropoformio fu governala dagli Austria- ziqns con gettarvi dcolro polli colti, sal- 
ci. Nel 1801 ai 16 gennaio quivi venne ciccioni e pasticci. Subentrarono nell'ag- 
coocbilso un armistizio tra il francese gressione i Veneziani, lanciandovi monete 
Brune c l'austriaco Bellegarde. Nel 1806 d'oro e d'argento, canella, garofaoi ed al- 
ile venne creila in ducato, il cui titolo fri le belle Irivigiane amazzoni. I Padovani si 
accordato al maresciallo Odoardo Morder, credettero offesi, e da quel giuoco si icone 
Oltre all' anzidetto Tqtila re dei Goti , alle mani con ormi micidiali. La bandiera 
Treviso fu patria di quel Nicola - Bocca- di San Marco fu (tracciata , e nacquero 
tini, chene! i3o3 fu eleltopapa eoi nome animosità tali, die le due popolaiioni ai 
di Benedetto XI. Questi è quell' umilis- fecero aspra guerra per più di no anni. 

Venezia da tale conflitto rimase vittoriosa 



la propria madre presenta taglisi coperta 

di gemme , e l'onorò poscia rivestita do' cadere in raann dei suoi nemici, si tliede 
auoi propri abiti. Quivi pure ebbero i in braccio ai tiranni della casa da Roma- 
naiali lo storico Rambaldo Avogadro ed no, cioè ai feroci Eiwlini-n 
i pittori Bordoni, Marconi e Dumenici, 1 castelli del Trevisano offrono deli- 
che onorarono la scuola venda j un Bur- ziosi soggiorni, eai adornano al più speuo 
eh iella li ne scrisse la storia. Sia iti miglia di preziose opere d'arte. Tali sono, per 
■ borea da Venezia, a3 a greco da Pa- tacer d'altri, il castello di San Salvatore 
dova, s5 a scirocco da Bassaoo c 11 a della nobilissima famiglia Collabo , la 
libecrio da Sacilc, al 55' di longitudine villa Emo a Fanzolo, la villa Ferro a 
ed al i{5» 5g< di latitudine. Questa citili Magnadole, la villa Barbaro, ora Manin, 
d' origine celtica, trae il 300 nome da n Misero, lo quali tulle chiederebbero 
Tar-Fisium che significa Casa-bianca c particolari notizie. 

per estensione Ci Ha- bianca. In alcune E di ragguardevoli e spesso rarissime 

istorie venete, trovasi citato un prnverbio arcbilelture , sculture e pitture aon belli 

relativo a questa cittù ed 0 Indifesa eziandio molti suoi borghi 0 villaggi e ca- 

delle Belle Trivigiane, modo di dire tali, facendo essi pur fede che nella no- 

per indicare la fiiciliià colla quale i ricchi tira Italia le ani liberali non amano solo 

logliono rimanere vincitori dalie belle d'inurbarsi, ma usano pure di «anziani 

tjollne, Ciù che diede luogo a tale prò- in umili luoghi e di rusiicire. Lo aleno 



poi dicasi con larghezza dello sue piccole 
dilli, Odcrgo, conlcniporanen dell'anti- 
chissima civiltà italiana , — Conegliano, 
cinta di amene colline e patria id valo- 
roso pittore Giambattista Cima , — Ser- 
ravallc clie ha due quadri del Tiziano, 
— Ccncda ov'ò In bellissima Annunzimi 
del Previlali, dipinto che il Tiziano re- 

cinla di amiche mura merlale e ricca 
di iiuliili.vHÌmu piume del Damini, del 
Lalla t e di Ire quadri de' più ecnellenli 
del Binano, — Castelfranco ove il duomo 
e.un muiep. 

Ha non possiamo toglierci dal Trevi- 
sano sema dar ragguaglio di Possagno — 
l'orno, patria dell'immortale Canora, 
nella quale agi' innalzò un monumento 
degno del suo nome, Adoperiamo n que- 
sto effetto le parole di Defenden.e Sacelli. 

, Nel . 7 5j, nella piccola chiesa d'un 
paesello posto fin i monti di llassano, 
si battezzava il fanciullo dì un povero 
conlsdino, e nel 1810, appariva in quel 
pane un uomo splendido di onori, al cui 

gran tempio the suscitar dovei su quel 
colle le memorie di Grecia e di Roma. 
Quel povero fanciullo era Antonio Ca- 
nova che nell'eia sua matura, poneva tulle 
le ricchezze che tributò l'Europa ni suo 
scalpello, per edificare nella collina na- 
talo un tempio clic gì' inspirava la reli- 
gione e la carili del luogo nailo. lo visi- 
tai nel i8ali quel tempio ed era vicino 
al compimento, ma visitai ad un tempo 
in unn vicina sagrestia un deposllosu cui 
erascrilin: Ossa ih Canoni; e m'inchinai 
alle reliquie del genio, e sospirali perche 
egli stesso non avesse ponilo condurre a 
Urinine l'opera incominciala: fu com- 



piuta dietro il suo lestahienlo da suo fra- 
li Canova pensando di elevare quella 
memoria sul patrio colle, ideò un grande 

a;i;itlii, volle pure in questo seguirne l'in- 
f-egnainenln. \ ic!e c:!n! il più In ) por lico 

un apiido por coro. Tutta la mote sorge 
sopra un grande basamonlo a tre grandi 
icnglioni — il portico ha sedici colonne 
d'ordii"' dorico i posie in doppia Già , 
colln stessa distribuzione di quelle del 

formale a vari pezzi, ed ognuna pesa olire 
a doc milioni di libbre venete: hanno un 
diametro di metri I, 68, sostengono la 
trabeazione dorica, la quale nel fregio ha 
vernisene melopi, delle quali selle furono 
modellalo da Canova , e rappresentano 
la Creazione del mondo, la Creazione 
dell'uomo, il Fratricidio di Caino, il Sa- 
crifizio d'Isacco, l'Ann unii azione, la Vi- 
sitazione e la Purificazione di Maria Ver- 
gine; di queste la piti bella è il l'Valrici- 

..l'ra le colonne del portico, i tre grandi 
scaglioni si tramutano In una gradinala 
ebe dà buonissimo effetto. Segue il corpo 
del tempio o la Rotonda: il diametro e 
di metri «j. 8a; sopra la prima meta si 
alza la gran volta semisferica, in mezzo 
alla quale t l'apertura da cui piove equa- 
bile luce. Intorno alla parete vi sono sei 
nicchiai" a due archi : quattro dei primi 
servonn pegli altari minori; gli alici due 
per due ingressi laterali, e sopra di loro 
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ÌI pnlpito.c forgino. Gli ardii, uno dei namcnto , dell'ultimo c forse del più 

quali all' ingrejso principale e l'ali™ ri ni- grande lavuro di Canova, non era per- 

pcllo, danno comunicali oli e Ira il Purlieo messe., massime elio i di cattivo ellcLlo, 

e il tempio, e fra quoslool'apsidc del coro, c perde di merito nel luogo ore à posto, 

Negli otto intervalli clic tic risultano e nei e impoverisce la msguilicema del tempio, 

quattro di fianco agli ardii vi ionu se- n Tutto il monumento nella parte in- 

gnati dodici rettangoli per collocare do- feriorc sì puù dire a doppia parete , e 

dici bassìrilievi rappreseti tanti gli Apo- nello spessore di questa e nei vani si pra- 



ompero l'euritmia del monumen- ■ 
laotiano tutte le come-dita volute 



te di un edificio, 
li quelli del Pan- 



teon. Quindi succede ll*coro ove e una siivi i Possagucsi, uomini e dome, gio- 

Dcposiiionc dipinta da Canova nel 171)7, val " L ' 'ee. 'ii, ricchi e povcrì„animnli di 

e ritoccala nel iHii — quadro ove è no. zelo religioso e dalla gratitudine, proces- 

vili.di pensiero, ma elie fumi inu'rruneiitc siorialmcntc , accompagnali dal parroco 

non accontentava Canon, puicli!! ni: 'aitivi 1: l'.iiitinjo.iniii .Vieri, trascinavano dalla 

Dcposraione voleri elle [of.se rulluCfM nel vicina munì a -li a i tassi raccolti pel lem- 

meno del tempio, dì cui prima dì me- più. Sopra alenili strumenti destinali al 

rire fece 11 modello, e venne mir linimento trasporlo di questi era scritto; He/igiene 

fuso da Ferrari nell'arsenale di Venezia: c patria. — Ad ogni modo, immenso 

i un gruppo di Ire figure composto con fu il dispendio clic portò al privalo artì- 

taru.ii semplicità, trovalo con lama gran- sta quest'opera, clic meglio si conveniva 

dena die tocca il sublime; certo, posto ad una provincia, 0 il sentiva Canova, 

in me™ del tempio, illuminato dall'alto, stesso, poiché al Cassi clic un digli do- 



cbio pel qua 



li pia.. 

collocaiione dell'opera principale d'or- delle immense opere falledal Posiagoese; 
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meno quelli ch'egli doni all'Accademia Calda , dai quali 1' arjenale di Veneti* 

di Venezia od a qualche amico. In quello trae i suoi legnami da costruzione, sturino 

modo quel piccolo collo fu tramutalo in in questa provincia. Dividesi in 8 disusili 

un sacro alilo, a cui dirìgono le loro pe- e cj4 comunità. Vi sono pure alcune ab- 

TCgfinaiioni gl'Italianicbe venerano i loro bendami miniere: di ferro nel Cadore 0 

grandi, ■ forestieri che portano tributo al nella valle di Zoldo, di rame in Agordo, 

genio della nostra patria. SÌ fecero dalla e di gialjamina io Auronio. I Gami Cor- 

provincìn e dai comuni strade e ponti dcvolc, Ardo, Teaa, Ciimoue, Mae od 

elio agevolassero la via a quel monte, ed altri, tutti influiscono nella Pine. Vi fono 

ora il piccolo paescjlo; per il concorso due laghi, uno di Santacroce conosciuto 

dc'viaBgiatori, accrebbe dì riccheiie e di dai geograG cui nome di Pigino, c 1' altro 

abilaiioni, talché Canova legò co! mona- di Alloghc formato nel 1771 per lo spro- 
fondi! mento del monte Spile. 

n Belluno, capitale della provincia che 
ne prende il nome , siede sopra ameno 
colle, vicina «11» Piave ed all'Ardo, cir- 
a di condnla da altissimi alpestri monti che 
«quanto me- rendono il suo efima mollo aspro nell'in - 
rito ei t'abbia- a confronto di coloro che verno. Gira in circuito quasi Ire migli», 
solo intendono ad accumulare riccheiie ma annovera nulla più di settemila ubi- 
cai Invari del proprio genio, testi monterà tanti; compresi quelli del vicino sobborgo 
quanto potesse in lui l'amore del proprio chiamato il Campcdcllo. La cattedrale è 
paese: la memoria del genio dì Cimova architettura di Palladio eseguila da Tullio 
■i associala alle suo opere; quella della Lombardo, suo scolaro. Vi ti ammirano 
aliena dei suoi pensieri, e della purezza molto fumane in marmo, le cui acque, 
del suo cuore, sarà consacrala con questo lolle lontano un miglio col meno dì un 
monumento. >> — magnifico c grandioso ponte, traversano 
« 11 Bellunese, scrìve il Rampoldi , e la vallo e sono quivi recate. Vi ai leu- 

Fi Friuli, il Trevisano, il Vicentino ed il primi cinque giorni di febbraio.: negli 

Veronese. Conta in lunghezza poco più ultimi ire giorni d'aprile, per altrettaoti 

monii rinchiuso, ò formalo da ano iena l'i t novembre. L' episcopio t costrutto 
delle Alpi Eugauec laddove colle Carni- aopra le rrA ine di un amico castello , it 
che conGnano : esso comincia al di tolto ■ quale avea molte grosse torri. Vi ì un 
della giogaia di monte Celano. I tuoi ricco spedale, un monte di pietà, un gin- 
maggiori prodotti tono il bestiame ed il natio, un teminario ed una copiosa pub- 
legname di costruitone che trasportatisi blica biblioteca. Questa cluà Ì diaccila 
al l'Ad ri alien, mediante la Piave, suoprin- per ragione di cammino l5 miglia da 
cipale fiume , che gli icone nel metto. Feltra Verso greco, ed altrettante da Pieve 
Due «stetistìpù botchi, il Canseglio ed il di Cadore verso scirocco. Dopo molta 
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vicende quasi comuni alle citta ^' Italia, 
Belluno passo tipi i5u per volon uria 
dedizione lotto il dominio della Veneta 
Repubblica, e d'allora in poi seguì il de- 
ttino di ci». Allorché il paese Veneto 
nel 1806 fu unito al regno d'Itoli», fu 
uno dei dodici ducali titolar! che K n] io- 
le n ne itlfaiU e favore dì vnri francesi. Il 
tìtulo di duci di Belluno venne conferita 
ni maresciallo Victor. Quota città è in 
oggi traversala di una magnifica via van- 
la 5 g! osa al commercio tra l' Italia a li 
Germania... 

Belluno, patria del celebre medico 
Andrei Aipgo che dori (ul principiare 
del xvi secolo , di Giovanni Colle litro 
medico di quel secolo, nncb'egli pregiato, 
di Valeriane Bollini, letterato di grido, 
dello itorico Coglioni e di varj buoni 
pittori, lì reca » vanto di «et dato la 
culla all' eruditissimo e piissimo ponte- 
fice Gregorio XVI (Mauro Cappellari) 
che pcescmemenui governa la Chiesa di 
Cristo. 

Nel Bellunese non s' banno a trasan- 
dare Pieve di Cadore, patria del sommo 
Tiiimo, borgo pìccolo ma di giocondo 
aspello, con eleganti edifiij ; — Auronio, 
borgo imporisnlo per le succitate ino 
miniere di giollamina, d' eccellente quo- 
tila e le più ricche d' Italia ; — Agordo, 
che oltre alla miniera di rame piritoso, 
una delle primarie d'Europa, ne ha pure 
di icJfo e di vitriolo ; — Feltre mi Col- 
medi, antica òtta vescovile, un tempo 
capitili del Feltrino, patria di Mario 
Vittorino, di Bernardo Tornitine ed litri 
illuatri,— Foniaro lui Gimone — e Mei, 
liorgo ben popolato, con no castello topra 
un' eminenza che domina 1' unione de) 
Cordevole colla Piave , caitello che nei 
trascorsi serali fu argomento di grandi 
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controversie fra i Tr'nigìani, i vSscovi di 
Belluno, di Ccncda ed i Camincsi. — 

Per darconteua dell» provincia d'Udi- 
ne, ossia il Friuli, non sapremmo sceglier 
meglio che il seguente recentissimo ed 
accurato rigguiglio datone dal Baiurini. 

« La provincia d'Udine è la più orierv 

del regno Lombardo-veneto, c comprendo 
l'antico Friuli veneto, meno i territori di 
Moofalcone, Porlogruaro e Grado. Con- 
lina col Tirolo, colla Carintia, col circola 
di Gorìiia, collo peov. di Venerò» Tre- 
viso e Belluno e co! mare Adriatico. È 
lunga 61 miglia da Go al grado, larga 
44j con to5o miglia quadrale di mper- 
ficic, e 354.00O nhitanti, divisi in 1 1 di- 
stretti e 181 comuni. La vasta pianura 
detta Friuli, accerchiala dalle Alpi Nori- 
che.Carniche e Giulie, l'apre in forma di 
teatro inclinalo verso il mare, ed e ter- 
minata dal Timavo all'Est, e dalla Li- 
venta all'Ovcsl. II Tagliamelo e VhSn. 
io, con incili altri fiumi ed impetuosi 
torrenti, la bagnano. Cimila fra 1 monti 
ed il mare, non ha libero accesso che 
dalla parte della Livenia; da quella del 
Timavo è la strada della già Pannonia, 
tanto frequentata un tempo dei Romani 
e dai Barbari. Tra tegole delle Alpi l'arte 
polè aprirvi il varco: la via che per Giu- 
lio Cantico, ora detto Zuglio, e per la 
valle del Moscardo mette nella Zegiia, 
vuoisi aperta da Cesare; quella mollo 
meno antico, che per la Pontebba mette 
nel Norico, solo a questi giorni faiti co- 
moda, larga e bella. — Ere questa la re- 
gione degli amichi Carni; formò palle 
della repubblica di Veneila, e fu detta 
anche Agro ar/uilniesc dalla tua illustre 
metropoli Aquileja; da Cesare nasse il 
comedi Foro Giulio, dal quale forinosi! - 
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quello volgari» di Friuli: e mentre lealire legnami e prodotti animali. I lini, end del 

marca, contea, ducilo, quota ebbe quello tosi; il pitxolitto primeggia, e quand'è 

di Patria. In essa , prima del dominio ben fabbricato ed ha una trentina d'anni 

Ionia eli una città; la repubblica romana, gname da costrutiune , ■ vini e talvolta 
i85 anni avanti Gesù Cristo, vi dedusse il frumento costi tu ijcono articoli d'espor- 
iina colonia Ialina. Aquileja, Foro-Giulio taiione;ma la principale riccheiia di 
(attualmente dello Gridale, o nel medio questa provincia è la scia, che riesce lu- 
cro Civilas Austria), Giulio Carni™ cidissima e riceieolissinia: il «io pro- 
Ostrogoti, gli Avari, i Quadi; i Marco- ascese in questi ultimi tempi a presso eba 
manni, gli Slavi, gli Ungheri, t i Tur- 3oo,ooo libbre metriche all'anno, a. va 
chi. Dopo l'otcaso della romana fortuna cotuntemenie aumentando. - - L'indu- 
fu dominala dai Goti, dai Longobardi, slria agritula è in rn^ione inversa dello 
ijai Franchi, dagli A Imi ini ni, limili i mine fi-raciià di I suolo; 1 montanari emigrano 
a mano a mano, insieme coli' Istria ed lemporiTiamentf . attendendo ai metlitri 
• altre Oni lime regioni, in tntran.ii dei pa. ed al commercio; ■ maremmani »unu pi. 

trUrdù d'Aquile,»/ eh- I. tennero dal gei c poveri in metio .li si adulta j 

lecolo x. al tv, epoca in cui t uuò alla, gli altri attiri ed intelligenti, l'oche sono 



le acque e trame prohlto, sembra che „,.- lino dal secolo i>. I semi delle lei- 

eoi Ionio adesso elio t. aspiri per irugare lere e delle arti germogliarono in Frinii 

cor*.;r.-r> c i.i !i:(-jn. j la ci, u.^rit manrvn il.orin srr^tefi, pitturi ed uo. 

grandi impulsi al principio di questo se- una terra ferace d'animi gentili c di pronti 

colo. Il grano elio raccogllesi nella parte ingegni. 

piana, basta al inameni memo il i-I l'ini men- n Filine, città regia, capitale, o, come 

lata popolaiione anche della parie mon- or dicesi, capoluogo della provincia del 

■ luoso, lo quale somministra io compenso tuo nome ossia del Friuli, bella, situala 
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in vaila pianura, sorge a lì? piedi sul — Fu gii tede arcivescovile fino dall'a- 
livello ilei mare, a 7 leglie Nord-Ovesl bolitione del palriarcalo d'Atjuileja; ora 
da Aquilcja, 3 Sud-Ovest d. Cividale, i3 è vescovile. Possedè molti islilati pii, ed 
Noni -Est da Venciia, ja Est daMilano, un convento di cappuccini. L'islrutione 
1 5 Nord-Ovesl da Triesle, e 7 Fiord dal pubblica vi lia, olire le scuole elementari 
maro. È bagnali da duo canali derivali maggiori pei due sessi, un collegio ma- 
dal piccolo torrcntn Torre) cinta di mura sellile, 4 femminili, ginnasio, liceo, gran 
pel giro di oltre tre miglia, con 9 porte, seminario, pubblica biblioteca vescovile 
o nel meno torreggia sopra un colle un ricca di codici e rare edizioni e recente- 
maesloso edilìzio creilo sulle rovine di munte auraonlatasicollaBarlolinianai prc- 
un amico casti.Ho gii residenza dei pa- gevole è pure quella privala dei fratelli 
inarchi, poi dei magistrati vendi e del comi Florio, «avvi un'accademia, ebepel 
parlamento, ed ora del tribunale provin- ramo agrario fu una delle prime dolio (lato 
ciale. Alle falde del colle giace da un. veneto; isliluto filarmonico drammatico , 
lato una vasta pianura piantata d'alberi a teatro , gabinetto di lettura, librerie e 
foggia di circo pel corso e pel passeggio, tipografie parecchie. — Fu palria delee- 
delta I! Giardino; e dall'altro la piana di leberrimo pittore Giovanni da Udine, di . 
S. Giovanni, decorala da un cJrjjantissi- Gregorio c Romolo Amasti , dei poel! 
mo porlico, dal'micttoso palano civico, Erasmo Val vasone, Ermes di Colloredo 
da una bella fontana e da colonne e sta- (quest'ultimo in dialetto friulano), Fran- 
lue colossali. Il monie di pietà, l'anlìoo gipanc e Daniele Florio ; dello storico 
ed il nuovo seminario, il palagio vesco- Limili, dell 'economìa la Zanon, ecc. — 
vile, l'ospedale e specialmente il cimitero 11 nome di Udine non incontrasi in monil- 
sono vasti e magnifici cdiGzj. Le spaziose menti più antichi del secolo m; ti vuole 
strado, la piana del mercato regolarceli Inltavia clic questo nomee quello del 
ornala, molti palagi e templi, il colle, le torrente Torre che vi scorre vicino, de- 
ngue, i giardini danno alla -citili un ri vino da Odino e da Thar a Tor suo 
aspello rìdente. Abitanti circa iodico. - Ibliu. divinila degli Scandinavi , primi 
La pospone di Udine all'estremità del inquilini celli ch'ebbero slama in Friuli 
regnn e dell'Italia non è mollo opportuna a uteri orni ente li Romani. Intorno al colle 
pel commercio, ne alcuna grande strada di Udine girano sotterranei a voltn reale 
commerciale vi f*ss.i; nondimeno Ila di pietre quadrale, opera ardimentosa o 
molto traffico, tiene tre mercati settima- stupenda, ove forse praticavano i loro riti 

nali di biade, uno mensile d'animali, e gli adoratori di Odino Prima melro- 

5 annue Gore che vi producono molto poli del Friuli era un tempo la superba 

movimento. Vi fiorisce la piccola indù- Aqoileja, detta la seconda Roma; e vi 

stria; poche sortole grandi fabbriche, vi sorgevano pure altre grandi etiti, Aitino, 

sono molti telai per canape e lino, e nu- Concordia, Ocra, Segésta. I duebi Ion- 

nierosì filatoi di seta, r.lcunc grandi canee gobardi c franchi sedcllcro poi a Cividale 

di cuoi, ed una grande raffinerìa di lue- (l'antico Foro Giulio ) , finché divenne 

cheto, che smaltisce circa r,5oo,ooo lib- Udine metropoli nel secolo un per avervi 

tre metriche di zucchero greggio all' anno, trasferita lasuasede il palriarca Bertoldo, 
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La fluì, insieme col parlamento e colli Ltttlsana, borgo gnuoao ardi* riva mine* 

conudioania, governava la patri» ossia del Taglia mento; — Gomone, borgo mer- 

provxocia del Friuli sono la sovranità dei cntantesco io fenile territorio, e nobili! alo 

Patriarchi, e dopo il i445. sotto quella dalli sua bella chiesa arciprclalc. 

della repubblica di Venezia; desolala dalla Ac|uìlcja, che diami accennammo, giti 

peate nel t Si I e nel 11)56', non potè nini considerala per cittì d' Italia nel Friuli, 

più giungere alla sua primiera popola- ora appartiene al governo di Trieste nel 

itone. » regno Illirico. Dalle aquile romane dicono 

Son da notarli, dopo Udine, in questa traesse il suo nomo. Fu già floridissima 

prov ionia, San Daniele, borgo poslo sopra come centro del commercio tra il aettea- 

tin colle donde godonsi grati prospetti, c Irìonc ed il meraogiomo ; lo aue mora 

il cui piede è bagnato da un ramo del giravano dodici miglia, a ceoto mila ani- 

Tagliameuto; — Spilimbergo, grosso bor- me saliva la sua popolatone; l' impera- 

go con molte industrie, c patria della tore Augusto vi Iacea spesso dimora. Il 

celebra Itene, alunna del Tiziano che la Cero Attila l'espugni, «echeggio, diroc- 

dipinae; — Sanile, grana terra o piccola co nel 45a; poi nel 5tjo ì Longobardi la 

Iorio ebo per lama mandarono affano in rovina, onde il pa- 

o il giardino degli trtarca, il clero e i principali auoi citta- 

i, citta cb* li. dini, (campati all' eccidio, ai ripararono 

adorna di larj dipinti del valentissimo in Grado. Ora in Aquilaja mal a'annove- 

Regìllo più comune mento chiamalo il ratio 1600 abitanti. Nondimeno i colti 
" ggiatori ai rendono a visitarla per ara- 

iscrizioni, colonne dilanilo egixio 
oae al falle. Le isloriche rimembrarne, 
> solenne trlstnia clic nasce dal para'- 

,6 gareggiare e la' Bua squali ideila presente, vi trae i 
0' più grandiosi ponti di Roma antica i viaggiatori che amano le vite impressioni 
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Addio nuovamente, addio por l'ultima 
lolla, a bella Venezia. La nostra bar- 
ellata fende la laguna per abbandonarli, 
ma ii nostro cuore lì manda un lungo 
sospiro. Tu, la vera dulia del medio evo 
ed il ino tanto migliore, più non puoi 
risorgere all'antica tua gloria, quand'an- 
che lulli i principi della lena congiuras- 
sero a [istaurarti. Perchè la tua età di 
polenta è irremi «ih il me me trascorsa j il 
tridente di Nettuno [.il non appartiene 
a mani italiane, Il traffico dell'Oriente 
coli' Occidente non bn pil II Mediterra- 
neo per solo veicolo ; la navi-polente In. 
gh il terra pil non renderà le tagliole, 
trasmutarceli r Tali d'Europa, c nelle 
soprastanti vicende dell' Oriente nulla 
varrebbero le tue galeazze che a Lepanto 
riporlaron vittoria. Cbc pil 1 le tue stesse 
istituzioni , le istituzioni che li fecero si 
fiorente e il splendida , or sarebbero ab- 
bonivate dai popoli, avversi al dominio 
de' pochi, e ebe la smaniosa voglia dell' 
egualità solo sagri Gcano alla stabilità, alla 
forai, alla tranquillità delta monarchia. 
Ma se tu, per Ineluttabile sentenza del de- 
alino, più non puoi rilevarli sposa dell'A- 
driatico, conquistatrice di Bisanzio, rcina 
della Dalmazia, di Candia, dominatrice 
di Cipro, di Corcira, nè ripiantare i tuoi 
leoni dal Metauro all'Adige e all'Adda, 
ni avere il monopolio del commercio tra 
U Levante ed il Ponente, vili paga almeno 



della nuova e minore tua sorte. Te bella, 

fraVonde, le me isolane, i tuoi "canali , 
le lue rive piene di gente, la franchigia 
del tuo porto, i tuoi palagi, i tuoi templi, 

Sansovino, del Sanmicheli , dello Sca- 
mota e dell' inarrivahil Palladio ; le ita- 
pende dipinture della tua scuola che non 
ebbe emuli nel colorilo, l'affabilità e l'in- 
gegno de'tooi cittadini, l'amenità eia 

sarai ognora la citta mirabile agli occhi 

del sole, piangerà talvolta lo squallore 
che eopre alcune tue parti, rivedendoti 
poi nella notte mentre la Lana inargenta 
le dorate cupole di San Marco, o tremo- 
lando si riflette nelle brune acque del 
Canal Grande, sentirà mai lempre la sua 
mente commossa dalle più poetiche im- 
magini ; perchè tu, vera figliuola del me- 
dio evo e migliore suo vanto, ne aduni 
e terbi in te le più gloriose memorie. 



Sbarcammo a Fuslna , rivedemmo 
que' lieti bnrghi e villaggi, quelle amane 
ville, que' deliziosi giardini, quegli s Inpen- 
di palagi che li stendono quasi di conti- 
nuo da Fusitia alla citili di Antenore». 
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Sofferma ad ocl trailo trailo e facendo 
qualche scorsa per vistare il palazzo Bem- 
bu alla Mira, il Tron a Dolo, Y Imperiale 
a Stra c il Ticpolo poco più olirò. Qum- 

esamlnala, della quale Faiio degli Uberi! 
cantava nel Diuamondo: 

Poscia lungo i dilettosi colli Euganei , 
arrivammo a Vicenza, patria del divino 
Palladio che fu il Raffaello dell'archilei- 
turo, e mila adornala dc'suoi ammirandi 

Ora il Ballerini ci sarà nuovamente 

cincia di Vicenza, e la bella città che n'e 

■< La provincia di Vicenza apparlieoe al 
regno Lombardo- Veneto, ed in qucsio 
al governo di Venezia. Essa confina con 
quelle di Belluno, Padova, Treviso e 
Verona, e col Tiroto; È lunga 3a leghe 
e li larga, con i3o leghe quadrale di 
aupcrOcic. È piana per la maggior parie, 
ma il Nord è occupalu da munlagne ele- 
vale , a Varj gruppi di memi e colline 

glionc la bagoa per buon trailo, ed a Vi- 
cenza diviene tiaiijjahiie culii Munendosi 
al minor fiume Rclrone. E pure irrigala 
dalla Tesina , dal vaslo torrente Attico, 
dall'Agno o Guk e dalla Brema. Il suolo 
è ferace di biade, legumi, riso e palate; 

si commercio d'esportazione, sono i vini 
e lesele; tra Sviai scelti distlngnesi quello 
di Breganze. Vi sono bei boschi e pingui 

Vi si scava carbon fossile, pietra da calce, 
pietre da macine, l'argilla noia in com- 
mercio col nome di lena bianca di Vi- 



cenza, ed anche marmo; un tempo vi si 
scavò pure dell'argento. Rinomatissime 
sonole acque acidule di tlecoaro, e som- 

l!i distretti, ha. Viceuia per capoluogo, 

» Vicenza (in lai. /'/cedo), alla del 
regno Lombardo- vene lo, governo di Ve- 
nezia, giace a 1 5 leghe Ovest da questa , 
e io Eu-Nord-Est da Verona, capoluogo 
di provincia c distretto. Èsodo di vesco- 
vato suffraga nco di Venezia; giace presso 
ed al Nord-Es! della catena dei monti 
Borici, in riva al Ila cebi glie ne, che quivi 
riceve il lielronc e diviene naiigabile per 
piccole barche. È cima da fosse asciutte 
in pane coltivate, e da mura antiche in 
più siti distrutte; ha 9 ponti, ij sul Bac- 
chigliene e 5 sul Rclrone. È una delle 
meglio fabbricate città d'Italia c delle 

più lm:l'1h.".ÌÌ iliuii.j li ardii L< LIuiiLi'i; uè 

;i i lio ifcunnic r-^n'a 

ciarvi quello del suo celeberrimo ciiia- 
dino Andrea Palladio, al cui sublime ge- 
nio va essa debitrice della riproduzione 
delle vetuste e dell'erezione delle mo- 
derne moli , che le .assicurano pereune 

Basilica 0 vecchio piazzo! colle ammi- 

Mjli.lò l'ti.pi iaunmi' la fama di lui. 0|tre 
di Palladio sono i palagi Clericali, Thic- 
ne, ov'c attualmente la Dogana, Porlo 
Barbarano, Porlo Colleoni, e Valmarana. 
Mostrasi una casa di belle forme, che 
liensi essere stala abilazione del grande 
architetto. Classico monumento, che agli 
altri luti! sovrasta, i il teatro Olimpico, 
cosi detto dagli accademici che comin- 
ciarono ad erigerlo nel ììSo, tra i quali 
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•■■levalo stesso Palladio, Che compiami 

Notabile ò pure il plano Trissino, open 
di Scamozxi; e quelli Losco e Cordel' 
lina eseguiti da Ottone Calderari. Lagna 
piana delio dei Signori e l'altra della 

i;jM>[i<:,vli da imi snn cinte. Comode e 

quella del Cono. Si ammira In gotica 
Torre dell'orologio, per l'allega ecce- 
dente lo proporzioni della base. L a cat- 
tedrale risplcndc per l'aitar ni.r^^i'jn.- 

del quale ultimo prrgio BOO pur doviziose 
le altre minori chiese; in san Corona è 
una grand'opera di Giovanni Bellino ed 
una di Paolo Veronese, ed in S. Stefano 
la più magnifica clnr si >iiii<isl-:ì di .l.u.'.ipip 
Palma il vecchio. Possiede Vicenza un 
liceo ; una società intitolata Accade- 
mia degli Olimpici,, una ricca biblioteca 
pubblica ebeeonservasi nello stabilimento 
pel Monte di pieth, e 1 1 Ira ospedali ed 

manifatture di acta, tele e stoviglie , c 
i due fiumi vi mettono in moto mac- 
chine idrauliche d'ogni genere. — Gli 

vini, sete greggio e lavorale; stoffe di 
seta, velluti, broccati, panpi, cappelli di 
paglia, berretti, tele, porcellane, maioli- 

tione. — È patria di (. Gaetano Th iene, 
del filologo Gio. Giorgio Triuino, del 
già encomiato Palladio, ecc. Annovera 

dei popolosi subborghi e vit'inc villette 
aggregato alla città. — Deliiiosissimi sono 
i luoghi suburbani. Un nia^iiifiiv. pur- 
tooe dà ingresso al campo Marzio, che 



cavallerizza offro tutte la comodità per 
la sua destinazione. Danti bell'arco co- 
rintio del secolo sv si ha l'accesso, fuori 
della porta di Monte, alla grandiosa sca- 
linata di noo gradini che mette al collo 
di S. Sebastiano coperta di ville c giar- 
dini, in meizo a cui primeggia la famosa, 
llototida Palladiana. Al llerico si ascende 
per due file di portici che ad ogni dieci 
archi aprono un ripiano divisorio che 

altri dipinti vi brilla un capolavoro di 
Paolo Veronese. — Può Vicen.a vantare 
d'esser una delle più vetuste ritta d'Eu- 
ropa! Ire-vari in Ebano nominata Bitctia, 
ed L'eolia presso Strabene. Cernendosi 
tra gli eruditi se ascriversi debba la su» 
fondazione agli Euganei- Etruschi; gì Ve- 
ndi nell'Asia minore o ai Veneti dello 
Gallio. Fu nobile municipio romano. Nei 
bassi tempi fu Mietessi vanitole desolata 
e dominata dagli Ertili , dai Geli, dai 
Longobardi. Kell'3i3 l'imperatore Lo- 
tario I v' institul uno studio pubblico, al 
quale ordinò che concorressero gli stu- 
denti di Padova, Treviso, Feltre, Cencdn 
ed Asolo. Il suo cornane fu dei primi 
che formarono la lega Lombarda contro 
Federico llarb.i rossa, ed ebbe parte alla 
celebre pace di Costanza del 1183, (c- 

Ncl ia36 fu saccheggiala ed incendiata 
dalle ormi dell'imperatore Federico II. 
Rimase poi in preda al crudele Ei/i liim, 
morto il quale, dopo breve indi p< ■inlen;n, 
ricever dovette dalla repubblica di Pa- 
dova i suoi rettori. Nel i3tl divenne 
soggetta agli Scaligeri, nel i3Sj a Cion- 
galeazzo Visconti, c Gnalmentenel i4o4 
ai procucù pace e sicurezza colla volon-i 
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Urii mi dedisione alla repubblica di lendo ì Vicentini togliersi finalmente al 
- Venciia. All' epoca della Lega di Cam- giogo ai p »d°va, due cavalieri, Bissaro 
beai fu repl italamente invaia dagli Iinpe- e Vertalo, alla teli* di valoroso drappello 

compresa nel regno d'Italia, e nel i8i5 finestre. Al loia ritorno Tennero accolti 
nel regno Lombardo-veneto, cui adesso trionfalmente da varj corpi della citili , 
stabilmente appartiene.» fra cui distinguessi in siogolar modo 

Esagerava certamente il Mililìa quando quello dell'università de'Nelaj che aveva 
asseriva che la pictiola Vieensa merce per emblema una ruota, la quale in me- 
dcl suo Palladio e più bella che non la moria del glorioso trioofo si de.lioè a 
grandissima Roma. Ma certamente eiian- portarsi ogni anno in giro per tutta la 
dio chiunque ama le bunne arti e ne giorno ^ Corpus Domìni. 

sente la belimi neU'iniimo ama. non «Questa gran macchina presenta una 
torre piramidale, alta più di n metri, e 
tutta composta di legnami. Si forma par- 
ticolarmente di quattro prli. La prima 

quale Gda agli 




rompere dal pessimo gUsto elio il Borro- 
mini e il Bernini introducevano in Roma ; 
e che di là trapassava, sempre più peg- 
giorando 



Le ringoiar! e peregrine i 
de'popoli meritano d'essere ricordale non 
io uVloro cdiGij. Per la qual cosa ci 
iaremo a riferire quello singolarissimo di gradinala, ringhiere di bi 
Vicenza, dello della liua (Ruota), la »''re decozioni, ove Irovasi fa Rao. 
cui iuiJUzione si fa risalire al principio propiamente detta, fa quale gira di eon- 
del secolo decimoquano, ma forse i più Unno sul proprio asse. Questa Raa com- 



prende nella sua periferia olio ci 
■ Dicono alcuni ebe stanchi 1! Viccn- che possiam paragonare a de' pomelli 
tini dell'insolente dominio de'Padovani, rettangolari, equilibrale in modo sui loro 
cnlta l'occasione che in certo giorno do- perni, che ad 01 



e dalla ciltfi col Carroccio , lozione della Una stessa, resiauo sempre 

gli assalirono valornsamenlc e gli scon- verticalmente disposte, nè recano alcun 

fissero tulli, e tnlta al carroccio stesso una disturbo ai fanciulli, che in ciascuna d'es- 

ruota, tornarono vittoriosi colla fatta prò- so sonn assestali, 

da alla patria, Altri protendono che to- «Segue intanto sovra altro imbaia- 
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decanto una seconda cella acce rapo guano la marcia con 

'architettura, in cui di trionfo per dir maggior brio e 



a persona rappresentante la mento alla vivacità dell'azione, 
l'moi emblemi ed accejjorj. al viva, i concenti dell' " 



Finisce 1 ultima pane 
dala 



di cui il cittadino d' ogni classe al fbro- 
slicro confuso fa ccchcggiar le contrade 



che agita una bandiera spiegata, ed & co- 
perto da un vago ombrellino. Tutta la Je S li *"f«UmU nelle orgic di Bacco. - 



a è dipinta secondo la varie sue ■ 



Camisano, Cittadella, Bassano, Mar( 
3 Zà. ogd d.,'." dì i. »». **•» »-» S.K., MJ., Val- 
dagno, Allignano, Lonigo, Barbarano, 
«Agli angoli poi dell, inferìor cella' sc * 0 lutti Loghi più o meno ragguarde- 
vengono rimati quattro uomini sopra dei * o1 ' Vice " lin °- No" " fermeremo 
ligi (ferri sporgenti dalla macchina iu f iB i0 P ra tre s0,i di "* P° r le P aclic - 
forma* gigU). e -due ne .unno simil- ^^^^ 



mente a fianco della superiore come a 
guardia della Giustizia, ed i primi im- 
piegali a far girare la Jlua; e finalmente 
altri quattro siedono sopra cavalli nel 
' a cella, Tolte queste 



Piccola ma bella città è Gassano. La 
sua popolazione aggiugne a 10,000 ani- 
me, e i molti traffichi la fan lieta e viva. 
Siedo sulla riva sinistra della Brenta; il 
silo territorio produce vini pregiali. Fu 



ti coi una volta figurai. 



i, 'del quale cosi scrìve il Roberti: 



arme delle pm cospicue famiglie della iu0 »" l *<™ " ,cb! "' !">">. * 

citta, che contribuirono alla liberarono D ° a la baua 6 ,ia di Son,:lno ' 



un solenne e riverito fondatore 
ipia sovranità in Italia. Intanto la 
Jrìa di lui fa scappare !a genie che 
ede di razza diabolica, e a cui in 
appena facea paura s. Antonio. 



«vL mossa la descritta macchini 
con una celerità ed agevolma sorpren- 
dente par Le principali contrade dcllj 

infissi nella seconda cella, la tengono diiae l'Ariosto nel canto terzo : e Dame 
equilibrala sì nello oscillazioni che dcri- lo descrive eolla fronte nera e pelosa, 
vano dall'eiaslicitì dc'legnami come nei e lo pone giù cét inferno al Canio duo- 
declivi ed ascese delle strade , ed è am- decimo », 

mirabile la maestria de' condottieri nel Diede pare la culla a Giacomo da 

superare le angustie d'alcuni luogh,!. Ponte, dipintore valentissimo, più noto 
Questo viaggio, che può compii tarsi di . col nome di Banano, a Lazzaro Bona- 

eirea meno miglio, occupa Io spilo di mìco ed al doltor Verci, storici non vol- 

quasi duo ore, dello quali almeno due gaii, a Giambattista Roberti, letterato 

i riposi , Dell' alto dello scorso secolo ch'ebbe vivendo una 
la non ben consentiti da' posteri, del 
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chiarissimo inaiare Volpalo) al Vino- silvestri da focolare. Questa asperità" op- 

relli che fu chiamalo l'Anacreonie ita- portoni prepara l'occhio col suo cootra- 

liano, ed all' illastre naturalista Brocchi, alo allo spettacolo insolilo, che offrono 

morto, or sodo pochi inni, ne' deserti le cime dello nostro montagne ; le quali 

del l'Africa ove l'aveano tratto amore si spianano in amplissime e morbidissime 

della scieni.i ed ingratitudine patri?. La praterie. In fatti salgono a pascolare colà 

pittoresca vagherai de' dioloriii di Bas- Diandre numerose di vacche e gregge di 

sano viene in questo modo delincata dui pecore, d'onde abbiamo in copia fini bu- 

snecitato Roberti in ima sua lettera al tirri e pingui formaggi. Tali montagne 

ciotto Gian Lodovico Bianconi. nidn di Bassano gli spaccano in faccia , 

■ Udite la posiziono di questo paese, e discende a bagnarlo la Brenta, la [[Italo 

I monti per noi fanno schermo al crudo non È quel lento e grave Medoaco che si 
settentrione , onde Ì loro dorsi restano vede a Padova, ma è sonante spesso ed 
affatto aprici , vestiti di una succosa e orgogliosa, che a soggiogarla eoo un fa- 
bruna verdezza assai costante; e quan- moso ponte ti richiese l' ingegno d' un 
do le foglie altrove son pallide e casca- Palladio , iodi d' un Fcrracina. Viaggia 
ficee, qui i rigogliosi pratelli quasi ridono, più miglia tra le fauci di montagne; ed 

II puro mezzodì non impedito irraggia e iosieme colla sua Corrente vien giù verso 
feconda i monti ; opperò i plani soggetti noi sibilando un'arietta, che, a dir vero, 
ai monti, perchè gii voi conoscete in se ci bacia la state, iocomiocia a mot- 
fisica quanta sia la fona e la potenia del dcrci nel primo autunno. L'una sponda 
raggio riflesso. La serie dei colli seguaci e 1* altra di quelle strettene è ricca ad 
è assai prodotta, e tutti si rialzano e sì ogni due miglia di popolose borgate che 
deprimono, s' incurvano, sì modificano ai guardano di ri m petto inciso. Ma, come 

'; nessuno opprime esce fuori ed è ìn liberti, par che essa si 

e la coltura ordi- rallegri; e certo rallegra tutto all'intorno. 

i/acqua non si lascia oziosa, ma vuoisi 
liliti da arbori fruttiferi e più da vili che qui benefica. Spinge, volge, anima cento 
jnceriepaoeatesirilevanolraitoirattocon edifizj d'ogni maniera, e specialmente 
ordini castigatissimi. Esse tuttavia, com'è li magnifici degli orsogli , onde Bassano 
e, cedono il posto egli ulivi ; ed è una nohd piazza della repubblica ve- 
ci disordioe di viti e neta in terra ferma, atteso il signorile 

e Liooe e Svezia , e da tra anni in qua 

■.ioso dai «Tante fabbriche utili e tanto piacevoli 

e spunta di palagi e casini, le quali colla loro fre- 

un olivo o una vite, benché solitaria. I quenza adornano la vi 

monti s' mussano d'ordinarlo per modo definita, e la cittì che te 

che restano pochi greppi nudi di pietra lieve rialto e i 

biancastra e grigia ; perchè si coprono basso, avendo l' ambizione di comparir» 

di castagneti o almcu di dure liepaglie in qualche distanza maggioro ili sii stessi, 
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e il corso vivo del fiume e In ghiaia di- lime. Ori é folto agevolissimo il varco 
Dima delle riviere, e ta schiera dei colli, di Valdsgno a Recoaro e da Recoaro 
e la sublimità dei pascoli erbosi , e le alla fonie , nè vi mancano gli eleganti 
piantagioni, ed i seminali inferiori di casini a comodità de'beenti. Recoaro 
varia verdona fra loro, c certi peni ar- vien deaerino cosi dal Rampoldi, 
dui di alpi clie ai mostrano di lontano , «Recoaro, villaggio del Vicentino, 
compongono una belili che, congiunta giace presso le fonti dell'Agno, poco 
insieme, rende attonito e contento il ri- lontano dagli alti munii elle dividono 
guardature. Bisogna che sia cosi; perchè il Vicentino dal Tiralo italiano, celebro 
delle acque, delle case, dei monti s degli per le sue acque termali e salutifere, con 
arbori se ne ritrovano da per tutto: comodi alloggi pei gli infermi d'ogni 
eppure il signor cardinale di Bernis, cena' sfera. La conca a settentrione del Ma- 
mente imenditor d'eleganze, contessi cho rana, in cui giace questo villaggio, olire 
può pareggiare qualunque più vagavodma la sorgente delle sue acque acidule e vi- 
dei suo regno. Un ballerin Jìorentino che trioliebe rinomatissime per la loro eBi- 
veniva da Mosca, dopo aver viaggiato per cada nelle malattie del fegnlo. Altre 
molte angustie e molli dirupi tedeschi, volte era un cupo lighetto, prima clic la 
Dell'entrar all'aperto, nel di spiega rsogli viva roccia, feconda di miniere di rame, 
sotto un terron patenlìssimo e fiorenlissi- s'aprisse in angusta fauce sotto la chiosa 
Dio , celi' auecciarsegll Rossano, nel va- dì Rovegliana per vomitar le acque del- 
gheggiare unti oggetti giulivi in un punto l'Agno ivi nascenti. Dell' uso ed abuso 
solo, semi commozione, maraviglia, rapi- delle acque di Hccoaro dottamente scrisse 
mento e quasi està», lo l'udii da vecchio il medico Cannelli. Altri opuscoli di 
raccontare genialmente la sperimentata egual genere pubblicarono il Gemello , 
sorpresa. Italia Italia t obbligato dalla il Lorgna ed il Pagani Oraiio. Questa 
calura a gridare con plauso ogni ingenuo terra è traversata dalla nuova magnifica 
viaggiatore, come gridò Acate, dalla nave strada che da Vicenia conduce n Rove- 
di Enea. E queste contrade, che sono cosi redo, via che 1' arte ha resa accessibile 
belle, sono altrettanto buone. Gli eie- ad ogoi sorta di carri, non ostante che 
menti del vivere qui si bango tutti otti- traversi strette valli e scoscese montagne. 
nu.Lc carni e l'erbe, a non parlar d'ohm, .Recoaro forma una comunità di circa - 
sono di aaporeprestante.il 3,ooo abitanti compresi quelli del vicino 
Valdagnoèborgopiacevotmentcassiso, villaggio di Rovegliana.. Nelle sue liei - 
vicino al fiume Agno e capoluogo di un Danzo vi sono pure cave dì gesso, di pietre 
distretto dì circa ai,3oo abitanti. Quel- da macina e di marmo rosso. Sia tS 
tr'orepìu oltre slede il villaggio di Rtf- miglia a maestro da Vicenia e 5 da Val- 

Soleano ì malati fermarsi in Vaidagno ,' Assiago 4 borgo giacente sul dorso di 

dove viene ogni mattina recata con gran altissima montagna , io un piano quasi 

cura la salutifera acqua, perche malage- del tulio orizsontale che gira quindici 

iole ed ardua era la via a Recoaro, uè la miglia, circondato da alte colline) con 

cjueitovillaBgiositiicotitravànogliagjdel boscaglie e costiere antene c piacenti. 
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Anno«ra più di i.Goo abitanti «dèca- di questo alpino paete e l' indola de'raoi 

poluogo de' cosi delti Sette Comuni, abitanti, a loro non fa temere alcuno ura- 

ove viie non popolatone che parla una nicro nemico : tono eAi coraggiosi e buo- 

lingua ignota all'Italia, e manlicnc tira- ni, ma ignoranti e superaliiiosi. Tutto 



fa questa pittura. ni memo per due ioli mesi dell'anno: 
u dilaniasi Selle Comuni un ampio o legname ed i pascoli ne formano la i 
popolosa distrutto degli Stali Veneti, cilena. Vi si contano ordinariamente 
provincia di Vicenia , al lato boreale , di 100,000 capi pecorini, i quali ai 
nella valle dell'Attico» divisa dalle Fai- nano nello pianure veroneti , virenti r 
imi e dalle Agordinc dal casi delta ca- padovane, trivigiane e friuleii. 11 lui 
naie della Brenta. L'aspra giogaia alpina 
dell' Enogo le sia a seiiènirione , e ad 
ottro ha i monti da Plinio cbiamati Tar- «lo, Gelilo, Luaiano, Rovereto e Roieo, 
visini, ed in oggi Por lula, Varena e Man- i quali tulli hanno a' aò dintorno litri 
driolo, i quali formano la divisione con piccali villaggi o casali. In Assiago vi ri- 
le colline, ove Ceneda, Oderzo ed altre siede un giusdicente ed un commiurio 
subalpine città sono poste. L' alleila di politico; e vi li tiene fiera ai ai e 19 di 
quelle montagne è di quasi 1,000 melrì settembre, come pure nel primb giorno 
su [icrlor mente alle acque dell'Adriatico, di novembre. Le valli d'Atta, di Noaj , 
Questa valle, ritagliata in molte altre di Gadeua 0 di Stagno fàuno pane dei 
minori, tulle angusti; e sterili , contiene Settccomuni , e aona eoe puro abbon- 
inomi altìssimi , siccome circondata da danti di pajcoli e di ampli Loschi, coma 
nude ed inabitate giocale. Noi ano centro ambe vengono frequentalo dai botanici 
vi sono varii villaggi qua e là sparsi , i per le molte erbe e radici medicinali ebe 
quali formano non già sette comunità, producono. Il Game Olicro è oua delle 
come da molli credesi, ma bensì tredici, più ri 
i cui abitami ascendono a circa 10,000, 
i quali tulli parlano un dialetto partico- 
lare , estraneo all' Italiano. Si credono Carla, trailo, dall'erudita opera di Ago- 
■ essi discendenti di popoli seltenlrionaK . «ino Poni intitolata Memoria storiche 
sino dal tempo dei Romani, cioò dai Cim- dei Sette Comuni Ficcittini, stampala 
hriialvalisidallaslrage che ne. fece Mario in Vieema nel 1 810, e corredala di un 
nelle viciname di Verona : altri però con Vocabolario di quella lingua, 
migliore giudiaio assegnano la loro ori- n 11 curioso fenomeno di vedere un'in- 
ginc a Tcodorico, il quale ricevendo nel lera popolarono parlare in un angolo 
suo reguo i profughi Svcvi, assegnò loro dell' Italia un dialetto poco inleso dai 
le alpine e aolin'gbe valli tra l'Adige 0 vicini tedeschi del Titolo e della Ger- 
la Drcnta. Diciassette sono i passaggi o mania supcriore, 0 che mollo assomigli asi 
icnlicri che conducono nel distretto di a quello degli odierni sassoni, non risve- 
Settecnmuni: il meno difficile c scabroso gliò che tardi, cioè alla metà del UT se. 
il quello di Froielln. La forle tituaiione colo, l'atuniiono degli noria 0 dei let- 
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Unti. Da quello li argomenta che etti nel momento dell'orribile zuffa di quelli 

popoli, attesa la loro poterla e picciolo!- coi Romani , trovandosi su i colli delle 

za , fossero aliai poco noti sino a quel Alpi Noriche come un cicrclto di osser- 

tempo, giacché ninnoli jirese li briga di vallone, appena udita la sconfìtta degli 

nominarli. Innanzi al mille perù non alleali loro ai dileguassero, o una porzione 

che. in un documento del secolo oliavo, il «La quarta si e che que' popoli licno 

delle montigno Veronesi ; e in questa della Retia o sia del Titolo, cioò un mi- 
notizia si ha una irrefragabile prova che scoglio di moke sorla di sente, e parti- 
popoli tedeschi esistevano sin da quell'e- colarmene degli Svevi o sia di Alemanni. 

soliamo le opinioni dei varj , eruditi su a spacciare questa favola furono il Lo- 

l'origine di quel popolo, che forse per selli, il quale dice; — Gli abitami dei 

mancanza di antiche accettate memorie Sette Comuni sono terribili e cervicosi , 

verri sempre contestala, reliquie degli Unni ; — e ìl Mariani ohe 

«La prima di quelle opinioni ammette coslicrive: — nei monti vicino a Tremo 

ohe i Reiii lieno itali i primi a popn- vive memoria di Aitila per l'avanzo di 

lare que'monti, giacché essi per giù gnervi que' barbari, che si ricovrirono dall' ul- 

non avevano elio a salice ì gioghi laterali lima strage, e fra gli altri laogi Vallarsi 

alla Valsugana e alla valle Lagarina che sono Rovereto, Tremelcno a Terra- 

certamente èrano abilaleda loro ; poiché gnuolo, parlano la lingua degli Unni.— 

l'ani e l'altra confina con Tremo che era «La sesia ti pretende originari dai 
una delle citià principali dei Reiii, e le ■ Goti , e fra gli altri il vicentinn conio 

Alpi circostanti e lo Vicentine ancora Francesco Caldogno, che a lungo visse 

oltre il nome di Re: i clic quello avevano nei Scile Comuni, cosi lasciò scritto: — 

« La seconda opinione ha per autore lieno di nazione Goti ed ÒsIrogoU ov- 
Antonio Marzagaglia, letterato veronese vero Cimbri, che già vennero a debol- 
del XIV, il primo che abbia fatte pecu- lare l' Italia, e quindi vinti e dispersi si 
liare menzinne di que'popoli. Egli l'im- ridussero sopra i monti vicentini. — 
macinò che i medesimi sieno reliquie dei «La settima finalmente i quella dei- 
Cimbri, che sopravvissero ali 'esterminio ]'ab- Bettinelli, il quale crede que'popoli 
di essi fatto dai Romani nelle campagne non cosi antichi, a sembragli più proba- ■ 
di Verona, abbenebè aliti eruditi soaien- bile clic essi friggano origine q dalle co- 
gann essere questo avvenuto nello cam- Ionie tedesche cb'e Teodorico richiamò 
pagne del Vercellese, c quella opinione in Italia, o pure da quelle che li condus- 
venne ricevuta con applauso e adottata sero o mandarono gli Ottoni che re- 
universalmente. gnarnno.nel novecento. 

«La iena mole que'popoli discen- « Ognuna di queste opinioni, a riserva 

denti dai Tigurini , cospicua milione della quinta, ha piii 0 meno gradi di pro- 

dell' El?cii» ( i quali alleali dei Cimbri,, bjtìlili ; quella però che prevalse nwg- 
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gìormente, è che Cimbri fossero in ori' Unni, e cogli abitanti della Vilingana 

gine que' popoli, e si mese olaascro poscia e della valle La girini abbia comincialo 

con «lire rane germaniche e selletltrio- a farsi più frequente veno il i3oo , in 

□ali. tempo ebe cui obbedivano agli Scaligeri, 

>< Assai ne duole di non polere seguire principi di Verona, perchè pare ebe ap- 



della lingua tedesca di quei popoli con- a crescere notabilmente in quc'monii la 

nella diligerne raccolta da esso fatta di toro, conservarono questi Ci mbroal pi- 
qué' vocaboli, ebe ascendono. al numero giani alcune delle lop costumanze, co- 
di otto io nove mila, egli si è dato il pe- munì agli antichi Tedeschi, come sono il 
nosissiroo incarico di collaiionarli tutti ad piagnisteo sulla bara funebre de' lor Ira- 
uno ai uno con quelli che si hanno ne' passali; il ballo intorno al tiglio che nelle 
Diiicnan tedeschi, u obesi usano attuai- fcsre pr.nripali si la eoojiociare dal par- 
monte nella Germania, Con questa eroica meo, iinnlaatr- le sacre fuotione -, il h- 
paiirnie egli potè accertarti che la mas- bare U1 sorso di vino porto a' parruc- 
elma pane di quelle mei, sebbene alcune cbiani in un calice dal loro parroco, 
•■eoo alquanto alterate, corrispondono a sedendo aull'aJlarc il di di S, (ìioranoi 
quelle cbelotlav.a «i ndnprrjn^ nell'Ali - ctengelisto; c Gnaimeole anche l'eleg- 
lu.igna. e sono lernmentc tedesche- gcrsi-lo della 

« Si suppone che la a 
dei popoli de' Sette Comuni cogli Ila- 



Dice il Roberti che chi vede la bella 
Verona, e non l'ammira e non l'ama, è 
degno delle iraprecaiioni del Colta. Q 
Ma con buono pace del Roberti c del 




Cotta, noi che abbiamo veduto Verona 
non meno che tutte le altre parti d'Italia, 
osiamo asserire che a mal grado della 
voga sua positura, del suo clima felice., 
dello specchiarsi ch'ella fa gioconda mente 
nello splendido Adige, od a malgrado 
de'suoi monumenti antichi, medii e mo- 
derni, e de' lieti colli che la signureg- 
giano, ella non sarebbe cotanto vantata 
■ spese delle sue italiane; sorelle, se a fid* 
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non contribuisse i! 4°'> 3y ', di longitudine nierid. dell' Ilo- 
Cor degl' ingegni eh' ella in ogni lempo la del Ferro. La recide e diparle l'Adige, 
produsse, e l'elettissima schiera di gentili da quattro ponti accavalciato. Sta lon- 
donne clic sempre ne fecero c tuttora ne tana a4 leghe ad occidente di Vonciia, e 
fan l'ornamento. 3i ad oriente da Milano. Mezzana n' e 

Ma primi» di farci a descriver Verona, !a temperatura : il termometro R. sccn- 
volgiamo un' occhiata alla provincia cui dendo d'ordinario non più di quattro gradi 
sotto = nel verno, salendo d'ordinario 
non plfi di a5 gr. in estate. Ha 53, 000 

.r È |iiniia forlc, specialmente per le 
nuove forlificitom clic vi ai vanno co- 
struendo. La cattedrale è un bellissimo 



quadrate di superOcie. n La parte si'ltcn- gno. Paroccliic sono le altre chiese di gq- 
tfionale e le viciname del lago di Ciarda li-a arriiilciuira 0 tedesca , 0 merita poi 
sono montuose ; indi si appiana, e la par- speciale menzione! la lodalissima cappella 
le a levante È avvicendala da colline e Pellegrini in S. 1» riwdino , opera del 
pianure, fertilissima e col Iratissima ; la cele b et ri mo'San micheli. I palazzi Canos- 
provincia in generalo considerasi tra lo sa, Liei iSaaiu.i, Verga. Pompei alla Vit- 
mcglio coltivale del governo di Venezia, uria, Dalla Torre ed altri, sono animi- 
li riso e la seta formano le sorgenti rabili monumenti della somma di lui 
della ricchezza di questo paese e base del bravura; come lo sono pure le porte 
suo commereio. Il bestiame non Ò ab- Nuova, di Viccoia, di Dresda e del Pal- 
bondaniissimo attesa la scarsella dei pa- lio, considerala quest'ultima prodigio di 
scoli. I boschi hanno molla selvaggina ; robustezza e di olegania. Anche Palladio 
i fiumi ed il lago di Gacda danno gran c Sansovino ornarono Verona di fabbri- 
quautith di pesci squisiti. Vi si scavano cali. Celebri sono lo tombe degli Scaligeri 
più di 100 varietà di marmi tra le quali signori di Verona, che presentano, seb- 
alcune di singolar bellezza. L' industria bene costrutte in tempi rozzi, una ma- 
consisle prìncipi! mente nel setificio, nella gniGccnza .atta a destare la comune am- 



ia singoiar modo Borenti, nello profu- Fra gli antichi monumenti romani meri- 

mcrie, ecc. — Dividcsi in t3 distretti, ba tano osservali one l'arco de' Gavii , la 

Verona per capoluogo, e conta ac)5,ooo porla di Galieno ora delta dei Uorsari, 

abitanti. e quella dei Leoni. In quasi tulle le 

Siede la bella ed illustre Verona a 45 chiese ed lo molle case trovatisi mirabili 

gr. aCi m. 9 s. di latitudine, a gradi ao pitture del gran Csjiari detto Paolo Ve-, 
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la fondazione ai Libici, popoli galli. L'oc* 


Brusssorci di Bonifazio da Verona c di 


raparono gli Etruschi, indi i Veneti, poi 






«Posile e Verona un musco lapidano. 


tribù Publilia o Pobhcia. La prese d'ai- 


in eoi consertami gn 300 petti gurati 

e Scri.il, !■;» :;..fl, ;■!,!]].- elrilSC le almi, 


saio os tanti no ne 3i i, battendosi con - 
irò assonno, . ostrogoto eodonco vi 




a sua imora uc iso ne unpa con 


WICUliOllc Vi dotila senlimmo. irci roii- 


. ni'... t.'. i '-''l" Alboino lincili Car- 


villo P*" nl °> due 6'™")' "D collirio 


°"" s ™ " ', ;l r "" i '-' ;,Ia ' p 'P' no 


! " 


suo figlio, collimilo re d'Italia. L' im- 


gion, un co egio dog i oco iti, una sono a 


pera io r Ottono l la eresse in marchesato 


discbeima ed una di equiia/i^in', ti.h i li'! 


in JÌ[:i ilJi':ul'. Ezzelino da Romano la 


pntvri Ili nini stilli liiiii-nti di lì r.L L 1 1 [ t n 


possedere nel '"0, c Jo po ' a !l " morlc 


istruzione. V i accademia di agri noi tura. 


venne in poteri; eg i ca igcri , c e a 






Mi:::ri\ [ihii::ii>ii-.f:[iir, .■ 1 min letteraria ; 3 




sono biUiolnie, !» comunale, quella 


Visconti Finalmente nel i^oLisidiedn 


cui lice imi i manoscritti. 


'' C ''. e leasi,cllr0 la P SCB 






<;il, f r(-Ll1-| LL iJllll.ij, 1 1 llVl'Ilir', |l-pl- 


solili multo dm I'rancesi nel 1797» e no- 


zio militare, dello pei trovatèlli, 2 orfa- 


mina tamen le la rovina del suo monte di 


notrofi, a ospedali militari, nno civile. 


pia * r ' c ™ 1 " . °. mi * .'7 09 






lavoro militare, un ili'j'iisilii ili unii unii, 


nano ed ausiliarii ; mi i S'i r i ii ,il 


c 3 teatri. È lede del ™ mando generalo 


i\nti tl r lt.ilrn; e nel 18 1 4 (ornò sotto 


mi ilare e regno, 0 d un «nato de su- 


1 \ • • Memorabile è .1 congresso dei 


premo tribunale di gmsliy.ia , (HI1V ].■■!■ 


grandi soirani d Europa che vi si riuni- 


tutto i regno, fi il tengono 1 ne annue 


rono ne iSai. » 


iere i l giorni mia e mercati set- 




■ maria i. 






; rena ossia n ,e °^° -uruL* 


nomini celebri come Verona, degli anti- 


oc me corintio con iMg io co (rane sca- 


chi casa conta Catullo , Cornelio ftipote. 


nalate, la pinna de uomo c i epo cri 


Vitruvioctl Emilio Macro; dei moderni, 


degli Scaligeri. L Arena ed i sepolcri 


Pan vin io, Scaligero, Frarasloro, llaffci. 


il i!,- r -. in., iiiuticolare illustrazione. Per 


ì due Bianchini, Pompei, Spolverini, Ca- 


In prillili ci .sarà seurta il i L nnre (iÌ.iiiiIm- 


nnoli, Costali, Torcili, due Pindcmontc, 


lista da Persico uell'ottima sua Descri- 




zione di Verona, pei secondi un mila- 


«L'orìgine di Verona risale a' tempi 


nese Giornale. 


remoti, o credesi fabbricata dagli Euga- 


te Dell' anfiteatro di Verona disse II 


nei nel Hot secolo avanti l'era crist-i 


Menci: clic anello come si trova, a della 


multi, tra cui Tito Litio, i» attribuiscono 


degli stiauieri di miglior stano ebo lo 
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veggono, t; la più bella coìr del mondo, 
il nome del l'archile Ito. Itispelio alla qua- 
le. Chiusa In riva all'Adige. Chi volesse 



memo avrebbe n formar dissertazioni e 
traumi. Io tui restringerò a aporue le 
principali farine. 

.tL' anfiteatro, con voce Ialina detto 
jàrtna, ha nel sopra ornalo il solo ordino 

figura, la quale più dentro che fuori tale 
apparisce, perchè di fuori non tutta di 
colpo se ne vede la ci reo» forcuta. Tutto 

forma il prospetto , formava un tempo, 
come chiaramente apparisce, la seconda 
sua cinta, rimasi solo quattro archi della 
primi, ai quali ai dà il nome di ala. I 
quattro numeri che dal Limi al nvii 
stanno acolpiti sulle chiavi dei detti quat- 
tro archi danno a divedere 1' antico uso 
e mudo dill'introdutti l'aflallllo popolo; 
dacché ognuno colla rispettiva sua tessera 
conosceva da [piai parte dovesse entrare. 
La prima cinta era di 71 archi, i quali, 
formando portico all' intorno, formavano 

le scale minori. Dalle logge, col meno 
de' vomitor), si usciva alle diverse parti 
della scalinata interna la cui sommila, ad 
uso del popolo , eri di legno e a doppio 
ordine, come si vede n eli' a nQ teatro di 
Vespasiano rappresentato da più meda- 
glie. Non è poi al facile lo stabilire che 
gli interni gradi fossero if5, come ora ai 
vede, poiché ne'ristauri o nel loro rifaci- 
mento, che totale ornai si può dirn, se ne 
alterò ogni misura. Non servivano i gra- 
di al salire e al discendere ; cbò la loro 
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alletta, comimcmtntc di mètri o,5io 
sopra o,G8t di larghetta, gli avrebbe 

1' uso loc principale, e a minor incomodo 
si copri vau di tavole. Quindi col metto 
delle scalette incavale ne' suhedj, otA 
gradi tn ìtprecinziimi, sbucando dai vo- 
mitorj,andava ciascuoo adoccupare ilsuo 
posto, o cuneo, prescrittogli tra le linee, 

a La secooda cìnta, por di jl rispet- 
tivo arcate, e che ora forma il prospetto 
di questa mole, ha nel suo interno scale, 
ora doppie, ora semplici, lune di nuova 
costruzione. Di qua saliva chi atea ad 
occupare la parte più alta de' gradi che 
noi vediamo. 

iì La Iena cìnta forse eonlenea le car- 
ceri e le cave per le fiere. Riguardo a 

nello solide imposte degli stipili, ju l-.-Iiì 
y' ha ogni ve risi mi glia ma di credere che 




quali, spremili filari dagli stipili, alla 
forma, e al loro prolungamento si direb- 
be essere stali acconci a far base di una 
egiziana piramide tanta ò la solidità e la 
magni lì conia loro. 

«La quarta cinta finalmente vìen for- 
mata dal Podio , ove son ora le scalette 
da cinque gradi per cui salivano i perso- 
naggi più di -tinti , e quanti vi dovevano 
aver seggio. 11 podio, che i tulio ornai 
rinnovalo , avea ben altra forma dalla 
presente. Qneslo sito più distinto e più 
nobile dovea essere anco il più magnifico 

« De! numero di spettatori che potesse 
contenere il dono anfilealro, il S.rraina 
lo uhù eoa esatte misure a a 3, 1 84 ; ma 



dietro i nuovi computi del matematici 


Scaligeri non eeotMV.i del titolo di espi- 


Don Gregorio Piccoli; c dell' Ingegnere 


toni del popolo, si procacciarono da Ko- 








fi. Ctogr.nda 1 associato a n!T ùmido 


potertene star sedalo da ai.aaif. ' 


tt.lello.Alboioo.OiogHodeiIUreoiaclw 


« Diversi scavi li fecero e si van tol- 


i conUni del suo dominio, e nel i3n 


lera Tacendo intona alle antiche mori 


ottenne d" esser vicario imperiale di Vi. 


formanti la più pane delle membra di 


cenu. Fra le guerre che dimisero l'adnv., 



qoeito inunuojiiuo, si -n. i. i i la pn, Trcvipi c I imprrn, l la nera nde sì alien oe 

liuoc del chiarissimo MjBei clie giaccia all'uliimo. IV- fra quelle liti ]>ensava a 

tono di quelle mura Inceri eccole scpnl:a ingrandirti e n fece padrone di mila la 

la più bella prie dell'illuda veronese. Mire» di Verona e d. Trer.gi nelle quali 

e quelle nolitic che con lama «tidui si opere peiò si [.ruttò di turpi ationi e di 

cercano indarno nc'libri. Tra i frani- spergiuri. Ei crebbe sempre di polenta. e 

mentì archilei ionici che si rinvennero io venne esrrillo fino sul libro dell» nobiltà 

questi scavi, olire uo numero di colonne veneta. — Cangrande ebbe le qualità 

mane, di basi e d'allre pietre, lune del de' orlncipi più illustri. Capitano valoroso 

marmo bianco rossiccio veronese, si dì- ed uomo di stato ad un tempo, distinto 

sotterrarono quattro bellissimi rapiii-lli jier in' all'abilità , clic nulla toglieva alla 

corinti, due dc'quali soo di marmo Dario, maestà e al contegno, che gli ce 
egliaf - 
per ci. 

giardino Iìidolfi, se giunga al sno compi- delle ani. Vigilarne alla floridezza di Ve- 
mento, potrà accogliere le acque lune rona per 1' aumento di nnovì stati dive- 
delie vicine contrade , ed abbellirne la ittita città popolai issi ma, aveva nel i3iS, 
città, si che i Veronesi ne avranno più pubblicato una nuova compilaiiooe degli 
agio e decorna. Questi scavi alla Gno statuti, formali quelli dei mercanti che 
scioglieranno il problema se convenga o .sì hanno per i più antichi d' llalia, e in- 
no abbassare il piano della Bra, e rido- rialzale nuove mura , che per l' ultima 
tinr la luco alla base dell' anfiteatro , U volta ampliarnno il circuito della citta, 
quale da tanti secoli ne sta per due metri La sua corte clic con sentimentu di me- 
iuterrala. >i raviglia vicu da Boccaccio descritta in 
Polonie e celebre fu in Italia la fami- una delle novelle, era celebre per uno 
glia dei signuri della Scala Disia Scaligeri sfarzo, che non si era peraneu conosciuto 

una scala nell'arme. Il primo che fc'gran- l'asilo,. che vi avevano (rotalo prolugbi 
de la famiglia fu Mastino I 11 quale co- illustri. Dante, Uguccione della Faggiuu- 
minciù la Signoria degli Scaligeri in Ve- la, Spinella Malasplna, vi avevano avulo 
rona ove fu clelto Capitano dal popolo, accoglimento ; ma Dante che nel XVIII 
Egli peri tisi iifi8. ..Parecchi figli che del Paradiso lo chiamo il Gran Lombar- 
succedeuero nella carica paterna, ne ac- do, insofferente ad un motto non vi ri- 
Crebbero la gtandetea: però noi i3ii g!i maio lungo tempo. Tutto ciò pmi non 
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basii per assegnare a Cannando un posio neYoli casi ili questi due [eneri amami ; 
ira' principi migliori. — Egli non fu scc- ette l'inglese Shakespeare trasportò sì «ri- 
di guerre, che proibì a' suoi sudditi di ria loro, narrata da Luigi da Porto e dal 
gridare pace. Mori nel ilai). Bandella, à alla imi, o semi-vera, o ro- 
«Ebbero vicende varie, mi furon tulli manzesea del tulio t E quel sarcofago, 
minori di Cabrando, Mastino II, Fre- argomento di lama curiosila e non rare 
gnano, Cansignorio, Antonio e Bartolo- volte di piemie lagrime, è egli la pieira 
meo li: In costoro si venne inani, mano die raeeolse le fredde lor salme, oppure 
scemando la crandeiza individuale. Can- non ò egli che la supposti o favolosa lor 
signnrio poi levatosi al potere col fralri- tomba ? Ecco ciò tlic la critica non ha 
eidìo, fu il più vile, il più tristo , il più siuora potino pienamente chiarire, abben- 
desideroso di ricche™.- Quindi inviti-li- r 1 . ■ il ,K,ti,i Filippo Scolari propenda 

cbicua con «tgodo fratricidio , quindi Lia tomi». ^ 
passi fu i ritnoni, fece larglieise di ptn- ™ Appiedi di due solitarie colline eom- 
ti meato alle cbioo, e muli confortanJtai pone da ammassi di basalto nero, a po- 
che lineile gli fossero meno di pi-rdono. che miglia da Verona, sono gli antichisti 
..FmaWntenel iJ8 7 questa famigli, mi e rinomali bagni di Caldino, «,11, 
tenne spogliata del dominio dai V'inumi, destra della strada per Vienna. Questa 
Non » «tinse pero, poiché annui per icqui è limpida, terna udore, di sapore 



colo vi ehhero defili '. 



solfalo di calce e d'argilla , catbooato di 
magnesia e di soda, e selce. Bongioanni 



di varia grandetta alcune di tanta magni- fato di calce c di soda, selce, allumina e 

licenza che poche In rivaleggiano imitali*, ferro. — La sorgente icidulo'salina di 

Questo cimitero è recinto da uua balin- Lar.ise contiene, per l'analisi dì Fontana, 

atra di marmo rosso di Verona, superato gas arido carbonico libero, carbonaio di 

arabeschi & intrecciala la scala, stemma sodio, solfalo di calce, allumina 0 silice 

della famiglia, e sostenuto da cnlonnette con ocra. — La sorgente di Rovere di 

mento. » ferro, solfalo e carbonato di calce , ed 

In San Francesco di Casiclleito Ì viag- acido carbonico. — L' ammasso dei sali 

gislori d'animo affettuoso si rendono a comcmili neh" acqua di Caldicro, se il 

visitare la lombi di Romeo e Gitdiciia. molato non fi alleilo da llogosi, auraenm 

Ad ognuno ton Doli i Ceri e compassio- le secrezioni 0 lo escrezioni c dà (ine a 
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molta attintile craniche. La stesso si puf) biiiarw forme ad otta tei piangile tegnar- 
atlcndcrc di quella di Laiisc cslanden- vi. Spirinovi ni Imi duo grotte, uni dia 
dono l'uso. È lo stesso pure ma io grido molto s' interna fra il monte pia nulla 
minore da quella di Koierè di Velo. <> singolarità ne porge a notare, Irnunc 
Cnldiero, Àrcole, Rivoli, Ronco, Sion- qualche binami forma di stalattiti dalla 
tcbcllo ed altri luoghi del Veronese, sono solla pendenti, e una prodigiosa quantità 
celebri per 1= battaglie ili combattute, e di nottole di alnordinarin grandena. Pe- 
par le vittorie ìtì riportata da Napoleone ricoloso e molesto sarebbe, anche per 

i dell'esercito d' Italia , egli allo sparo d'un arcohugio, che a qualche 
e il mondo colla nuova e bell'umore piacesse di scaricare quinci 

«viglia naturale, ma d' altro 
io nel Veronese i molti iitioli- 
ti, ossia pesci impietrati, del monte Dolca. 
Il fenico cosi ne descrive: 
V acque, filtranti di sotto per un canale « Diciotto miglia da Verona, sotto il 
a perir™ ira due banani, se avvenne che monte denominato Porga di Bolea, tre- 
. coli' andaie de' secoli vi reato un vaau visi in pietra tchitioit ralcarea il più re- 
sempre più etleao , posandoti dai lati, Irbic deposito di pesti fossili che "i cono- 
quasi su due pilooi, la immensa volta, tra. Questo e all'alletta di melti iijj. 1 1 
Quindi visi foro) naturalmente quell'ai- sopra il livello del mare, e fra le nome- 
co, che lì mirerà tempre cun altissimo rose tue spetic se ne rinvengono di tulli i 
co m movi memo. Gli tirati parsili li, che mari, non eccettuati quo* pochi di arqua 
in moilo curvilinei) discorralo dall' un dolce. Il moolc ( un curo isulalu basal- 

meno oUiqi.oraeoic 
r quatto manie nella 

come due cunei Inversi, composti di un naturai tua posizione, attribuendone il 

corso di pietre, che si direbber disposte motivo a terremoti. Sensibile v'i l'odor 

a spira. La piattaforma di quest' arco, il sulfureo, che si sviluppa alla confricsiion 

quale da un monte nll' altru si stende , delle pietre, ni rsro S il curioso indnga- 

non è minore nella sua superficie di me- toro de' naturalisti fenomeni , che voglia 

tri 5,5S5 in larghezza, la corda ne misura partir di qui senta portar seco qualche 

38,jp8 da ponente, e da levante 5»,ijt 1; memoria liliologìcn, facendosi tagliare a 

la tua elevatezza è di metri >g,i(>0,, c la falde la pietra, scavandosi qualche fram- 

grossciia di G,8o6. Il ponte, la valle, i memo, e talvolta anco qualche pesce in- 

massi, il rigagnolo, che colle piogge si fi tatto, che vi si direbbe inciso a colori , 

torrente , mirato in diversi punti di prò- mostrandone intatta l' impronta sui duo 

spettiva, un obbietti) li formano si pillo- differenli slrnli. La pesciaja, ove si 1(0- 

rcsco, che lo diresti più presio opera di vano ! più belli impetri memi, è nlla mcià 

fantasìa che di natura; tonto voghe e del monlc, e chiamasi la Lastrara Mnffei, 
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Soggiacendo essa all' umidità degli scoli, monti Lessini della Podesteria, presso 

ne son più fragili e meu coloriti, mi in l'ultimo confine col Tirolo , vedesi una 

maggior copia quelli elio vi si trovano al profonda vallea, la quale per non pene- 

basso. La Lastmra predella, e l'altra dal tram mai raggio di sole si Irova ejjcro 

co ni menda lor Giitabauiita Ciazola foron contìnuamente un deposilo di ghiaccio.» 

quello, don Jesi astrassero gli illlolìti tanto 11 monte Caldo, lungo 3o miglia, lar- 

ccleliri e latito ricercali in Europa. Quo- go 1 1, sovrastante al lago di Garda , è 

Slo cavaliere fu quegli clis rondelle ai decantato per la sua terra verde, pe'suoi 



ili ìl servigio più segnalalo , illu- strali d'argilla, di tufo ca 

slrando col cao. Volla o collo stampe fncaja o di marmo. Ma Io naturali sue 

Giulliariane la maggior parte di quesli vagbeiic lo fanno più celebre ancora, 

pesci e fossili, rinnovando poscia lineila, Francesco Calceolari lo dipingeva nel 

sua collezione, che se non è più l' unica, Cinquecento ; il pasto che ne segue è Ira- 

move però gli olirà moni™ a conoscere dolio dal latino. 

e pregiare i lesori veronesi. «Baldo, monle in Italia rinomatissimo, 
«Tutta questa catena di monti, i quali nelle gole dell'Alpi, donde la Reiia dal. 
si legano co'viceulini, t una continua con- l' Italia È divisa, ben allo e largo risiede, 
crcsionc di fenomeni geologici; e polrh ai coaGni del contado Veronese e del 
il naluralisla scoprirvi ogni sorti di con- Trentino. Ergendo esso infra le nubi suo 
chiglie, e d' altre produzioni marine con cime, lutti i cireoslanti monti in alterna 
impressovi erbe e frondl, e di varie specie vinco e sorpassa, di modo ebe per ame- 
di zoofiti lapidcfatlì. Vengono poscia nità, per sito e per helleiia nessun allro 
Stiva di Progni e Roveri di Velo, paesi gli vada innauii. Da oriente me Ile le sua 
poco distanti da Dolca. Nella cliicsa del radici in riva all'Adige, e da occidente 
primo v'è un quadro, che ha la Vergine, sulle rive amenissime del Bcnaco. Quin- 
ti Bambino e' SS. Andn a, ecc. di Paolo di si slcndc, dal mezzodì con una certa 
Morando dello il Ciwaztola. Trovasi agreste pianura, e da tramontana cogli 
in questo villaggio una caverna, donde ollrl monti conGna dell'Alpi. Dal suo più 
scoprireosi in gran quantità ossa di alto giogo, con gran diletto c maraviglia 
foche, c forse d'altri anfibj animali, de' risguardanti . si vede a sinistra scor- 
Uu'acqtia acidula sgorga dal monte del rergli un torrente, che da dirupali e al- 
secondo, che quantunque fornita in pie- rissimi scogli sbucando, per mollo an- 
cola dose di parli sulfuree ed alcaline, gusla e tortuosa gola giù scorre a valle 
può non periamo mentore le osservazioni rapidamente. Dall'altro lato mirami più 
de' naturalisti. In S. Vitale qui presso si bassi colli, e fertilissimo vallette, delle 
Ha il marmo, che diecsi Lumichella, con quali sta a fronte assai spazioso trailo 
fondo rosso, varialo di osteoliti bianche ) campestre e piano, ma incolto e soni'al- 
del qu.-deson fornite le due cappelle roag- beri; di modo che un largo o tranquillo 
glori della cattedrale. Di qnesle contrade maro ne rappresomi. Da nna parie con 
fu quel famoso Bertòldo, nuovo Esopo vario rigirarsi gli discorro l'Adige; il 
del sesto secolo, per le sue arguiie avuto quale, comecché grande fiume egli ala , 
caro alla corta del re Alboino. Sotto i pure per la disuma, a cU1 mi™ d«JJ'altt 
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cima di questo monte, picelo! rivo ro- 
sembra , o dentro nella citta entrar si eerla guisa ne vadano sbalorditi. Il per-' 
vede. Vcdesi pure la citta (tessa di Ve- elio si come l'occhio de' risguardanli sa- 
rotta, per guisa die II suo silo, U forma, ilo del rimirar non si trova ; cosi ne an- 
gli cdiflr.j, tutto il suo giro e ciascheduna che v' ha la lingua , che vaglia a tutte 
sua parte cblaro e distintamente vi si ri- dirle e rappresentarle. Cotanta t poi nello 

por bel sereii sia tranquillo, tolta la pia- cose, che troppo lungo sarebbe tutte con 

nura del veronese contado vi si ravvisa, ordine ricordare. Imperciocché vi sono 

Veggonsi puro le città, e'vlcini paesi, che valli non picciole in esso di vivo masso , 

si chiara agli occhi de 'risguardanli si fan- erte , e inchinale, e scheggiose , e forte 

nò, quasi che fossero in (avolo o piuttosto spanile! eosl viceversa praterie dì pascoli 

in tela dipìnte con ogni grazia «1 artifizio assai pingui ed ampie, smallate di varia 

dal pennello di fiammingo pittore. Dall' spciic d' erbe e di fiori, c alcune di loro 

altra pnrte s'affaccia il Ucnaco; il quale, piane ed ombrose, ed altre inchinale ed 

quantunque sia discosto sci migliii, imr nprirlie. Quivi pure scaturiscono spesse e 

si vicino apparisce, stante l' allena della chiare sorgenti di limpidissime acque, 

cima, che so taluno si desse a giù correre non solo ne' bassi luoghi del monte, ma 

scoia ritegno della persona, sbigottirebbe di meno ed al sommo de' suoi gioghi , 

di paura, parendogli ad ogni tratto dover delle quali tanta e la copia, che ben ne 

in esso già capovolgere. Di costassi mi- hanno a dissetarsi numerose gregge ed 

ransi dattorno al lago inaccessibili man- armenti. A queste fonti non solo imon- 

lagne alpestri, o rupi, o cavernosi scogli lanari e' pastori, ma sogliono usato di 

piagge, ricche di ulivi e di miri!, ad una in sull'erba i loro cibi e bevande. E per 
con le verdeggiami colline, ili odorosi o non dilungarmi Inscio da parte le fron- 
foltilaurivcstito.Caslcllictcrreciiandio, dose e follo selve di faggi, di querce e 
isole e penisole, il navigare e il pescare, d'elei, e alcune di soli castagni, ed altre 
e l'onde par mo placidissime, 0 toslo ri- in cui vengono i silvestri pini, ì larici e 
gogliosc, c ai lidi fremere, e dallo stesso gli altissimi abeti. Del resto che dirà del 
cime veggonsi al porlo i naviganti aurei- variare dell'aria e del cielo ? Cose mira- 
tare. V ha di più cosa, che farse parrà bili eertamente! conciossiachc quelli che 
strana a taluno, ei 0 , che sovrastando tutia celesta montagna vau discorrendo, 
alla vetta sereno il cielo, alquanto più provan dell'aere, anche a brevi intervalli, 
dabbasso a pari tempo si vegga per fol- grande variazione; per modo clic sembra 
rissime nebbie oscurare, e lampeggiare, a parecchi di aver cambiato clima, non 
e tonare lerribil mente, e ìli grandini , e che paese , e ciò perchè questa parte è 
in pioggie dirompere sovresso II lago con volta al levar del sole, quella al cadere; 
impetuoso scroscio c fragore, non sema alcuna dal sole i abbruciala, ed altra a 
gran danno do' navigami. Le quali mite perpetua ombra soggiace. Qua il silo è 
cose, unto belle, dilettevoli ed amniu-au- freddo in tutta la itale per neve e per 



Digitizod by Google 




!t!L Scuffi®!® 



Li Adige che riga Verona scende, come 
abbiam delio, dalle gole del Titolo.— 
«E il Titolo e una provincia d'Italia, 
appartenenti; all' Impero d' Anuria. Le 
alpi Rclir.be e Nuriche la dividono da 
quella regione d' oltrementi che cgual- 

dal lato boreale, come lo è a levarne dal- 
l'arciducato d'Austria e dal Friuli, a sci- 
rocco dagli Stati Veneti, a libeccio dilla 
Lomhardia, ed a ponente dai Griglnni. 
Questi suoi confini, escluso il lalo au- 
strale, sono tulli composti da montagne 
altissime, la maggior parie dirupate e 
copcrle di ghiacciaie e nevi perpelue , 
formanti anguste e profonde valli, ma in 
cui per* ad ogni passo i neon Iran si situa- 
zioni pittoresche ed i più mirabili con- 
traili ira la natura silvestre e l'amen isti- 
nto paese del quale fa parta. I punti mag- 



giormente elevati di quella alpina catena 
anno il Prenero o Pireneo; il Grossglo- 
ckner , o siala Grossa campana, cosi 
chiamala per la sua formaj l'Hohe- 
Tschemowand, cioè l' alto Chernnvvan- 
dn; il Plaltejkogcl, la cui cima sembra 
una pianura a cono tronco; il grande 
Solljleinj L'Habi chinili, di Ggura acuta 
n piramidale, e l' Onler, punto più allo 
del Tìtolo, cioè n444 Ichs sopra le acque 
del mare. Questa italiana provincia ap- 
partiene al bacino dell'Adriatico! l'Adi- 
ge, ingrossalo daH'Aisacco, dal Lnvisio, 
dal Noce e da un centinajn di torrenti, 
la intersecano nel ino meno; la Brenta, 
essa pure tributaria dell'Adriatico, la 



iione da ponente a levante j il Sarca 0 
Mincio, principale affluente nel lago Be- 
oaco, ii ha origine e fin». Vi sono alcuni 
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laghi, ma ili nessuna coniiilcraiione ; tali emigra se n rial mente per Unibili ni nella 

■ano quelli di Meuolago, di Toblino, il altre regioni d' Italia, apecialmenle nel 

Caldone, il Nembia, Il Masi, il Malleoli, regno Lo mbirdo- Veneto, e cola eaerci- 

il nitori , il Regola c il Pleuisleino, i lare la propria industria. In generala tulli 

quali quasi lutti danno origine a vnrj partecipano dei coslumi italiani, come ne 

finuii; l'estremità boreale dell'ami dello parlano il bel linguaggio; ma sembra che 

Benaco gli appartiene- Vi ai trovano al- sdegnino d'esere tali, non ostante che essi 

cuoe boti d' acqua minerale, ma tulio tutti sappionn che interamente è italiano 

fredde ,- l'aria è pura e sana nella massi- il paese che il mare circonda e l'alpe. Il 

ma parte, ma alquanto fredda nei di- fiorentino Moroecliesì infaiti acrivea nel 

stretti montuosi ; le valli esposto nd ostro ivi secolo, cbeilTirolo d' Ilalia haprin- 

■ono uisi produttive, e rnuT estate ri eipio laddove a' incomincia vedere 



rrbbe la miglioro ala-ione dell' anno 




ae lo scirocco talvolta non vi esercitasse 11 vestire dei contadini ha molta orlgini- 

i suoi pessimi infittasi. 11 circolo di Ro- iithi un coppello di paglia adorno di 

none li coltivo dappertutto altrove; ma, tiretto; la loro carnagione è bianca e 

non (alante il soecono delle patate, i vivace ; alcuna usano berrette che aliatili 

tufficie mi all'ordinario consumo. Il ta- «Prima dei Romani questa regione «ava 

bacco il lino e la canape sono produltt unita ai Reti; fu conquistala nel vi secolo 

ragguardevolissimi, come pure il legna- di Roma, ma molto soffri ai cadere di 

ne spedisce a Veneiia mediarne l'Adi- molle nordiche nazioni. Appartenne po- 

gu.La principale ricchezza perù di questo scia alla casa dei GuelG, duchi di Baviera; 

pese consiste in bestiame cornuto ed vi dominarono poi due altre Case aigno- 

■ nche io cavalli. Durante l' Inverno, sem- rili, cioè i duchi di Merano ed i conti 

pie lungo in questa provìncia, le donno del Titolo, le quali nel ia88 unironsì 

ralle, e fanno panieri e cappelli di pa- lasche, ultima di quella famiglia, nel 

glia; gli nomini fabbricano mensili di iÌGi lasciò alla Casa d'Austria la atta 

legno e trastulli pei fanciulli che pni eredita. Le anguste gole del Tirolo ven- 

imercìano per tutta l'Italia. Vi sono nero traversate dai Francesi durante le 

molte cartiere e foroaci velrarie; i numi prime campi g no del generale Bonaparte. 

pongono in moto numerose ruote utili 11 trattato di Lnneville, secolarizzando ì 

agli opiGzi. A circa 36o,ooo ascendono due principeschi vescovati di Trento e 

gli abituiti di questo paese, cioè io3,ooo dì Bressanone, allargò in questa pone 

nel circolo di Bollano, g5,ooo in quello dell' Italia i possedimenti dell'Austria, 

di Roveredo, e 161,000 in quello di Nuove invasioni dei Francesi fecero al 

Trento. Di essi più di un' ollavr, parte che con il tentalo di Presburgo nel 180J 
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questa regione passasi; in parie al regno 
di Baviera, formandosi il circolo dell'Ei- 
«eco, ed il rimanente al regno d' Italia, 

lo col nome di Alloadige, del quale 
Trento fu il capoluogo. Gli avvenimenti 
del i8i4I"ricondusseroal dominio Au- 
itruco. Il Tiralo fu amicamente abitato 
da! Reti, ed il nome ebe gli 6 dato da 
circa olio secoli deriva da un castello, nel 
quale altre volte dimoravano i padroni 
di questa montuosa regione: esso sia io 
■Biglia D maestro supcriormenle a Bol- 
lino, nella Valvenosia a destra, fra il 
torrente Pisseno e l'Adige. Furono poi 
questi Tirolesi abitami ad ostro dalle 
Alpi che contribuirono a ripopolare Ve- 
rona, Mantova, Brescia. ePadova distrutte 
t]at Barbari invasori dell'Italia nel iv ct 

Augusto, tutte le popolazioni che slavano 
superi orrn ente al Iago lìenaeo ebbero fama 
d'essere esse pure barbare; e gli storici 
parlano dei Rclii cisalpini comedi una na- 
zione guerriera, la quale con difficolta fu 
debellala dai Romani. Una strada postale, 
lunga circa jo miglia, traversa questa re- 
gione quasi sempre alla sinistra riva dell' 
AdigediAlaaRovcrcdo, a Trento, a 
Lavisio, a Bollano ed a Dcmsclicna ai 
piedi. del Prenero. » 

noveralo, Trento e Bollano sono le 
città principali del Tiralo italiano. La 
prima è gemile città, prosperevole per 
traffichi e per arti industriali. Diede i 
natali al Tarla rolli, alVannetti, ilBte- 

4 leghe e i/i da Trento, io e i/s da 
Verona. Siede sella sinistra dell'Adige 
che vi riceve il piccolo Leno; un castello 
munito Ia|signoreggÌa. 

Tremo, lontana g leghe e i/i da Bol- 



zano, giace essa pure sulla riva sinistra 

dell'Adige. «È sede di un vescovato non 
snfiraganoo, e cinta da fortificazioni poco 
importanti, con un castello munito di 
stile gotico, vasto o ben decorato di mar- 
mi e pitture a fresco, bella plazia adorna 
di fontane di marmo, cattedrale, altre a 
chiese, 4 conventi, ospedale, orfimotroGo, 
liceo e ginnasio. Le vie, non molto rego- 
lari, sono fiancheggiate generalmente da 
case ben fabbricale. Vi sono fabbriche 
di seleric, e traffico di vino, ferro, grani 
e tabacco. Abitami n,5oo. Da alcuni 
anni vi fu eretto un bel lealro, di cui 

che porta il suo nome, e che durò dal 
lii.^al i5G3.— Dipendeva un tempo 
dall'Italie, ed t citta antichissima , fon- 

pavtenne successi va meo le ai Ceoomaoi , 
ai Goti, ai Longobardi, ai duchi di Ba- 
viera, poi all'Alemagoa come citili libera 

vo , ch'era principe dell' impero. Nel 
1 163 il vescovo Alberlo dichiari di riu- 
nire a perpetuità il suo vescovato al Ti- 
tolo, in cui Trento fu poi sempre com- 
presa. I Francesi s olio Ma ssena se db 
impadronirono nel ijrj(i ma per poco, 
indi la ripresero sotto Joubcrl nel 1807. 
Apparlennc il regno d'Italia fino il 
iSiij, epoca in cui tornò sotto l 1 au- 
striaco dominio. » 

Nella chiesa di S. Maria Maggiore ove 
si tenne il concilio, mirasi un gran dipinto 
che rappre-cnta i Padri di caso. Un in- 
cendio ha distrutto il famoso suo organo. 
Dì Trento scrissero il Barbacovi, il Gio- 
vanclli, il dalla Croce. La ìfaunia de- 
scritta al viaggiatore dal l'inamonu, 
è un libra ;che con evidenti rim» le 



Digitizcd by Google 



REGNO LOMBARDO-VENETO 



romantiche valli di Non e del Sola nella 

Bolr.ano (Bntten in tedesco) vira 

l'Ilaria disgiunge dalla Germania. Co- 
mune vi è l' italiani favella, ma il tede- 
sco n'i il linguaggio nalio. Alni prolun- 



gano la Linea di divisione alno al gommo 
giogo del Frenerò. È Boltano cittì ine?., 
zanamente bella , ebe ba quasi 9,000 
abitanti. Vuoisi ivi fosso Poni Druii , 
antica città romana. La valle di Merano 
a cui si va da Bollano , è pittoresca all' 
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Varchiamo ora la linea ebe divide il re- 
gno di Vcneiia da quello di Lombardia, 
o, a dir meglio, che disgiunge le dna 
grandi partigioni a min in latrali* e dell'uni- 
to regno L om hard o-Ven ciò. 

Quella dna si ben munìtn e dì si ma- 
linconico napello, che nel venire da Ve- 
rona a Brescia ci si presenta egli sguardi, 
al di qua dì un meschino villaggio, 6 
Peschiera. Ella È Peschiera cui Dante 
chiamava : 




Recenti erano al tempo di Dante la 
iorliucaiionì di Peschiera, fette fare dagli 
Scaligeri, le quali consistevano però tulle 
nel suo castella , abbattuto dal fiero Ei- 
lelino, dagli Scaligeri riedificalo. Ma lo 

che tu It or sussistono, sono opera dc'Vc- 
neiiani, e furono fallo nel i55o co-di- 
segni del famoso Guldobaldo della Ro- 
vere, dnead' Urbino. 

Siede l'eschicra all'estremità meridio- 
nale del Lago dì Garda , ed alla foce 
del Mincio. Il quale, uscendo di quel 
UgOjJood' i l'emissario, empie d'acqua i 
fossati della farteli», ìndi lambendo 



Monr.amhatio, Valeggìo, Goito e Rivalla, 
corre a formare gli slagni di Mantova; 
e finalmente raccoltosi di nuovo in un 
solo letto, incammina le pigre sue acque 
al gran padre Eridano, nel qualo non 
guari sntto di Governolo si versa. 

11 lago di Garda e il famoso Benaco 
degli antichi, o giustamente ne diceva 
Virgilio che sorgo con Bollo e fremito 
marino, perchè veramente, quando è in 

che rendono immagine del mare ; il cho 

gli altri laghi d' Itali». Dal pie delle Alpi, 
cine da Riva sino a Peschiera, esso allun- 
gasi 35 miglia, se n' allunga i4 da Sali 
a Bardolino. Lo sovraneggia a settentrio- 
ne il monte Baldo eoa aspetto severo: 
gli arrìde ad occidente la riviera di Salò, 

dalla quale l'Algnroni cantava: 




Tra i molli petti di cui bui copi* il 
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Benito, spiceli lo squisito carpiono, il 
quale diersi non trovarli altrove che in 
questo lago ed in quello di Sor» nel!' 
Abbruno. Un piallo di carpioni ed una 
b Diligili di vin Santo, ili quel de' Tel li, 
the si fi ottimo ne' dintorni del lago, 
porgono grata e non dinicl]lic:i lille L-.rl,:- 
lioneal viaggiatore, il quale tr.n>.is..-iri<l<! 
per la slrada maestra soffermasi in uno 
de 'ridenti alberghi di Deseranno d'onde 




Garda venne inserita nel Hicoglitora 
milanese del i8i3. 

e Noi partimmo di Brescia verio le 
Olio del mutino ( iG maggio l8aJ ); 

dalla citta, siede a mano aìnislrn In villa 
Fenaroli, grandiosa fabbrica a pie dì un 

quale ascendasi per una migniGca acala. 
Su quella cima il dilati una pianura la- 
vorata dall'arte ove «ergono molle piante 
antiche e fremute , e il viandante da 
quell'aliena code la maraviglimi veduta 
de' colli Bresciani , e quella di apniiose 
campagne, ricche de' tesori di una frrlil 
natura, falla feri insilimi da una diligente 
collivaiione. La slrada entra poscia nel- 
l'orrido e coreggia Ignudc rocce calcari, 
di forme variotissime e slrane. Ma, oltre- 
passata Villanova, si apre una bella valle 
verdissima , irrigata d'acque e sparsa di 
fiori, la quale col montano sua espello ti 
fa credere trasportato nelle ridenti vallee 
di Friburgo o di Berna. 11 paese qui co- 



mincia a rilevarli in tei colli, e più sem- 
pre s'nb bel la e Ingrandisce. Finalmente 
discoprasi il lago, e la slrada con tanghi 
e maestosi sviluppa menti discende alle 

de' poggi che riguardano al Ingo, I* om- 
lira de' quali nelle limpid'oede si pìnge, 
porge un singolare risalto alla vagboiia 

« Salò È una popolosi lerra che giace 
alle radici di un monte coltivato, e in 
fondo ad un golfo, si che meno che per 
tutte le altre parli del lago qui infuriano 

Quello grosso borgo nulla ha di vistoso 
indentro, come avviene di quasi urne la 
terre che si vedono sulle rive de' laghi. 

« Racconta II Grall.rolo, che un con. 
dolticre degli Uogbcri che disertarono 
l'Italia nel nono e decimo secolo, il quale 

formili del nnme, vi fece fabbricare il 
castello. 

« Poco lungi da Salò sorge Guano, 
patria di Jacopo Boufadio, del quale t 
dubbio te debbnsi maggiormente ammi- 
rane lo sveglialo ingegnn, o compiangere 
la morte misera e vile. 

« La costa o riviera che da Salò pren- 
de il nome, ai stende sino a Campione, 
e contiene i più bei giardini che adornino 
le rive del Benaeo. Infinito è il numero 
de' limoni e degli aranci che se ne ritrae 
e le pendici sono lune coperte di vili a 
di ulivi. Fiorisce qui il metodo di tra- 
menare i viali di cedri con colonnello 

nell' inverno per sostenere il letto di 
legno con che ai difende quelle dille» 
piante dai rigori dello nevi 0 del gelo. 
Questa costumanta giova mirabilmente 
ad ingentilire di lontana il paese; peroc- 
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li di Rovcredo delincano l'est 
ionie, e pire, in vedenduli, 



dal conte Luigi Lcchi che d 
mio e che ti ha posto I. 
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Chi quella colonnelle biinctieggUndo In ■ giacer nel fondo Sali e displegirsl la- 
ncilo >] lerde n regolari dinante, ren- cida e gentile la me riviera, a sopra di 
dono l'immagine di eleganti cdiBlj nello està II Monte Grìno adergere le atra va- 
llile greco, i quali adornino un giardino ganti me forme. Più. oltre, le gole de) 
all'inglese, ed animano con simulale Tiralo, donde U Sarea tboccndo da 
idee la solitudine delle rive e de' poggi, origine si lago, chiudono con austere semi- 
ti Noi c'imbarcammo a Salò s ci bianic la scena inferiore ; mcnirc i mon- 
rendemmo a Aitare 1' isola 

«Tifi di Francescani, fondatovi dallo sull'animo la [ristaila delle conlnde alle 

(temo Jor Patriarca , e delta ora Lcchi quali per esse si varca. 

il proprie- ic II conte Luigi Lechi , traduttore di 

sua ferma alcuni dialoghi di Luciano, ha trasmu- 

deute del lago, siili 'est re mi li del golfo antico albergo di romiti e di conigli, 

di Salò, e crcdcii, che per impelo Ottimo parlilo egli ha saputo trarre dai 

dell'onde assi anticamente slaccala dalle sili, e con buon gusto vien tempre più 

rupi che a ruciiodl sono qui confine adornando la nitnra, gii per sè stessa qui 

de' colli. Dalla loggia del padiglione tanto ricca di amabili e nobili scene, col 

che sorge sul giogo di questa isotcua, un ricoprire il suolo di piaolngloni d' alberi 

ammirabile prospetto fi lieti i riguar- e di arbusti di mille ipecie , ai quali la 

danti. Ad orieule io vedova tergerò dolcciia di questa clima concede di alli- 

di conico II monte Baldo, ancora coperta gnarc con mirabile sivocifti. 

la fronte di noti: indi girando a delira V ri. ' m» 'T'^Ì'mI.. 

cogli sguardi, incontrava una verde e'.iJ.™ - Ì'.^'.J «VI"."....!*, 

•piaggia, e la rocca di Garda tuli' alto , °" I '" a 1 "»* « 11 "V 

poi Bardolino, Lanise 0 Pascingo, villaggi ,„ ... . ,.. 

piacevolmcnlo assisi a Core dell'acque, e °- »'"" "™ »■"•"» 

nel fondo la ben munila Peschiera ove n I P i tab^ir di 
I' acque uscendo dal Benaco formano il 
Mincio; fiume altero ancora di aver dnla 
tulle sue rivo la culla n Virgilio. A mei- 
logiorno la penisola di Scrmione sporge 
nel lago la sua clastica punta ; e ad ucci- 
derne vedi ignudo torgero il tasso di 



e Allorquando le piarne sa 
aciulc in gnisa da spargere alquanto dall' 
alto le ombre, l'itole»* Lcchi presenterà, 
un toggiorno degno di figurare ne'canli 
di un novello Ariosto per la rimastica 
sua politura e per l'artificiale vagheita: 
molte lapidi ci pur vi raccolte, cariche 
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tragitto, udo de ratei compagni preso 
dulia bcUetaa della florida riderà, can- 



e «Italico- A detti* del villaggio pieripita 
il torrente, detto il fiume di Toscotano, 
il quale ti t apertu e gran profondità il 
letto nel aeon del monti', aqaarciendu- 
ce per forte tre miglia le coste dirupati: 
e scogliose. Entrasi ìia questa orrida fen- 
ditura per un sentiero tagliato a cornice 
nella rupe, la quale sporge fuori sul capo 
ni viandante. A sinistra di chi sale, corre 
neh" imo fondo il torrente che strepitan- 
dosi rompe tra sassi e slanciasi furibondo 
giù al piano ; a destra, volge le limpide 
tue acque un grosso canale, sostenuto da 
un perpetuo argine sul fianco al dirupo. 

questo artefatto sentiero, ed i! raccapriccio 
clic ne nasce, od almeno la necessiti di 



in-vM. "r ^'-ir! "*'* di terrore clie ispirano quelle ertissime 
inn „„ i, rih. pareti della rupe dilacerala, le quali mi- 
-ùt°* nacccvoli vi pendono a piombn sul capo 
: MwiUrfn e quel fragore delle acque che rabbiose 
i . Ji o.itùi, „.,. (•} ^ dibattono in fondo. Magnifiche ghir- 
ba Torri , siili opposta l. nde di verdiiriiii'dfer. 



migli 

derno ha una chiesa antichissima , con 
iscrizioni e sculture romane. La Rocca di 
Maderno era altre volte ben fortificata , 



«Verso la mela del Cinqnecenio, 
Maderno venne afflitta da una pestilenia 
al grande, eh' era rimatto nella riviera il 



corimbi che stendono le flessibili brac- 
cia agitate dal vento, e cespugli e bis- 
torti arboscelli , vestono di grata ver- 
dura la roccia, per ogni dove essa non 



a Giunto agli edifiij da carta, i 
gialore si allegra all'aspetto de' tr 



afusamente cnndntti, e delle cascatclle 
d'ogni manieri che volgono in gito con 
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e di ordigni. non sussistono che neil'aceesa immagi- 
jUk, c t, i„ ( i c nazione de' pescatori, i quali sognino di 



più ricca e lussureggiarne vegetazione: ù 
come una serie di giardini perpetui , ni 
quale perfettamente celiano i seguenti 
versi dell'Arici. 



n La carta di Tascolana miglior 
dell'inglese I L' iperbole eccede i segni, 



quale sogliono clic il Iago derivane il 



viera di 5>lò, cosi ne fai 
il fiume di Toscolano è uc 
detto da' paesini la Capra. Di lopra da 

queato promontorio e do questo fiume La villa Bottoni, ove passammo la notte, 

dicono che a chi ha buona vista, quando b un palano di grandiosa struttura, hen- 

il lago e quieto, si mostrano alcune torri chi nello stile non puro che regnava sul 

e muraglie sono acqua ed nitro fabbriche principio del settecento. Essa è adorna 

di una città ch'era detta Denaro, la quale di giardini c fontaue, c racchiude qual- 

vi si sommerse, e lascili il suo nome al che dipinto pregevole, come una lavo- 

lago, come lasciarono già i loro ed Icaro letta rappresentante un bellissimo San 

ed Elle ed Egeo e molti altri sommergen- Giovannino che accareiia l'agnello, opera 

dosi a molti seni di mare. Di questa città creduta del Correggio, e non indegna di 

ai veggono ancora molti vealigj discoperti, quel grande maestro. L'espressione degli 

serpentini e pietre diversamente mie- occhi, la grazia ilei sorriso, il vago alleg- 

chiate, segate e lavorato, colonne grandi, giamento , la venosa aria del volto del 

rotte, marmi inda! di figure e di let- Santo, incantano l'animo, c bellissimo e 

lere, peiruece di mosaici disfalli e altre pieno di vita è pur 1' agnellino. Havvi 

cose eh' erano nello «uperiori parli di una tempesta del Veraci, una Giuditta 

quelle. — col tronco capo di Oloferne, supposti 
Virili vit-rt. H 
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opera del Guido, mi «rlammta anima " Tra i villeggi di Tremoline a di Ti. 

copiai un ritmilo di mano dì Paolo Ve- giste scorre ivi il lorrcnlc Gardol», lolita 

ranfie , un bonetto del Sulimene ed al- ìd fama a'dl noslri, come quello che nel 

mini Tatti di Tamerleno, dipìnti lo gran- trattalo di Cnmpoformio (17 ottobre 

do dal cnv. Celeite. Condita di rara gcn- 1 797) fu preso per eouGnc tra l' impero 

tileiia fu l' ospita li ih largitaci dai nubili d'Austria e la repubblica Cisalpina, 

aignori di questa magnifica villa. Quindi a poco n poco i Bionii pigliano 

•.Sei migliai d' la do Garg nono giace un atpeliu IgrtaU e severo j ma le nen- 
ia pircoli ma ndeoic sp ag^ia di Ciru- dm « M1 u onora intarsiale di ameoc tal- 
picee , alla quale end™ «imune mente lene, di grasiotc colline , di tagbe pen- 
che alludano qM* seni d- Dante dici , tutte coperte di ulivi , di aiti, di 
L^.»i.™., J ,,.ir™..» biade e di paichi. Gi-jto a Limone , il 

- Pcroé'the^l.a'fcc. 7el' 'fumiceli 0 di ™d.a°e. agli oliteli, ai Cor, r.l a urne le 

Campiune potrebbooo qne'ire vescovi, dulorue dt-l lagni poiché più innaati la 

dando ognuno io un puuio rooiermi^alc Ri» lira diventa inoipue ed inicceuibile. 

delle riipeuive diocesi, esercitare uGi| e i dirupi acendooo a piombo nel lago, 

della gluriadition loro, della quale f Non cu) mieniene a chi calando dalle 

col'iegno della Crete , quel d. Trento Beaaco ; cbè n lui la vedo» dello belili- 

Brescia, e il Veronese in barcbeltu tulio pensieri. Essa è la prima elio dilati alla 

imboccatura, ilandotutlu il lago soggetto B' 0 ! 1 u «uo cuore. Quello Iratto di 

1 Verona (*) spiaggia, dispollo in semicerchio a idor- 

bGIÌ scogli che in lutto questo trailo nD di > u «* riccb esse della col li vallone 

pianlano a perpendicolo lo loro radici sopra una 

nel lago, non concedono alcun accesso dal ioIl-, fo 

al navigaole. Di sopra alle erte lor som- orride ed altissime ic 

mila stendesi una falda di terreno che licomenle lo chiudono 0 

diagonalmente ascende fino alla baie cedri e i limoni di questo le 

delle montagne superiori, tulle coperte i più pregiali della Riviera. L'infesto 

di fertilissimi boschi : questa costiera è soffiar di aquilone non isGora la belleixa 

tagliala con una serie progressiva dì ar- della loro corteccia, nò-scema la copia e 

■mature che la losiengoao coulro lo 'a vivacità del lor succo. Si vedono in 

straripar dell'acqua per subila 0 per so- quello bìiurro trailo di terreno toccarsi 

»i prosperano a maraviglia. ("") che Natura suole porre nelle lue opere- 
Un'orrida g'oeaja ove si accigliano ed 

(•) DncriiÙM J, Vaimi • mi proviseli dd accavallano le più squallide balte, tutto 

««KG u. Pertica. Vr.i.n.. ilio. „ uun u,i l0 , u U1] i , cen ica illusione, in» 

(•■) Ctea li'ordiio inorio e .hit, dell, ni- , ,,' q illusione, ira» 

.lira Bcdiccdk di Oku» Gitenaal Brescia. {ma "*' nel1 ' Pt'pew* ™™>» °' "6 1 "»- 
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gradini di anfiteatro, fino il lembo dell' dalli Ttille di Ledro; e dall' ilio mandi 

« Da quel lido felice lino «Da trilli con assordante fragore le onde •lupefdile 

Biva di Tremo ove il lago ha principio, del lago. Presso a Riva «gol nei tempi 

gì scorre per due o tre leghe un angusto di radio un sanguinoso attuila raenlo tra 

canale , o n dir meglio , un voraginoso Ghildcberlo re di Francia, e Alochi duca 

eralere au col a sinistra s'erge fieramente di Trento e Ginmoaldo re de' Longobar- 

la piramide di Monte Baldo, a diritta si di.(') Tra Rira e Torhole ode nel Iago 

alia si cielo un'orridi serie di spaventosi la Sarai , partita in tre o quattro rnmi, 

fianchi stampano una malinconica ombra Dame nuire il lago di Garda, e n' esca 

nQnealo alpestre e selvaggio paese vicn Sarca sbocca nel Ingo, i pescatori fanno 

dipinto con foni e risoluti tocchi dal molta e facil preda di grosse troie. 'Questo 

Bonfadio nella sua descrizione del lago, pesce, caro ai lauti convili, condono dal 

— - n E perchè le coso vaghe, egli dice, rno iltinlo di cercare a etiti a più fredda , 

non lungo tempo dilettano, s'è non vi * levando un guiiio salta dal lago a! li- 

appresto il contrario , provvido Natura vello più elevalo del fiume. 

ebe verso la parte che guarda settentrione Httiinu, 

fossero monti ahi, ardui, erti, pendenti I™"" •"«" i™* 
e minacciosi che a chi li guardn mettono dìui» .... «JL-uj*» «Hi 
orrore, con spelonche, caverne e rupi rA ""••<<• C") 
Bere, albergo di strani animali. In «Gli scoscendimenti , soliti ad acca- 
simi si veggono alcuna velia lampi doro in questi tratti del lago ove i monil 
di fuoco e nebbie in fórma di giganti, sono come muri altissimi, non a piombo 
e dirci che la pugna de'giganti fosse stata ma promincnli per lo più sopra l'acque, 
qni, perche vi il veggono ancora espresse hanno dettato allo stesso poeta altri versi, 
le figuro loro. Sopra queste montagne L."i~ t»i i-i- imapu npnu 
abitano genti selvagge e dure, le quali Z'Z7ll''JZ"J2Z^" 

la maggior parte dell' anno , cioè delle rr. i' i— .1 r.n.. s =.,i.. >■.« 1. Hi 

ghiande del secolo antico ».(") — tZl'j! ^l' r TS/l''l"CT 

nTrarupala e basta giace in fondo TP". ci.i™*«'^ii', • i™« 

Riva, elililla ancora da recenti scoscen- 
dimenti. Ma prima di giungere a Riva , 
il viandante, vago di grandi scene natii- ... 

H»i, dee piegarsi a, edere la caduta del «""""he f, de-V~i, e Tempo.,, 

fiume Penale, il quale rapidissimo scende ^gl. Austriaci , indi Malsesino — gli 

C) M. f!lì.™l"^*^II0*a'' n ' a '" > 
[") Lrtlan di Iitapo San; 
TctiihIIo. 
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ulivi Tengono ad uni straordinaria gran- avea recato di Francia un manoscritto, 

deus. Melsinoe ninfa, la dittero i poeti, « Finalmente sull'ultima promontorio 

quali mclii n'mij, seno dclmelo, perocché che sorge sulla costa Veronese, prima 

questo dolce prodotto del l'api quivi col- clic il lago maestosamente ai allarghi, 

livcmi ab antico , e rimangono ancora giace S. Vigilio, villa die nel leccio de- 

alcuni ricetti da alveare, murati all'io- rimossilo fioriva d'ogni belleiia. La 

tonto, per guardarli ds gli orsi che noma- fondò, verso la meta del cinquecento, 

rosi albergavano nelle superiori foreste. Agostino lircnzonc, nobile veronese, uo- 

Malsesine b grossa (erra eoo ostello e ni d'alti intelletti a di peregrino sapere, 

porto ben conservati. Bella chiesa parroc- Vago della campestre tranquillili, dopo di 

ctiialc vi sono altari di bei marmi e una avere sostenuto cospicui oEGcj. egli fece di 

antica tavola , rappresentante la Deposi* questo promontorio il sno deliiiosoriiiro. 

zionc di Cristo, creduta lavoro di Nicolò " Tutte queste terre c questi luoghi io 

Giolfino. Vive ne sono le immagini , e li vidi cogli occhi dal lido di Bogliaco 

vivi gli alti e gli effetti delle Marie e d'un ondo non mi tolsi, o colla fantasia ram- 

Nicodemo.(')Lo Spolverini ha celebrato montandomi quanto avea letto di loro, 

Mal inesiue uel suo immortale poema can- o veramente ascoltando le descrizioni 

laudo die con molta evidenza veniva facto d o- 



T.'r. !r!',".i^i !: ; r, ,".,.', ; i.'r, q»»'e prendea diletto nell' indicarmi lo 

■»•!<"» «ji-ii'i-, l'.mmi vagliene de'Iidi ove nacque. 

ÌC"'ìb'>!*i". j J. a, tì'a "Da Bogliaco noi ritornammo, ii di 

iwtdMk, • h un ri f i... ^ seguente, per terra, nel eocchio de'noslri 

..Vengono poscia Sommatila, S. Gin- ^ a Sa | 0i M g Uent J 0 una , lrada pienll 

vann.eCaslellelto, da' quali luoghi verso dì bellistlmì punti di vista sul lago, la 

occidente guardando, vaghissima com- qul]o MI „ in melt0 „ d n | ÌTeti e , igna 

parsa fanno sull'opposta riva le Icrrc bre- e B ; arfini di _ ^ È fimdwgE ; lta 

sciane, principalm- nle Madcrno, Tosco- d> 8Ìcpi di alIoto e di ^^-pniuo. Il 

lano c le tre congiunta ville d, Gargnann, ]tgo< sba|lulo j, u „ forte TcntOjjbaCBnt0 

Villa e Bogliaco, le quali vedute da quel dlMe 6D , e de , xi[ol0j 1BnM 

punto rassomigliano una citlh ridente e di mnr0 0 g i uslifioava que l TerJ0 di 

magnifica. (**) Torri, clic quinci viene, fu Virgilio 

patria di Domiiìo Calderini, buon lette- tuoan unn-ru ri BtaUg r«>i« nu.iig 

rato del secolo decimo quinto, morto nella p er j, qual COSSj rilrov(1B h „ wlra cac . 

florida ciò di 3a anni in Roma, ove gh mIIi a Salò> ei tf 0 , BInmo di „ oie 

fu innaliato un sepolcro. Una lapide eoo paJsate , Dese™,,,,, p„ terCTi Lnngo 

epigrafequiposeallamemoriadilu, il Po- qucJ1J , ltadaj snc0 „ disssevo ] fl [ quanLOj 

baiano, vcnutosuqucsterivc.maindarno, si JC0p[ollOi uno in maggiore l'altro iu 

a cercare dagli credi dell'estinto l'opera minoro disuma, due ar " 
di Mario Rustico, di cui il Calderini 

CI Finito,*»;, 
' (.") ** 
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tergo della Torte. Dalla loggia di qne- parlo che primieramente feriscono ti 

SI' albergo il prospetto del lago i al slu- ciliari raggi dei iole; la quale e per it 

pendo e ti bello, che nè il Lario ai II Mincio, limpidissimo fiume, noto anche 

Verbano ai it lago di Zurigo offrono un egli dal Bcnacu , e per la tanto illustra 

punto di vista nel tutt 1 insieme, parago- penìsola Sirmio , patria del gran poeta 

cabile a questo. Esso rende l' immagine Catullo, e per motti altri sili degni 0 pre- 
giali , è molto riguardevole o deliziosa. 

freschissime fontane, che, discorrendo per 
diversi rivi verso di esso, tanno irrigando 
con mirabile artifizio gli odoriferi giar- 
dini e le vicine piagge ; oltre di ciò ven- 
gono dai monti propinqui e cadmigli in 
motti rapidi fiumi , e non dan- 
Tenii, che volgendo mulini e 
oblò loro; e pare elle la maestra natura servendo a edinij da ferro e da carta, 
a hello studio abbia posta ogni sua arte rendono grandissimo utile e prolìito ai 
« possa, per farsi a lei sola in questo tuo- popoli circonvicini, de'nuali ■ più sono 
go e stanza e giardino. Per questi dilet- uomini industriosi e di gran traffico.». — 
tevoli colli e lidi di Ingo sono sparsi molli «Relìciali che ci fummo alquanto in 
villaggi e castella da ricche ed onorate Desenzano, reggendo che ancora ben 
genti abitati , ed appresso molte comò- alto era il giorno, deliberammo di pro- 
dissime case, giardini e palagi, in rlguar- Glume per trasportarci a federe Scr- 
devoli aiti maestrevolmente edificati , i miooe. Anche per qnesia gita ci valem- 
quall non picclola vaghezza aggiungono mo de' cavalli In luogo de'reml, essendo 
aglialtriinGniticmamentidellietopaeie; Sermione una penisola (*) a cui si può 
imperciocché , da quella parte che al arrivare per terra. Fatte ire miglia 0 
mezzodì riguarda , e per li colti e vicino mezzo sulla strada posiate, si piega a si- 
all'acque, si vedono boschi di ulivi , di aistra e si passa in mezzo a campagne di 
aranci, di cedri, dì limoni , lauri, mirti rara bellezza, poi si attraversa una lingua 
e di altre maniere assai di arbori frutti- di terra arginata in mezzo ai cannoli del 
ferie dilettevoli mollo: da quella pari- lago, e si giunge alla « pupilla delle isolo 
mente, che al carro di tramontana è e delle penisole ». Un forte del medio 
contrapposta, sonovi monti con grassi pa- evo, con torri e mastio e ponte levalojo 
sebi, e selve grandissime dì querce, fras- e fossaggi , sorge opera dì antica difesi 
lini, castagni ed altri alberi verdissimi a all' Ingresso della penisnla. L' aspetto di 
ritti, che graie ombre porgono a'paJtori, questa rocca è teatrale assai ed il giallo 

due parti, riguardanti all'oriente ed 
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colore del Uno, ond'è fabbricala, riflet- 
te» eoo singoiar effettn i purpurei reggi 
del noie. Ln rocca, I» solinga rocce degli 
Scaligeri e des.», e ti si vede ancora lo 
•temimi geotilitio di quegli amichi ai. 
gooci d> Vetstu, le «cele e l' equità ce- 
lebrale d> Dante. 





«In meno alla piana ili Sermione 
aorge ni' ara antica dedicala a Giove 
espilale; sul plinto & 1' epigrafi) 

Dui., armi VM.V.S.L.B, 



nSermionoènn povero villaggio com» 
posto di laguri ci abitalo da pescatori. 
Al di là del casale la penisola li allarga 
e ditien mnnluoia. Per un vasto olivetn 

le spiche ancor verdeggiami, passa mino 
a vigilare le reliquie di fabbriche mera- 
vigliose con vio sotterranee, ossia le Grot- 
te di Catullo, chè cosi le chiim.no. Pri- 
ma incontrasi il bagno, che ha la Torma 
di un quadrilungo. I muri vi snn fatti a 

di il fall» struttura. La parole, cho guar- 
ii resto de' muri * internamente liicio, e 
colorato a verde e cinabro, C) Donde e 
come le acque termali qui venivano f Ln 
vera forma e 1* andamento' degli aci]oe- 
dotti qnil era! Ecco una quitlione degna 
di esser proposte da no 1 Accademia, ap. 
ponto perchè paco tuieeltiva di no di- 

Dopo il bagno vengono le vìe iet- 
Icrranee- La «ciocca fevola riportata del 
Cratlarolo,el.c quelle vie, mur.tedì mura 
tenacissime, passino anno al lago e vada- 
no a terminare nell'Arena di Verona, ci 
induce tuttavia e credere che al suo 
tempo ai polene penetrare assai pift ad- 
dentro che non ai possa far ora. Il Be- 
eelli parla di luccicami colonne che in 
esse trova vanii, e ài un liscio pavimento 

n Finalmente appajono «ppreiao al 
lido le magnifiche rovine di una villa 
degna di gareggiare co'più stupendi edi- 
Grj di tal genere che inn aliasse sul lido 
di Bsja la grande™ de' trionfatori del 
mondo. Mancano le parole a descrivere 
il mirabile cifrilo di queste rovine ronia- 



(■) Penice, i.,, 
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glietì li aliene sub lesti Solo gli uomini « MS tinta l'armonia de' 1éai ài Ca- 
dlscendono al tramonto, e notte perpetua cullo non batterebbe od esprimere la sii- 
li preme. (') Cadono gì' individui, cado- blimità del cader del giorno su quel lido 
no le naiioni, il tempo i' asside sui mo- incantevole, e la inarrivabile veduta che 

e i selvaggi arboscelli allignano in meno etra io mirava Deiemano, patria dell'A- 
llietale deserte. Oh tempo, che mai ad- tulli e la più bella terra del lago, con la 
dietro non guardi , come spaventevole è sua vaga ed adorna riviera; indi la Bocca 
l'aspetto de' tuoi irionG, a chi al mei- di Minerva, e le negre rupi che il tempo 

a Seduto al pièdi queste auguste rovi- el'isolelta che gode del tuo nuovo signore, 

De io andava riandando le antiche memo- e la costiera ove si maritano la Primavera 

rie. Qui forse Valerio, padre di Catullo, e l'Autunno, e nel fondo le superbe 

tare reduce dalli domato Gal lia e dall'e- segnano l'aliarti estrema tinca del ciclo ; 

strema Bri la do io; mentre il tìglio mordeva vista fotta lucidissima dal sole cadente e 

la sinistra liberatili del protettor di Sta- dal vento che area fugato gì' interposti 

murra. Qui il Poeta dedicava a Castore vapori. E continuando quel giro degli 

ePolluce la nave che dal Ponto e dalla sguardi, il superbo Monlebaldo mi si 

Bitinia lo arca ricondotto al Sirmione: allacciava di fronte, nericoso, solenne, 

perocché su quella nave egli era venato severo : e più iu qua acorgea tra folte 

dall' ultimo mare a questo limpido lago, macchie di ulivi 1' aerea rocca ove fu 

Di qui forse il vi eia basco egli sacrava chiusala bella Adelaide t f) Adelaide 

al dio di Lampsaco e qui certo cantava ; di Borgogna che dar non volle la mano 

O Sicmio , pupilla di quante isole e pe- al tìglio di chi le avea avvelenato lo sposo, 

risole, ne' liquidi stagni o nel vasto mare L'invitta regina esce di quella carcere 

il gemino Nettuno raccoglie l Oh come per salire sai trono imperiale, eia Chiesa 

pieno di giubilo e di dolcczia io pur ti nnnovera tra le Sante colti che fc' mara- 

rivcggnl Che liavvi di più beato che il vigliare l'Italia e la Lamagna con lo 

vivere da ogni cure disciolti -, quando la splendore de' suoi veni , la forteaza del 

mente gii) gitta il sno peso, e stanchi da auo aoìmo, e il continuo fregio d'ogni 

peregrina fatica torniamo a' nostri tari, virtù in ogni diversa fortuna, 
e ci adagiamo nel letto bramalo I Ecco „ Bardolino indi appariva cinta delle 

ciò che lami travagli compensa. Io ti antiche sue torri, e Cisano detta altre 

taluto, o bella Sirmio, c tu col ino ti- volte citta, c Calmasino, in bel poggio, 

gnore li allegra. E voi pure vi allegrate, e Laiije ragguardevole castello, ampia- 

o lidie onde del lago I mente cinto di mura e difeso da torri, e 

. Pacengo dove dolco è 1* aero e il ciclo 

(') iuir. ot-u.rr h ,<.iirt po™ n i ; benigno , poi Ciiolmcnte nel fondo bassa 
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tutta .disfàvillanie ai raggi occidentali del 
aole-O 

« Poco lungi dal promontorio delle 
delle rovini? le acque sono calde, e man- 
dano fuor bolltcclle come se ardesse il 
fuoco di «otto. L'Arici ha deaerino quota 
làica rarità col ano solito ingegno. 



Ilo somigliante fenomeno ho veduto 
pretto la Grotta del Cine, nel solitario 
..ai ,r ss ., r ., u ìi iip ; lago di Agnano, tra Napoli e Potinolo. 

»V!^iT, B ™!u™. " 11 SlQl °> if S ao ai '«re onorato 

«tulio «m», ( Mie . puHi aeggionel Baccanale del Redi, ed il Car- 



ter mi; 



hi"™™» ™E!' Q0 " F 0 ™ 11 *P eM «1 bene, 

t. ■« . n™ ,.,'u» p.1, « 11 di aeguente arrivammo a Bracia 

t.™.* 1 -'à^,*"^' al bnon mattino. (") u j 



O Kb ol Cjo rf,' Goni, «fi H»W. 



aWISWta. 

■ iva movisela 



Da DetenuDD vienai a Lottalo ove «e- conde colline tu cui siedono lille «De- 
cadde nel , 79 6 una battaglia ed un fatto nitrirne. 

mirabile del Bonapotle, pel qtude lintan- Braci» fa anticamente la capitale dei 
diamo i lettori all'istoria. Galli Cenomani. Sotto i Romani, ella fa 
_ E da Lo™ io, borgo di Soo abitanti, adorna di ftnpmdi ediGij e di un ma- 
ri Viene a Breacia, avendo * denta gio- gniBco ocqucdottio , cominedato da Ah- 



tflf ' ■"t*ff 

gusto, terminilo da Tiberio, della qual 
opera si scorgono alcune reliquie nel 
villaggio di Lumeizaua. Caduto 1' lin- 
ai Longobardi 



ed ai Frar 



», soggiacque 



e died«i a' Venerimi, in fatare ile'quali 

dìo de' più memorabili nell'isloria per le 
calamiti* che leco si trasse. 

Dopo la battaglia d'Agnadello, vinta 
l'anno i5oo, dal re francese Luigi XII 
mila guerra nata per la Ioga di Cambra! 
contro la potente ed orgogliosa Veneiia, 



Lega Lombarda , Brescii 
si diportò. Ella tenne 



.Sloro oltrcco 



ildo 



■ al 



i spera 



E gii 



e le forze de'collcgali a Pontidr 
giù le acmi tino ul trionfo, A tanto era 
salita la sua nominanza eli' Enrico VI 
in un diploma ehiamolla Memoranda d'a 
città d'Italia per nerbo tii milizia e' la mi 



e Luigi Avo- 
i motti Illustri cittadini a coo- 
:r ridonar Brescia a Veneiia. 

lìeri quando Gastone di Foil, 
ipote del re, accorso con buon nerbo 
riprese la cittì pel castello, e 



Non „ 



1' occidentsle Italia, Brescia fu in preda 
alle faiioni interne, e tmtnglìossi in guer- 
rt co'suoi vicin 
gì' Italiani, unitisi 
dominatore straniero* dovessero poi tosto 
dividersi per combatter tra loro, e nella 
liberti) non trovate che la discordia. In 
uba citta ove si caldi son gli animi, il 
pronte le armi, come accade di Brescia, 
facile è immaginarsi come dovessero 
ardere le ire dello pani, note coli' in- 
fausto nome di Guelfi e di Ghibellini. 
Ed il frutto degli sdegr 



dell 'A vogati ro rololù sul palco di morte. 
L'eccidio ed il sacco non ebbero limiti. 
«Cosi, scrive il Guicciardini, per le 
mani de' Francesi cadde in tanto sier- 
ilic minio quella città , non inferiore di no- 
li Gero 



liilih e di dignità ad alcun'altra di Lom- 
bardia ; ma di ticchetta, eccettuala Mi- 
lano, superiore a lotto le altre 

Stette sette giorni continui esposta alla 



e di dar 



a qui*' 



Signoria veneta , ella ri rimase 6oo al 
Ijgj. Fece indi pane della repubblica 
Cisalpina, e net rogun d'Italia fu capo- 
luogo del dipartimento del Molla. Nel 
regno Lombardo- Veneto Brescia ù capo- 
luogo della provincia che da lei prende 
il nome. 

a Qiicsi'antioa capitale dei Ceri ora airi, 
questa illustre patria d'uomini sommi, 
questa per ogni titolo bella e ragguarde- 
vole città, e posta a'pi' di di uoa collina, 
ippcndico di montagne maggiori, le quali 



dell' altra lo armi alemanne. Ciò segui 
pure a Brescia, la quale, tra le altre 
Cere vicende, fu barbaramente deser- 
ta» da Arrigo. 

Brescia venne poscia in balia de' Vis- 
conti, signori di Milano, da' quali, re- 
gnando il duca Filippo Maria, si sottrasse fanno con usa. la più lontana Use delle 
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Alpi Reiie. La sua geografica posizione Bresciani trovami in gran mutuerò gK 

i fissala a gradi ((5, 3i', 3o" di I alila- egregi dipi n li. (') lodi irapaiaeretno ■ 

dine N. ci gradi 7, 35', 54'' di longi- dire degli scavi di Brescia che menarono 

ludi ne. La sua elevazione sopra il livello a quelli giorni il grande rumare , o po' 

dell'Adriatico tale a metri i^li/ii. Li quali venne scoperto il magnifico tempio 

cgual misura d'ambo i moti, Presenta liano, e trovala la stoma in bronao della 
una finora quadrata , compreso il tolte .Vitloria alata, delta dal Lancellì nca po- 
sili quale s' innalza il fotte, situato ni lavoro dell'arte fusoria greca », 
N. H. E. della citià. Le (corrono nel « Io visitava, scrive Giuseppa Sacchi , 
mezzo duo ii a miceli! cho danno molo ad Dell' estate dell'anno i6iB i celebri tuli 
alcuni mulini e servono nd altre mani- di Brescia romana, cita tirano a quoli'epa- 
fstlurc. Inoltre a eomo do della pupo- ca appena incominciali. Incerto era l'esito 
lazionc e ad abbellimento della citip di quell'impresa, mi arandola cotaggiot* 

tane; acqua purissima eoe, in larga vena et Un frammento dì colonna meniocof- 

icaturisce a due miglia della città. Le rosa dagli anni od annerila dagli incarni j 

ano mura beano li porto, girano quasi sorgevoda incompOitc macerie e valeva di 

ire miglia e ricingono J jji. case che primo indizio alla discoperta del tempio 

albergano oltre a 3<j mila abitanti.» anticodella Vittoria. Gli avami di un'in. 

Non ù nostro instituio il descrivere scrizione eh* no decorata il prospetto, 

minutamente la bellezze archilettonicl.e «"no dotlamcnte illustrali dal benemo- 

c pittoriche della cinti, ma beasi il toc- pio dottor Labus, eliòne fece coorucerc 

Laonde indicheremo solo i suoi più rag- quel tempio serviva. Pochi meli di lavoro 
guordcvoli ediiizj, il Duomo vecchio, il bastavano a discoprirò l' intiera urea di 
Duomo nuovo, Disia la cattedrale, il quel gentilesco edificio, e quindi a rico- 
Brulcltn 0 palazzo prefettizio, la bihlio- uoscorne I' esaUu pianta. Ogni giorno si 
teca Queriniana ricca ili rarità, relegatile di sotterravo no avanzi di colonna, di.jric- 
palau.o Marlincngo CtMircscu, il palano ohe cornici, di are, di splendidi ornati e 
municipale, o, come dietimi il i, l.i Livida, frammenti d' idoli in marmo ed in do- 
ma rm (.rea fabbrica chiamata dal Palladio «Ilo, e Qualmente diseppellì vasi quel on- 
ce ce i lentissima , e lo chieso di S. Afra, Josso in bronzo della Vi noria , che io 
di S. Piriro in Oliveto, ecc. ecc. E ri- credo sia da poche altre statue dell'asti- 
corderemo die la tacciata della chieso chitii superalo, te coosideriamo la perìe- 
d e' Miracoli ò di squisito disegno. (') liane del disegno E de'coatomi, il nsita- 
RicordcreiHo pure che si nelle tante chiese — ; ; ; 1 1 



Tal, Lacchi. rTutrell, .' 
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Me svcJgimento de' panni e l'aria d' in- conservano tulli gli oggetti d'arte siati 

tpUnione che vi predomina. Dn acato scoperti in quello netto tempio della 

spirilo ebbe allora a dire che quella era Vittoria. 

IUtl Boa vera vittoria riportala tull'an- n La uta delle iscriiioni antiche è li- 
tichili!, pientemeule ordinata, la iscrizioni origi- 
• «Questi preziosi scoprimenti anima- nali, od a fac simile, sono distribuite 
rono tempre più il fervore degli scavi. Inogo le quattro pareli e ripartile in varie 
A ««tenere il dispendio concorreva l'À- classi. Qua vedi le iscriiioni che rarn- 
teneo colle sue rendite, i privali con lar- mentano nn fallo storico , la quelle che 
girioai contìnuo, il municipio con larghi ricordano riti sacri ; qui le lapidi erette 
sujjidj. In quattro anni l'opera del di- ad nomini illustri, altrove quelle che te- 
tempio era compiuta; e in quell'area iscriiioni mutilate o infrante sono alate 
«Ola dove eli antichi Cenomani adora- magistralmente restituite alla loro antica 
vano l'idolo più caro ai Romani, la letione per opera del douor Labus. Esse 
Vittoria, i generosi Bresciani erigevano ammontano a qualche centinaio , e vidi 
il muieo patrio d'anliehìià. Magnifico riprodotte parecchie lapidi che io aveva 
pensiero ciò non poteva nascere e con- qua e In trovalo disperse nelle più remole 
dura a buon termine che da una popò- parti della provincia, ■' 
Iasione per cui illustro del paese è un «Nella tela delle opere statuarie ti 
.alletto quasi iilintivo e direi quasi un ammirano antichi busti e bassi-rilievi , 
culto. e qualche frammento di opere spettami 
« Io tornava a visitare gli teavi nel- all'architettura rituale- cristiana. Io prò- 
l'ottobre dello «corto anno (i83i(), e ne vai un vivissimo compiacimento vedendo 
restava maravigliato. In luogo delle ro- religiosamente custoditi quei resti di or- 
line che dapprima rendevano tetro quel namenti simbolici, che sono in ogni altra 
luogo, sorgeva restaurato l'antico tempia, parte d'Italia dispeni, rovinati e levati 
al cni limitare giungevasi per uno ma- portino dai templi » forra di scarpello, 
{mitica scalinata. Il ricco e ruaeiloto ha- Cosa pur troppo sconfortevole ! vedere 
«amento del tempio e quello stesso amico distrutte le ugnate memorie dei primi 
che fa «oliamo tgomhrato dalle macerie templi cristiani per opera dei critiianì 
ebe lo ricoprivano. Si entra io quel ve. medesimi, rd in tin 'epoca in cui i dotti 
tutto lanario, tu cui i la hreie iscritio- pensano ad illustrare qne' religiosi mo- 
ne Afose» fauno . e ti presentano tre nomenli che rendunotplendida fede del - 

costituivano il tempio, Nella prima di «Nella sala ove ti consenso» gli og- 

este tooo collocale tulle le iscriiioni ru- geni che ti trovarono negli acati licrio- 

munc trovale in Brescia e nella provincia, reggia in meno la bella ttslua della 

nella camera laterale a destra tono varj Vittoria. L' occhio rapito al grande di 

frammenti miliari che appartengono ai quelle forme non sa staccarsi da quel 

(empi gentileschi ed al primi secoli del capolavoro. Io rispetto l'eia che ha data 

criilianetimo , ti in quelle a sinistra li li «la a Canova ed a Thorwaldsen, ma 
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mi pan che nessuno abbia sinora rag- pmiiwo oggetto d'antichità. 11 pubblico 
giunto il far veramente granala» ed in- vi è tatuo a pane , e lo itorieo e V eru- 
«pirato dell' antica statuaria. A palio di dito possono aggiungere nuovi taori al 
quelle opere da gigante, le statue colo!- patrimonio della sapienza, 
tali de' moderai mi paiono lavori di « E perchè appunto quelli tenori niano 
pigmei. latti d! pubblica ragione, hanno i bravi 
nla quella stessi alla ti custodiscono Bresciani pensato a far illustrare il loco 
in chiusi armad) i frammenti pia pre- museo dal loro celebre concittadino il 
eÌoh alali rinvenuti in quel luogo i si veg- dottor La bus, mediante un'opera rdagni- 
gono comici , peni di colossi equestri , Gei che quanto prima verri data alla luce 
frammenti di orniti, in bronzo dorato, i col corredo di più tavole, per cura della 
quali, sebbene siano itati meato fusi dal tipografia della Minerva di Padova. 
(uocoeeorro»idallaruggioe,pureB«bano «Perle spese dell' ediiione il muni- 
intatta la pureua ed il guato del disegno, cipio di Brescia ha assegnata la cospicua 
Pare che intorno a questo tempio ti fos- somma di diecisette mila lire austriache, 
«ero «tatue di marmo a forme colossali, Dov'i quel municipio, non dirò in Italia, 
giacchi ai trovarono frammenti di dita e ma in Europa , che impieghi parte del 
membratura diverse che dolevano «ppar- civico denaro per illustrare coli' opera 
tenere a giganteschi delubri. Un viaggia- della scienza le sue passate memorie f 
ture francese, che area visitato il museo il Forse è 1' unica Brescia. » (*) 
di innanzi alla mia visita, rispose al casto- 11 campo santo di Brescia viene (le- 
de che gli aveva mostrato quo' colossali scritto a questa guisa da Michele Sar- 
trammrmti: Seno ioni da far calce, torio. ("*) 

Ecco come si stimano i tesori dell'ami- "Brescia , cittì a ninna altra d'Italia 
chili da alcuni di qnei signori cbealprin- seconda per coltura e per pietà, non ri- 
copio dì questo secolo vennero adevastare epar oliando a spese, trionfando d'infiniti 
i nostri musei eie nostre gallerie per ostacoli, può ora tentare un camposanto 
arricchire le loro tale del Louvre. che gareggia coi pi A celebrati d'Europa; 
■ « Sotto al tempio della Vittoria han- h H i .i-. ■ ■ — isu,t libi ™i, 
novi de'sotierrauei che presentano avanti jj^j 7 t ò ^a^^tim, 

dipinto. La distribuirne di quelle carne- A chi etco dalla parte di S. Giovanni 

nule è affatto limile a quella che preien- dì r wid, ■ tb n u <■ tmu é PP u. 

Uno In eaae dùsotterratc a Pompei. 1' edilìzio 

• oli museo patrio bresciano va ogni omj™ ■ mini • ™jì*>. aliai 

(perno arrieohen dosi. Tutti quelli ebepos- - — , . 

seggono aniiciglie se ne privano perador- n Alium :uUmB ms 

Dame il museo: cosi si conenrre ad ilio- C") Umtirila Ptwrtm, operi che J 

-"*»?• ••*■? fi"* "W2t3tS«*. •» 

vanagloria di aver per sa soli qualche „p P e Nicol Lai. 



L'archileltura è del signor Ridolfo Va 
lini. Nel circuito interno s' innaliano 
«so muro con bell'ordine flrcbitettoni 
iepolcri sul fare degli «nlichi colomba 
1' esterno è circondato da un bel porli 
chiuso di rastrelli dì ferro, e le duo pi 
gnouc colossali , e i due leoni dormiei 
pregiali lavori del bolognese Democri 
Gandolfi stanno le une in capo alla ! 
che mette al cimitero, e gli altri all' i 

Michele. Gli intercolunni del porU 



re del i8t>4 
tenne celebrata nell'attigui chiesetta li 
prima messa dal In stesso pastore. Nel 
l833 il municipio aveva già rotato la 

Si parlo un tempo di monumenti da io- 
ni posto mano «ll'esecuiioae, ne più se 
ne parlo; gioia sperare che la patria ca- 
rila de' Bresciani non Torrk binare più 
a lungo arnia effetto un si bel pensiero 
che tanto onora chi l'ha concepito. Nella 



Nel rovescio interno le muraglie 
cingono il campo sono messe a più 

funebri da cima a fondo. Il ba<iin!i 




Sicolini, l'abate Galvani hanno fello 
•oggetto di nobili veni untata pia fc 



noim che succiamo vedere emulata da 
ode ali arcata di prò- , , 

::„«.„,: > „.,._„.,: Ulte le .Itre aui d' Italia. » - 

Ricco, ampio ed elegante è il teatro 

, di Brescia, edificato co' disegni del oav. 

madre col Iil'ìiuoIciio che strinse, pian- _ * , , . 

" . l i Canonica. Lo •uiniero.e.ilrnndo nel ii 



pricili della famìglia Homi , è opet 
Giovanni Antoni 



do,.r 

ceneri dello sposo. Oltre alcuni luoghi 



l'i l'emiciclo per la sepoltura dei suicidi, 
e degli ecattolici e dei giustiziati- Si 
diede principio a qmsto i ilidiii-, clic 



nte sorpreso dal fragore 
di duu fontane la cui limpide ed abbon- 
danti acque cadano in due cosche di 

Brescia è città veramente italiana. NuW 



onora la P i da dei Bresciani, nel ,8.0. «JJ.^ ^ «bielle™, eolla 

come sta scritto sulla prima croce che ^ w ^ ^ 

1,1 s, piami. La prima pietra fu post. Jfl , ^ mi „ UMli 

con solenniih ria monsignor vescovo Ga- (eco j| j e . [; oaiam e àe\Y eroismo, 

brio Maria Nava com'inilica un'elegante £ ^ ^ ~ m \ e ^ ^ 

i;,UCwp,S°«tod,Br««*i<Ci»nto K \- «'» «"»<> Witwe dwiìdtawnpj *• 
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fermi, e caricare le pistola all'amante, ti 
murilo. Sono esse in generale , licite e 
leggiadre, ma la belletta mirile è special- 
mente riguardevole in rjocsta citta, il 
forestiero che sa acconciarsi n' loro co- 
itami franchi, lenii, vivaci e seni* liscia- 
tura , trova piacevolissimo il soggiorno 
di Brescia e vi contrae ferme e veraci 
amicìzie i ma indarno egli vi cercherebbe 
le maniere auliche, il sorrìso di mera 
Cortesia, le si gn lutazioni gentili a cui il 



Brescia e la sua provìncia diedero i na- 
tali ad uomini di altissimo ingegno, quai 




perchè il ano racconto della congiura dei 
Fìesctrì i una satira menzognera e venale 
aerina per gmi&earsi il Doria ; il Cantelli, 
alunno del Galilei, e lume dell' idrau- 
lica; Veronica Gambara, egregia poetessa 
del cinquecento) il padre Francesco Lana 
ohe primo inventò i polloni volanti ; Ni- 
eoi* Tartaglia egregio geometra, che fu 
tra'primis più illustri ad applicare le 
matematiche all' artiglieria ed all'arte 
della guerra j il come Giammaria Mai- 
«JceWI!, biografo imperterrito; il conte 
Coniane, autore de' Secoli Uiterm j 
dtU'Itaiiai l'Arici, poeta non originnle, 
ma di itile molto vago e leggiadro t il 
Moreelli padre dell'arte lapidaria; il La- 
bus, tesoro d'arudiiione, ecc. ecc. Prodi 
ed esperti ufbtìali pur diede Brescia all' 
«««•lo esercito italiano, tra' quali il ge- 

Barcellona, inerita psrtieolar ricordo.— 
■ a La provincia di Brescia « formala 
dal tao antico territorio, meno la Valca- 
■onici e ]' Andanti, e dalla riviera di 
Salo; eoaEna all'È, con qoella di Man- 
tw», eoi «MaMN eco! Tirolo t al S. ocJ 
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Mantovano e col Cremonese ; all'O. colla 
provincia di Bergamo, ed al K. col Ti- 
rolo. Il suo territorio, oltre estere ferti- 
lissimo in grani, sete, vini, lino ed olio, 
A por ricco di pascoli e di miniere di 
ferro: fa molto commercio in utensìli 
agrari , "I .irmi e monizioni. Diverse 
cartiere poste sul Lago di Garda . ed un 
raccolto abbondantissimo dì agrumi con- 
corrono ad accrescere il commercio di 
questa provincia. 

Essa si divide nei Distretti di Ospi- 
talctto— Bagnolo— Montechiari — Lo- 
ttalo — Gnrdooe — Bovegno — Chitri 
— Adro — Iseo — Verolonuova — Or- 
linovi — Leno — .Salò — Gargnano — 
Preseglie e Vettone. >• 

Le valli Trompia e Sabbia tono le 
principali del Bresciano. Dalla prima che 
a'allnnga a6 miglia , scende li Meli», 
piccini Gume che fa girar molte mole 
di mulini e di opiGc], giova all'irriga- 
zione, indi si gitta nrll'Oglio. Ammini- 
strativamente esso diede il nome al di- 
partimento, poeticamente lo diede al 
soggiorno de' cigni dì Brescia. — Ab- 
bonda la Val Trompia di miniere di 
fèrro e di acque minerali, ed ivi è in 
Gardotie la fabbrica di bellissime arme 
da fooco. Di galena argentifera e di 
piombo lon ricchi i monti di Val Sabbia. 
E questa valle è poi memorevole pel 
lago d' Idro ch'essa contiene, lungo circa 
sette miglia e largo uno, profondissimo, 
chiuso tra monti scoscesi, nella cui parte 
occidentale sorge Rocca d'Aofo , forte 
castello, con fossa tagliata nella viva rupe, 

d'Anfo è arnese di guerra che difende il 
confine Lombardo verso il Tirolo. Dì 
quel lago porge la seguente pittura il sig. 
Giuseppe Sacchi. 
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// lago d'Idra. —<. Io lasciava n,ll« 
mattina de] :j ottobre i83i{ il villaggio 
di Vernine posto nell'imo della Val Sab- 
bia , ani delle più romantiche Talli 
delia provincia di Brescia : lo lasciava io 
un'ora in cui le vette dei monti avrebbero 
dovuto esser dorale dal sole, ma un Gito 
nebbione, alzatosi dalle avvallate acque 
del Chiese, toglieva olio sguardo il dilet- 
to di usarsi io quelle due grandi bellone 
della natura, nell'azzurro del ciclo e nel 
fulgore del sole. 

« Quand'ecco che ad un risvolto di 
monte quel gran velo che copriva la 
serena atmosfera si squarcia ad un tratto, 
e lascia vedere l' astro del giorno che 
già slendea dappertutto 11 raggio polente 
che reca e trasfonde in ogni cosa il 
palpito della vita. Esiu illuminava una 
di quelle grandi scene che la natura 
gelosa tiene celate , perchè niuuo le pro- 
fani eoa occhio curioso, 0 indifferente. 
Immaginatevi una gran valle contornata 
da, monti che vengono a piantarvi con 
linee maestosamente prospettiche le loro 
immani radici: il succedersi di que'mooti 
i come una serie di scaglioni con cui 
ascendere al cielo : si comincia dal poggio 
ricco di turgida vegetazione, poscia ticn 
dietro il monte coperto di pascoli, poi 
quello selvaggio che non ha che lo squal- 
lido manto delle eriche, indi la roceia 
erta ed ignuda che mostra lo scheletro 
di un monte che ha perduta la vita, e 
da ultimo quelle moli grandiose delle 
montagne a nevi perpetue che sono la 
prima e l'ultimi impronta della creazione 
e formano il più sito gradino di quel 
grande anfiteatro ebe ba per spettacolo 

n In mezzo a quella gran valle piovono 



stanti ed un torrente che nasce nelle gole - 
profonde dei monti primitivi del Tirolo, 
vì forma un lago, che di due mila e 
più anni ai chiama da quei del paese il 
lago d'idra, antico e semplice nome 
foggiato alla greca e che null'altro signi- 
fica se non che acqua. Ma buon Dia 
quale acqua! tu la vedi immobile, ri- . 
stagnata , impietrita come noi lacrima: 
non ha trasparenze nel fondo, e verso il 
lido ti svela un fetido labirinto di canne 
e d 'erh accie. Assoggettata alla chimica 
scomposizione li dà carbonati e solfati 
di calce, di soda, di magnesia ed un 
fondo di materie organiche acide che ti 
scoprono un'infetta dissoluzione. Tutto 
ti annunzia che quello è il deposito dei 

morendo e che versa in quell'acqueo 
bacino gli ultimi avanzi dì una vita che 

a L'aspetto di quel mestissimo lago 
mi desto un brivido involontario: quasi 
avrei pianto alla sola ina vista: tanto 
pesa sull'animo lo spettacolo della natura 
quando ci rivela che anch' essa ba da 

« Giunto alla Pieve , misero gruppo di 
due a tre casolari che sorgono allo sbocco 
del lago, la dorè esce il fiume Chi™, 



„ — Ove vuol ella andare I —mi disse 
il barcaiuolo appena ebbe acconciato il 
battello alla partenza , e dato un remo * 
ina Gglia perchè ajutasse a remigare. — 
A Rocca d'Anfo, io risposi. 

« E staccatici dal lido e preso il largo, 
in breve ci trovammo in mezzo al lago. 
Stopcudo era lo spettacolo che ci si 
offerse. Le roccie che attorniavano il 
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lere in quelle rupi , vi è del pianto in 


quisi fuligincsa: e quando . 




quelle acque.»0 








oo alilo di merle -ir s^s'''j-> 




quel a Isen , medio tra il Bresciano ed 




U piccosa 


ii flergamasco. Gli dedicheremo uo eili- 


dei ! »oìé" 1 Q-elle' rèe iavmi 






•carili, a litui ilo del ii-mpo. 


in, Urioge- 


Nr!n sono da tacersi nel Bendano, 






olire i looghi g.a ricordali, Momechiari, 


die tasc.a.aao .Nego da mei 


iodi, nre. 


indolire borgo di 65oo *oÌhh . anUi 


•colavano come nn'eria par 


eie, nuda, 


ym.ira Jfl Chiese. Ha i f)ma i vaiti SUOI 




Data qua B 




li rbc qualche bieucu d'eriù 
uni.anoacre.te deulale che (1 


»piecai«no 


guerra; Odinovi, castello «oli' Ogl.o , 


nude sitll'enurro M celo. 1 
lago w spiepsva quell'iojiDei 


« fonJoal 
ita n.ogsja 


pp.wJe.u-* . nominato fi .» n*»" inori., 
e tallisci . grossa terra o piccoli citia , 


delle Alpi del Ticvlft , falle 


aeree ...!... 


posi» in lieto e ferule piano , copiosa 






d acque, ornala d. forni e di ameni giar- 


punto di riposo.quivi preti 


ome ad un 
imuicrgeni 


Jnii , se lutile per grandiosi ediGcj , 
per la biblioteca Mcrclliana, e per la 


Bell" infinito , di qui logge 




«ipeiba so. torre eh» cui undici cam- 


quella caia luce del ciclo ci 




pane toglie il sonno a' neghinosi D» 


della ipctjnia. Si il un lo 1 


Sitando lo 


Chisri uscirono a aiuolo gli erudui rcrit- 


sguardo Yerao uno dei lati eì imbatteva 


t.iri, ir:i 'quali primeggia il Sformili, nato 


nella punt* di una roccia su 


cui s'erge- 


in Chiari nel 1737, ivi morto nel 1811. 


vano torri, ballile, mura mcr 


fatc, mem- 


Nelle iscrizioni latine uon vi fu chi lo 


bra imponenti d'una forici* 


a, dell'ine. 


pareggiasse. Giovò la sua patria di tutte 


spugnatole Rocca d' Anfo. I 




maniere. Gli aorac in Chiari nella bella 


quel foriil ilio moni mento 


imprimeva 


c beo decorata chiesa de J aj. Faustino e 


:sca paura : 


Ginvita un sepolcral monumento, lavo- 


da que'foclini aggrappati alla 






bocche metalliche trasparii fu 




Kavcnna, egregio scullore. 


bocche di un drago ; quivi ci 


a la morie. 


Due 0 tre miglia distante d. lari 




, come nel 




di delle battaglie, quando 


Don lascia 


cedute hanno dato argomento a a elle™ 


tempo di pensare ne al pi 




che qui riportiamo , nella quale olire il 






delineamento de'paesi soggetiì.Ji dipinge 


i< Io mi staccai dalle sponde del lago 


con larghi traili 1' aspelln generale della 


d'Idro col l'animo lutto angos 




Lombardia , riguardata da qualche etni- 


assistilo al piamo della di 


tura ed al 




pianto degli uomini. Spella 


tori indiflc- 


ci . , . tleficinll che ci fummo alquanto, 


remi di questo scena del mondo, non 




«costatevi al lago d'Uro 1 vi è del do- 


(•) Giuieppa Sibili nel tflisiiMOii, 

II 
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" mettemm B salire il monte e 
a mettemmo i mon e , e pog. 


... , . , .. 


ginmino Ima alla croco che aerge sopra 


sla'sopri" 6 ' FMe * ' * " ' 


il suo ealmo. Oh qui veramente mi gio- 


a Oh quante citili che altrove sarebber 


mebbe^per dipinger, eolle parole I 


:,.pì,ali, obqiunii villaggi che .l,ro« 




sarebber città Regnano i lane 1 spali 


Br«<^-.' e 7o' vki fér" Cn (i' ! i chcT"f"nn.ó 


quest Umano di verdegginoti campagnel 


hìX'nua° "ndi'l iT^' r h'e° n de-li 


( >,;.-,| f r( .rjiicnia ili abitazioni, qo al lusso 


S j!* r . ".' ' '. " " , . ■ . ?? ' 




T")' 'II' ini , seminali i 


e » n, ^ e " r ^ l '!^* rilt j B ]j,^ om(| ., 


(nereggiano! ago STO; uni e a/iur- 


Quanto è mai bello, quanto è mal dovi- 


reggmnli «eque ili questo lago, e poi 511- 




C °i™ b/ cI '™ '"r C,I T° cd ' ™ r * 8 ' ,l6ci 








della ' "" . ""* n qUPa s "^"j; C 


colluello sulle vene alpine si derivano 


uso" *diii "' c ' rco,cr ' l ''\^'^i'i , 'ir'-^'i'i 




cena guisa al dominio dell occhio, che 


mento di limpid acqua «tuoi ver issimi 


l-i noia par ti ir. meiilo le cii'lclln . y-^.,h, 


praii, i a o.it ante i oi c ni c gu , 


e torri: ossa come asciai.. ' i filila 


""' ' lip "iugulilo e S'Oicnc b 








^■-[iih ah 1 .'il i Ji ■ jhtiii r. j' -ii '. i rli ..li.". le 


le' cr 'te' 1 Clr °* il IT" ' ' ^ "'scorT 




magnili™ spettacolo! le alpi che con- 


sirio cane pili infuria, e mantengono quel 


finino co' prigioni e col Tirolo, levare 


temperalo clima che si soavi rende le 


in lontano le cri issi me loro t eoo li, ccprrle 


sue frulla, e si varie. S Ila sua super- 


di neve. Ed era un uicanleiiirio il mirare 


arle, alle granili nvvt dil ijnhn cIil- ].t 


quelle nevi illuminali- il.i h^i |nirfi-.in i; 


difendono dalla glacial ira mon tana luc- 


mcnlrc le nubi, pù d« jor^ogb i, 


er ono monli ammantali^ 1 1 ^' 


eoevano i aol opniu mon i ne om 
un angui o a otto, non orma eie 


ji .>;.:■... ii.ihu^ .-ntro ng i i to ore Ci- 
rene d ogni ni amerà ; jmi pi.in :-s-p>. aiir.i- 




venateda riviere, e intersecale ^ciina^ 


oV «nuro'kli dell' ìtaiiwmo '"rÓi elio 


ugni ormi i le recano in ogni ange- o 


chesi scopro dalla cima del montn Coc- 




ciglio. Dagli altri Ire cauli I occhio va 


nel piano che al monte, al in riva 






^■nv ire. ^E^nu"^™ WrLTnon 


rfT, 'borghi , crsIelleVvìlle, dT«! 


hanno a ponente elle la grande ^i<^;ii.i 


edilìij : per tutto ù popolazione , ador- 


delle Alpi , le quali dividono la Francia 


oczia, ricchezza , prosperità, eleganza. 


e r Elvella dall'Italia, ed a me>™giorno 


« nilomando alla Tetta det monte 


elio la catena degli Apennini , i quali. 


Coccaglio, immaginatevi che di quinci 


dispiccandoli dalle Alpi mar iti ira e, corro- 


ai scopre la pia fenile, la più ricca. 
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la più ornala pane dell' alta Iulla , e 
considerate se non meriti le (.tiene di 
un pellegrinaggio il piacere di far girar 
gli occhi sopri uni si Mia e si gran- 
diosa vi 'dilla. 

« Da quella cima noi scendemmo 
nella osa , o sia nell'amico chiostro die 
siede a due leni del monte , ove questo 

per lo contri rio popolalo di ulivi e di 

■vili. Nessuno , cred 1 in , È mai passalo 
per la strada mnestra che Elicile a Brescia 
da Chiari, senza ammirare la felice po- 

dell' aereo suo porticato , e quegli uliveti 
e vigneti che lo circondano c fanno fedo 
del mite clima ond'esso gode sopra [a 
sui soleggiata pendice. L'amico convento 
appartiene ora ad irn prete ch'è pni'e il 
posseunrc degli ubertosi terreni al di- 
lollo. Egli è desso il principile tra' fa- 
citori di quel vino che por la sua eccel- 
lenza chiamano santo. Egli ne ha nella 
sue camino pel valore di forse cinquanta 
mila franchi. Per fabbricar cotesto vino 
conviene da prima scegliere certe qualità 
di ove dolcissime, che si lasciano ben ben 
maturare ; poi se ne stendono i grappoli 
*iill<? pavimenta asciutte ed in luoghi 
riparati dall' inclemenza del cielo; ma 

e li fanno di lai guisa appassire sino al 
mese di mino. Giunto il qua! tempo, 
ai premono, e col pochissimo succo che 
in cui rimane si forma quel prelibilo 
vino, che tra ì vini dolci e certamente 
il più squisito. 

a Pochi colli del Bresciano c pocbi 
del Veronese forniscono le uve atto a 
dare il vin santo, e 11 metodo di farlo 
ne restringe la quantità] onde il com- 
mercio di esso non si estenda all' esterno, 



ed il prezzo ne vince quasi del doppio 
quello del buon licore che la fenile 
Cipro ne manda. 

« I corridoi i '* "'e, le stame, le 
Celle del chiostro erano tutte piene di 
quell'uva posta a seccare sul pavimento, 
si che con pena a inverso il sentieruolo 
lasciato lìbero in mezzo , ci fu dato di 
arrivare sulla gran loggia che ha dinanzi 
un si vago prospetto. F.wa mi richiamò 
alla memoria quella de' Cenobi ti n S. 
Martino in Napoli , dalla quale pure si 

maravigli., ma di un genera affano 

Cocchio è la stanza ove alloggio il 
[>i!iiri[.p Kiigcnio di Savoia nelli cam- 
pagna appunto a cui diede si bel com- 
pimento col liberare l'assediala Torino, 
11 principe , poi ch'ebbe veduto di que- 
st'altezza il passaggio della miglior patta 
del suo esercito , dello al suo segretario 

dal più bel punto di vista che abbia 
l'Italia ... Sopra l'uscio di quella il.nza 
e un' iscrizione Ialina che dice Enlra, 
guarda , ammira ; c per verità chi di 

Don £ d'ammirare a degno non è di 
guardare. {•) 

Da lirescia si va il più brevemente a 
Milano per l' Ospedalello , Chiari, inti- 
gnate, Caravaggio e Cassano. Ma chi ha 
in cuore di vedor Bergamo nel tragitto, 
allungando alquanto, sì tende a questa 
ultima citta per l'Ospedaleltn, Paianolo 
e Cavemogo. 

a Palatolo ò terra di qualche corn- 



ei Lia*- *. Ttls-it d> £WJ. BtruUal. 
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mcrcio, appoggiala elle due rive 
POglio, sulla strada che da Bergan 

Brescia conduce. I'iltorcsco è il suo iati a seguir le disianze. D 

ugello, ed a fatlo tale coocciroon gli aeitentrione e da seiieoiriooi 

svanii dell'amica sua rocca - Sepr» tu un prui|-rito di luna vaghesi 

torrione della quite venne di fresco Mirati in lonleno Mnoteve 

■ • .. m Dipanile roloodo, antichi alberi ebe ne omb 

chela multoviilose comparsa. Dilla tnm- giogo , e più io qua Bergami 

miti di quettn campami?, il quale verrà drsmeole collotaiu aotia un 

decoralodieleganliacolluiedelMarrbrs;, d.ce, e più arrosto aurora 

lo igcardo dilettasi nello ipsiisre sopta Trescete e di Val Celcpìo, 

unascena che accoppia l'ameno al gran- pnpolalissimi , pieni di paeselli distinti 

disio- dagli alti tor campanili ; ed a questi 

« Tra settentrione e levante , scoTgcsi culli fa ennic siepe una giogaja di monti, 

Capriolo vaghissima mente assito snll'c- dietro i quali tratto tratto spuntano gli 

stremo pendio di nn monte « coi il altissimi gioghi delle alpi, sulle cui nevi 

santUiriu di sant'Onofrio incoronala secul ari il sole spandeva in quel giorno 

cima. Indi girando a diriits , segue un un torrente di Iute dorala. Quello ma. 

lungo lesilo di monte, in vetta al quale eoiuco prospetto si gude dall'alto della 

la lotre de' Haroianì meno sfasciata Imre di Paianolo , ne meno i piacevole 

riposa. Strane cose si raccontano in a vedersi il corso dtll'Oglio, che limpidi 

questa torre avveoole , »! tempo della qui volge l'acqua come il IWaoo al- 

•freon a potesti lignotile; e il contadino l'nsrir dal (.emano, e fetale , presso al 

che per Iraditinne ba imparato le latnen- ponte, Dea toga isi.lctta , coltivata a 

letob istorie, gode, Dell'alto 'li vederla, giau'ioo . ed aoimata da molli molini. 

al pensare, che riparato da giuste leggi, Un canale , che si trae dal fiume, con- 

ugnali per tutti, temere or pio non dee Iribuiscc » rendere vivace la Mena. » Ci 

ebe uoa violente mano gli rapi>ca la Questa maniera di osservare e destri- 



dolo, poi succedo une linea di colli ch'i di fsr conoscere in generale le 
ira' quali sorge erbudùo e la villa dei bellenc dell'Italia. E , di fello, eie si 
Peoarolì. Torrecgia quindi il Moole g.i.id«gneicbl>e per noi nel dcscniere 
Orfano che lungi si stende nel fondo , e ogni chiesa , ogni edilìzio , notevole per 
forma rome i! limite tra l'alto ed il basso architettura , e per dipinture u seolture 
paese. Si schierano allora agli occhi lo ch'esso contenga/ L'Italia tutta i piena 
pianure sema Cne del Bresciano , del d'eccellenti opere d'arti, c spesso ne'più 
Bergamasco , del Cremonese, del Lodi- «nini recessi ùV munti , trovi una chic- 
giano, del Milanese, dalle quali spantsnu suola di gusto palladiano o che fu deco- 
ccntinaja di paesi che rompono l'unìfor- ratn da qualche insigne pennello. Ma il 

miià della veduta; mentre l'eminente 1 

torre di Cremona, e la maggior guglia («) |,|. 
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solu catalogo di quella opero d'arti 
impnrlerebbe volumi. E poi no abbiamo foriero Italia! 



OEIITII GENERALI 



Poicbè dette Dove provinole del regno 
di Lombardia quella di Brescia * la 
prima di cai abbiamo latto parola , gio- 
verà qui porgerò qualche cenno generale 
intorno alti autistica di easo regno, che 

miniilrativa dell'unito regno Lombardo- 
Veneto , appartenente all' Imperatore 
d'Aiutila. 

Il regno di Lombardia , o voglia m 
dire il Governo di Milano come altri lo 
chiamano, h> per confini : a aeltentriane 
la Svinerà e il Tlrolo Italiano; a levante 
il regno Veneto, ossia il Governo di 
Veneiia, «eparato dal lago di Garda, 
da quello di Mantova e dalla riviera del 
Mincio, a meno giorno i Ducali di 
Modena c il Parma; a ponente 11 re- 
gno Piemontese- Ligure-Sardo. — S'al- 
lunga tino a 117 miglia , le no allarga 

6,d38 miglia quadrate- — Ha di popò- 
Mite è 11 (uodfma'ne' piani, milissLo 
in riva ai laghi; «prò ne' monti, e 
questi che sono 0 le alpi o i rami che 

ossia lo difendono , dal lato seLlenlrio- 



2. Culi .001), Ogdr lutti li popola™» d<l regno 
lini e inculi di .bil.nli. ' ' ™* T "" r0 



naie. II Po che lo fiancheggia dal lato 
meridionale , riceve il Ticino , l'Adda , 
l'Oglio ed il Mincio, che aono i principali 
Rumi di quello regno , e che gli recano 
l'acque de' auoi laghi Verbano , Cernalo, 
Lsrio, Sebino, ecc. Molti navigli, ossia 
canali d'inigaiione e di navigaiinne , lo 
solcano , non meno utili che nobilissima 
opere , ira' quali quello che col nome 
prima di Navìglio grande, poi diNaviglio 
di Pavia le acque lolle al Ticino a Ca- 
stelletto riportando al Ticino folio Pavia, 
contente che le enormi colonne di granilo 
cavata sul Lago Maggiore lungo la strada 
del Sempione , possano, tempre traghet- 
tale per acqua, Irsene a fregiare la 
risorta basilica di San Paolo nelle vici- 
nanze di Roma. Magnìfiche strade attra- 
versano la Lombardia in ogni sua parte, 
anzi qui le comunali spesso vinenno le 
regali d'altre contrade. Il ruolo v'è 
maravigliosamente fecondo, l'agricoltura 

capitali; l' industria Gorentiulma ; il 
prosperare delle belle arti peregrino, 
lietissimo. Ha miniere ed acque medi- 
laghi e da' suoi fiumi ricava in abbon- 
dami pesci squisiti. Milano, l'opulenta 
e la bella Milano , 11' è la capitale. Vin- 
cono quindi Brescia, Mantova, Cremona, 
Bergamo, Lodi, Como, Pavia 0 Sondrio 



Digilized by GoOgfe 



,«j . . l'itaiìa: i ■ : » 

nella Valtellina. C*) Olire alle quali club Tese , e nel Comasco : col dialetto vene- 

ne tu ili altro clic in altri paesi putreb- liatio Ì costumi, o le reliquie de'coalumi, 

beco tener veci di capitali, come Crema, nun de' Venciiahi , ma de' sudditi di 

Lecco , Monin , ecc. Ycnciia, di qua dal Mincio : col disletto 



Beate dal parlar lìr 



noi Cremonese, nel Lodano, ntlVa 




Tonfa t*M^7J 
>]■ piruul ai urtile la par ululila e lacca i 
J,itiu,ULIi>, tiara! ti Ikicrlilu or JiJnti , 



Mimo naturali d'o S ni specie, dalle 

Incantevoli ville de' volli e delle rive dei 
laghi; i ìl paese d'Italia , ami d'Europe, 
ove il sistema stradale e quello idraulico 
per la navigatone ed irrigaiione sono 
sviluppali con maggior larghi-iia ed in- 
gegno; ove T educatone elementare 4 
yiu estesa, ed ove il vero progresso, 
cioè la prosperiti! individuale combinata 
colla prosperità pubblica , scmlira prcn- 
óVrc più vivaci: incremento. Se vi sleno 
ombre da uc^iuenerc a questa luce, non 
5' aspetta a noi d'indicarle. 



IL LAGO D'ISEO. 



I laghi Lombardi , si celebri iu lutto U 
mondo per li loro vagheiia , si possono 
propriamente ridurre a cinque , e sono 
il lago d'Iseo , il lago di Corno , il lago 
di Lugano , il lago maggiora e il la^o 
(l'Oria, che pure ita' Lombardi com- 



prenderemo, benché appartenga al Pie- 
monte. Forse il grazioso lago di Posiano 

dilla Urianzi , p;.v d' idro , e per 
quei che si sleudouo tra Varese e il log» 
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Maggiore. Diremo parti lo me Me di quei quelle acconci™ ohe riccamntidiino alito 

laghi principili. Principiamo ora da più decantalo rifiere, 
quello d'Iseo, e recheremo per e«o io "Questo lago, detto antica diente il 

seguenti tre lettere, scritte nel 1814. Sebino, e volgarmente ora chiamato 

Se qualche cosa ha cangiato d'allora in d'Iseo dal nome della principale sua 

poi nel materiale de' luoghi, 1' ajpeuo terra, non ha meno di io miglia in 

della natura c del tutlinsieme di essi lungbeiia, e non giunge a 4 miglia nella 

rimane tempre il medesimo. suo larghezza maggiore. Lo forma 10- 

« Lettera prima. Sapete voi quanto glio , liume che scende di Valcimonica; 

Samico tuli' estremità meridionale del euu vi sì gitia a settentrione tra Lovere 

lago d'Ileo sia distante da Milano ! Poco e Pisogno, c n'esce 0 mezzogiorno lotto 

pia di quanto e distatile da Milano Bel- le mura di Sarolco. 1 monti che signo- 

lagìo, che tiene il menu del lago di Co- reggiano il Sebino ■ manina ed a aera, 

mo. Eppure liete vdì mai veduto alcuno ora distendendo le lunghe lor falde , ora 

partirli di Milano per venire a vedere ritirandosi e formando larghi acni , tul- 

il lago d'Iseo ! Ni crediate gii elle i|ueslo gouo allo sguardo la facoltà di nbbrac- 

lago non meriti la fatica di un viaggio ciare ad un tratto tutta la ampie™ del 

si breve. Che in vece egli 0 riguarde- lago. Laonde esso appresene cnme Ire 

iole per la quantità e qualità de' villaggi prospelli , o tre parli distinte, 
che si specchiano nelle pure sue acque, c< 11 trailo superiore i il più ridente 

per l'ainenilà delie sue riviera si hen ed ameno, fisso i adornalo da due grossi 

coltivato e ridenti, per la doleeiia del horgliì , Loierc 0 Pisogne, non che da 

clima che popolate d'uliveti ne rendo alcuni vili.ipsi u cmali minori. Lovere 

le spiaggie . per la teatrale m-ridi'nn di spi-LiiaijjiEHU; é vago e ragguardevol paese, 

alcuni jionti che fa stupendo contrasto che pince voi niente siede sul lido ricurvo, 

eolla feliciti, delle eostiere che loro stanno né ha in, Idia forte n qualunque terra 

di contro o di lato, per la snodanti del lago di Conio. Di Lovere parlano ab 

di un T aato e scosceso monte piantalo antico le istorie; perocché nel 778 Raimn, 

onde , al cui piede surgooo a pittoresco dato il figlio con grosso aiuolo di ormati, 

contrappnsto due isolcllc si piccine che ad assalire Kaloorino duca Longobardo 

vedute dall'alto dei monti pajono due che reggeva la Ynlcamnliicn , né piegalo 

i naturali accidenti che conlraddislin- cesi , il giovane capitano Cu messo in 

goono i laghi più rinomati, non che rotta dal vecchio guerriero , eoi rifuggi 

Ma kabent ma fata aochl i laghi, e bello lode di questo borgo.» Lovere, egli 

da' viaggiatori curiusi, all'esser egli di- Lcuceri, antichissimo castello, posto sulla 

icoelo dalle grandi strade vuoisi ciò riva occidentale del Sebino , primeggia 

Mcrivarc , non a ditello ch'egli abbia di a tulle le terre del lago al per l'ameoii* 
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del silo e la frequenta de' popoli, che 
per la chiarezza del sangue , delle ric- 
chezze e del curaniereio u. 

« Fieri gami Love» ebbe ■ inffrire 
nelle lunghe contese in' Guelfi e Gbi- 
bellini. Ma sopra tali! randello Mala- 
tana, lignote di Bergamo, gli si mostrò 

a Essendosi la terra di Lovere, rac- 
oonla uno Monco , ribellata da Paodolfo 
a cagiono delle fazioni, esso con grossa 
truppa vi si portò da Brescia ai primi 
di ottobre 04 '5), pcon minato braccio 
se ne rese padrone , saccheggiando senza 
pietà la terra, e fatta accendere una 
candela intimò, sotto pena della vita, 
agii abitanti Io sfratto, assegnando loro 
per termine quanto durasse della candela. 
Indi per ìsfogo dì collera vendette la terra 
alla Valle Seriana superiore ed ai Foresti 
di Castro, dividendola in due parli, con 
assegnarne i termini, si — 

« Lovere ha due belle e grandiose 
chiese, ricche di preziosi dipinti : questa 
piccola citili possiede pure un monu- 
mento uscito dallo scalpello di Canova, 
Esso i una ripetiiione del famoso m* 

Uomo. Il conto Tadini dì Crema lo fece 
qui porre ad onorare la memoria di ou 
suo figlio , giovane di molle speranze, 
il quale mori in Lovere sotto le rovine 
di un arco. Un' iscrivono del Monelli 
ricorda le belle speranze che dava il gio- 
vane di< ai , ed 11 profondo cordoglio del 
padre. Egli sieste il Conte mi mostrò il 
monumento, e mi narrò la flebile istoria. 
Ventìcinque anni si sono sfiondati nel- 
l'abisso de' secoli , dacché è seguito il 
lacrimevole caso ; eppure sopra i bianchi 
capelli del venerando veglio sedeva intero 
il paterno dolore. 



» Lovere e patria di Gianirancesco 
Capodìferro, rinomatissimo intarsiatore. 
La celebre miladj Montagne ha fatto in 
Lnvere un lungo soggiorno. 

« Non lungi da Lovere è Castro pìc- 
colo villaggio , presso il quale mirasi un 
orrido maraviglioso. Un torrente ebe 
scende da una diramazione di Valseriana, 
e che appellato qui viene ilTinano, 
sbocca fuori da una spaccatura di rupe, 
alta quanl'è la rupe medesima, ed an- 
gustissima, e lunghissima, e tale che 
mette spavento. Dal fondn della tetra 
voragine appena discernesi l'azzurro del 
cielo i il rovinio delle acque in que' ba- 
ratri empie di raccapriccio chi ascolla. 
Ed i singolare a vedersi come sull'alto 
appunto dì quella fenditura abbiano fatto 
passare la strada che di Val Cavallina 
mette al Sebino, merci di un ponte 
gettato su quegli orrori , e prolungato 
enn lant' artifizio che chi cammina per 
quella via seni' esserne avvertilo , crede 
di valicare il ropinoso colmo del monte, 
e non mai di non avere che un breve 
arco che lo separi dal più spaventevole 
fra i precipiti. 

« Pisogne, sulla riva orientale del lago, 
di rimpetlo a Lovere, è nobil terra casa 
pure , e falla fiorente dal iranico, come 
quella che è l'emporio di tutta la popo- 
lata ed industriosa Valle Camonica. Pi- 
sugne ha belle strade , nna grandiosa 
piazza con portici di froole al lago, ed 
un grandioso tempio moderno d' ordine 

« Ne' dintorni di Piiogne , dice il 
Mairnni , si scavarono rottami di armi 
antiche e stili corrosi dalla ruggine , in- 

nell' istoria contemporanea si ricorda 
come in Pisogne scendesse il generale 
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1 col silo «creila, dopo di latito i 

■ver imperite con mirabile ardimento le che la cascai» di Pisogne vieti meno 

ardue Borami la della Spinga, e quella nella alate, né altro ne resta cheun ramo 

che la Valtellina dividono dalla Valca- laterale il quale non si vede dal lago, 
monica in mento ai ghiacci e allo sco- « Io sperata In questa lettera deli' 

memorabile impresa , descritta col pcn- fatto finora che mostrartene la parte 

nello del Guicciardini dal moderno [alo- supcriore. Domani vi parlerò più in 

rleo dell'Italia. jscorcìo del tratto di meno o dell'infe. 

n Accanto a Pisogne havvi un Tomo riore. Raccogliendo te idee . avvertite 
perla fusione del ferro. Esso è fabbricato frattanto che nel golfo che vi ho dipinto 
con tutte le norme dell'arte oltremon- atanno due cospicui villaggi, 
tana. Il momento in cui si esime il ferro d'opere d' arte e l'altro fatto pi 
fuso, è degno di fermare ogni sguardo, traffico, e che amendtio hanno di costa 
L'aspetto delle Gamme che ardono in a mezzogiorno una mirabile rarità natU" 
in quelle holge, l'empito con che il rale, vale a dire , l'orrido del Tinano 
metallo liquefatto sgorga per l' angusto presso Lovere, e la Cascata aopra il forno 
foro apertogli a uscite , il crepito ch'esso def ferro a Pisogne. 
manda al versare che fanno i secchi <• Lettera sùconda. — 11 golfodl Lo- 
d'acqua sulla superficie dell' avvampante ' (ere che vi ho delinealo nella mia lettera 
beo slagno, o la nera crosta che ivi di jeri , ha a iramontana i piani della 
allora si forma, e le scintille e il «loro Valcamonica pciquali l'Oglio giù scorre, 
e il chinror dell'incendio, e l'nbbroniato ed a levante e a ponente è signoreggiato 
volto de'cielopi che armali degli acconci da monti le cui basse pendici sono co- 
Utensili si adoperano a frenar con umida pene di alberi fruttiferi, di gelsi e di 
argilla lo straboccar del metallo , tolto viti. Ma questi monti , correndo a mei- 



l'antro di Vulcano da Virgilio si imma- si fanno a poco a poco nudi, ispidi, 
ginosamente descrìllo. inaccessibili , orrendi , e ricacciano io- 
ferro presso a Pisogne , abbonda di il regno. Il che particolarmente avviene 
bellone pittoriche. Esso giace al piede di contro al villaggio detto Riva di Sotto, 
di una superba cascala, che dividesi in 
varie cascatelle minori , e sulta pendice 
di un monte vestito di selve, che gode 
un mirabile prospetto di lago. Io ho 
veduto questa cascata di prospetto da dano sossopra le acque del tago ivi più 
Lovere , Indi a Ha no da presso nella pri- che altrove profondo , e pel vietare che 
ma vera ora scorsa; le recenti piogge fanno ogni accesso te ertissime pareti 
l'arcano arricchita, e vi posso franco- delle rocce sinistre, 
mente asserire, ch'essa allora non cedeva « Il tratto di meno è il più lungo ad. 
a quella della Salanca nel Vallesc , co- nn tempo e il più largo , non contandosi 
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meno di quattro miglia da Tavcrnola a 
Maronc, pa esci li quasi posi i di fronte. 
Le falde orientali , o vogliam dire Bre- 
sciane, di questo tratto di lago, sono 
coperte di vaghi villaggi; Vello, Marone, 
Sale, Ma rasino, Sulzano adornano quella 
fertile ed amena riviera. Sul lido occi- 
dentale 0 Bergamasco, non baivi che 
Tavcrnoli , villaggio ridosso al quale 
s'ergono vaghissimi colli, sparsi di vi- 
gneti, di olivati, di boschetti, di campi, 
con qualche casca tei la d'acqua, e ca- 
priccio di dirupi , e scenico ponticello , 
da invogliare a dipingerli. Taverncla ha 
un palagio di casa Fonatoli, ornato di 
una magni Geo Galleria che mene sul 
Iago. Dicesi che dall'alto di questa gal- 
lerìa lo spettacolo del levarsi del sole 
inll'ond.i sia d'una bellona che soggioga 
l'immaginazione. Chi da Tavcrnolo 
guarda il contrario lido, crede di trovarsi 
sul lago di Como, ed avere i culli di 
G ri ante in prospetto. 

n Ma la singolarità o per meglio dire 

sto dipingendo, ò il vasto ed alto monte 
che sorge dal suo grembo , e lutto dalle 
sue acque i Resolo. Chiamasi il Monte' 
d'Isola , e contiene tre casali e circa 
mille abitinoti. Ed ò strano che il mi- 
nore de' cinque grandi laghi della Lom- 
bardia , accolga nel suo seno l'isola che 
in circonferema e.in alletta e in popola- 
BÌOnc.emBgg!ore. 

« 11 monto d'isola, paragonato da uno 
scrittore alle più amene isololle dell'Ar- 
cipelago, ì in cena guisa il compendio 
di un vasto paese. Al suo piede verdeg- 
giano in gran copia gli ulivi, indi ti 
stendono in bei (ìlari le pampinose vili, 
alle quali succedono i campi, i prati , 
indi i boschi , e finalmente adergesì la 



ripida sima formata da uno sterile sco- 
glio , sul cui vertice siede un santuario 
dedicalo alla Vergine. JYoì poggiammo 
su quel giogo; la via per salirvi è lunga 
più di due miglia dal Udo, onde potete 
argomentar la sua alleila, avvertendo 
che di forse cinque miglia è la circon- 
ferenza dell'isola. Dalla spianata intorno 
al santuario l'occhio spazia sulla miglior 
parie dei lago. 

u 11 fianco del monte che guarda il 

chiamasi il colle di Siriano. Quivi siede 
la rocca de'Marlinengn; specie di castello 
quadro eoo mura merlate ed un'alta 
torre rotonda nel meno. L'aspetto di 

conservala , richiama alla memoria secoli 
di ferro e di sangue. Intorno ad essa 
scrive in lai guisa un autor del secenlo: 
« Degno & per cerio d'esser vista da 
'< qualunque curioso, essendo slata fab- 
.. bricala al tempo de'Guelfi e Gibellini, 
u e dupo II di lei possesso ampliata 
« meglic- da essa Casa ( Martin engo ) 
<. con tulli quei requisiti che ricercavano 
„ l'esigerne delle fazioni degli andati 

<• quella della Costa Grisa sopra Sultano, 
u e le altre ancora ne'siti alti , per dar 
« segno l'ima all'altra Gno in Val Camo- 
n nlca contro la faraone contraria. » 

« Ai piedi dell' orgoglioso Monto 
d'Isola giaecionn due umili isole Ile , 

dell'onda, che diresti ivi poste per far 
meglio risaliate la grandezza e l'eleva- 

Quella a seiiemrione del Monte vlea 
detla di Loreto; S. Paolo ha nome filtrai 
a mezzogiorno, lo quale venne anche, 
non adatto impropri amente , paragonila 



Digiiizcd by Google 



REGNO LOMBARDO- VFNFTO t3. 

ali 'arri dì Noè; come quella clic sembra ..Confini il lag» d'Ileo ■ meirogioroo 

galleggiarne «iill'acquo. collo Francia Corta, feri dissima provincia 

o lettera iena. - - Il trailo inferiore Bresciana . delti le vere .igos di Bau», 

dal Sebino d. rhr mi avama « parlarvi, anticamente ivi adorile, 1/ Oglio eh» 

preaenia lotli Hrrac.ana san sni>ggia I* ciré quindi dal lago , segna i limili Ira 

iprre et: diede al lago .Otero' il nome quel di Brcar.a c noe! di Bergamo. K 

volgare eli* orporta. Ola è Imo. terra qui r.prendo io pure a favellarvi della 

antichissima : •eriliniilaiciilr cui numi- riva dililla. 

nata dalla dea la.de ohe quivi dicono " Olirrpasaato il Felice seno in coi 

fon.' onorata di colio e di aitar,, laro « Ta.eruole educa col lavora da' Mori la 

il 7ummerc;o. F Chiiuiasi per ero-Ilenia sollevili una rape sterile, as pressi m a , 

il porlo del Lago , avendo .1 miglile e Irina , otta Gcran.er.-e nel lago ti anali, 

più frequeutaio poeto di qucjle spiagge. Voltata la quale , vedrai a Ber dell'onda 

In esso, al tempii delle guerre co' Duchi Predore colla apiaggia tutu coperta di 

ili Jliinuu , i Veneti nlli ii-T.nnii 11- arma- ulivi . .sulla quale felicemente anche alli- 

tcltc navali clic scorrevano il lago. Un gnano i cedri. Un monumento dell'ati- 

Cappuccino, per nome Fri Fulgenzio , lica rabbia delle fazioni ferma in Predore 

ha scritto un libro intitolalo Monimemi lo sguardo del passeggìero. È desso 

liistoriali dell'antico e nnhile castello l'unum) dì una torre , dall'alto al basso 

d'Iseo. A questo libro , stampalo in pr meli, diroccata. Avendo due fratelli, 

Brescia l'anno l685 , potete a vostro uno Guelfo, l'altro Ghibellino , ereditato 

bell'agio ricorrere, se avete nell'animo quella Iorio dal padre , uno volle la sua 

di leggere alcuno verità o mollo favola partr? in piedi , l'altro distrutta. Chi non 

intorno questa roggoardevole terra , alla conosce queat' aneddoto istori™ mal sa 

qoale egli applica que' veni di Virgilio: acchetarsi all' aspellu dì quella (ingoiare 

u Iseo diede i natali a varj illustri fedo abbuienti col suo nome onera 

guerrieri del roedin »•(■> , ira i quii, un auio li aede d. una pretura (prtwtorium) 

Giovanni ed un Cristoforo della famiglia ce' limp. romani. I Lei peni di pavi- 

OUnfcedo tì a. gn ila mi io nelle fanoni menu a minai co qui d aeppcll.li, ed una 

del teculo deci mortuario. lapide consacrala a Diana racc.alricr- , 

.< Il Iago d' Iseo abbonda di trote , di ainsi.mo il suo amico splendore , o il 

[inelic, di 'ueti <,i ar ■ ,.!e. :l- r <j. Mie, e, ilio a ,;:iei-a dna prealalo, 

ecc.: la sard. Ila è repouta più saporita ..Sjmìco, tede deila pretura di latta 

eeeeUeoli. Assai curioso e piacevole i diooalo del lago , nel loogo ova l'Oglìo 

e ìl uoucoimentu «e ne spicca per irne ad ionffiare le Bre- 

e «Italiche, che sciane e le Cremonesi campagne. 
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« Sismo sudali, giovedì scorso, «1 
mercato di Sarnico ; questi mettali , nel 
tarda autunno, rassomigliano s fiere. 
Grandissima t'era ti frequenza de' mer- 
catanti e do'compratoii stilla vaila piazla, 
innanzi alia quale scorre il fiume frenalo 
da un ponte. E più bello era a vedérsi 
il gran numero de' villeggianti . quivi 
convenuti dai colli vicini, in mezza ai 
quali comparivano molte avvenenti dame 
e signorili fanciulle. 

« Dall' Oglio , alquanto sotto Saroieo, 
si deriva un canale detto la Fusa ; ch'i 
navigabile fin presso a Colono. Ed al- 
quanto sopra Sarni co elevasi una rupe 
formata di aita bell'arenaria di colore 



azzurro, della quale ti fa grandissimo 
consumo nelle province inferiori. Incre- 
dibile è la quantità della pietra , tolta 
alla rupe da tanti e Hot* anni che se ne 

derla che appena ne abbiano spiccala 
via la curtcccìa. 

a Ed eccovi delineato II quadro del 
lago d'Iseo , ch'i quanto a dire di uno 
de' più notevoli laghi della Lombardia , 
ami del più bello forse dopo il Verbano, 
il Lai io, e il Benaco; non essendo ben 
certo a quale tra il lago d'Iseo, equcl di 
Lugano si voglia aggiudicare la palma. (") 



(•) Lium da Tilgat di D&iat Bauletti, 



E SUA riOTINCll 



Bergamo, vistosa, industriosa c doviziosa 
città di Lombardia, siede sul dorso ed ai 
piedi di un alto collo che sorge tra il 
Serio ed il Brenibo. Essa puri chiamarsi 
gemina dita, cioè dividersi in alta ebassa, 
perchè la parte di essa dia giace nel piano 
ed a cui si conserva il nomi: di Gorghi , 
benché non ceda negli cdiGzj alla prima 
e d'assai la vinca ne' traffichi , e poco 
meno che del tutto partita dalla prima 
ebe a' erge sul colle. Le gagliardissime 
mura di macigno che cingono la parte 
alta, vennero innalzate da' Veneziani nel 
l5tii , e per l'alieni e grossezza loro 
ranno lo- stupore dello straniero. Nella 
citili alta abitano di preferenza i genti* 
luomi ni; nella bassa i negozianti tra'qualì 
havveno di ricchissimi ed insigniti della 



nobiltà auslrica da un provvido Governo 
che sa stimare , onorare e premiare il 

Sorge Bergamo sull'est-em. diramatone 
della giogaia dell'Alpi Rea* clit di.iJono 
l'Italia dalli Urinano. Un fastello la 
signoregsia. 

Bergamo, aulicamente Barra a quanto 
si crede, venne futidala da ima colonia 
di Etruschi la quale prose il nome dì 
Orobia dall'abilar che fece sui monti. (■) 




Di^.li:o"J 0/ Coo 
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— ..Traiti, dice Tito Litio, dalla dot- diede ai Veneti. Presa 'e ripresa più volle 

etica delle biade, e principalmente dalla . dai Francesi e dai Tedeschi, Bergamo li 

vnlutla del vino, i Galli, varcale le Alpi, manierine fedele mai sempre at domini» 

t' impadronirono dell' Julia superiore, della repubblica; negli ultimi tempi segui 

che i Romani quindi chiamarono Gali in la fortuna delle altre province che all'ora - 

citeriore o einlpina. bra dell'Adriaco Leone per il lunga elà 

lineate-ri di Bergamo , si strinsero io al- Memorevole noli' istoria di Bergamo è 

léania con Roma, e fedeli le rimasero al lo scempio menatovi dalla pestilcma del 

tempo della passata di Annibale in Italia. i(53o. n Si dilato 

Giulio Cesare concedeiie loro la ciitadi- cronisti 

nanfa romana , c Bergamo fu dichiaralo nella citt-'i e territorio mito fece la pesto 

municipio. Aitila nel ridusse Ber- slraga tale, che simile mai s'è udita 

game in cenere; laonde non i inaravi- e perirono più assai di tre delle quattro 
glia che nessun nobile vestigio di ami- parti di abitami, e le strade della citta 
chiù più vi si incontri. Le continue irru- da nissun calcale, oalevi le erbe , pare- 
lio™ de' Barbari, le pestilente, le fami vano luoghi campestri a. — 
continuarono a travagliarla, finché nel Spicca Bergamo per vagheita e no- 
568 i Longobardi, governati da Alboino bìlia di sditùj. «Tra i templi primcg- 

distrussero lutto le antiche famiglie ro- S. Maria Maggiore che può riguardarsi 

mane od aderenti all'impero. Ilario- rome una gilkiia lotta coltri» d'nro , 

tema de' Longobardi. Bergamo respirila pelli ^i ttsrtolomeo Colleoni, odia quale 

alquanto tolto il dominio de' re d'Italia, e racchiuso il magnifico <• sorprendente 

oosndo verso il cjim, e i Lo^luri nj-riino mausoleo Ji ■ j'.el r.ipltvnn illusirei S. ■• 

in questa parte tt* Italia, e la drenarono Graia e S. Alessandro io colonna , in 

eoi ferme col fuoco. cui avvi nn erari Jr 0 rinomalo organo, 

« Nel decimo tecolo brigamo, creila ingegnosissima open del Bergamasco 

in come, da Arnolfo re d- Germania, fu Scratsi . che f.mo'o nome ha ottenuto 



perticatici tra le cu la lombarde, e quindi di Torquato Tatto falla erigere dal Bei- 
le fanoni guelfa e ghibellini, per le quali gamasco Marcantonio Foppa nel ifijì ■ 
ogui cosa era piena di vendute, d. sargtie ori palnio Nuoro, i a cominci alo me oon 
■ di luuoltn. l'atto poi la c tÙ ( lini ) fin, in sul grandinìi, disegno del celebre 
eolio la signoria de' Vlacuiili , c giacque Vinceoto Sramoiii, avvi un ninne in coi 
ajiliua da infinite sciagura irggonti i ottetti di molti dlustri citta* 
h Al line nel i4?7 tpontancjuncmc si dini. Di bella arcbiletlura sono pura «1- 
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ani palazzi de' privati, c molli di essi secolo, l'Emilia Erembati Solo, Isolo 
ottengono opero pregevolissime di di- Brembalì Grumelli e Loria Albani nel 



pintura. La fondazione del pubblico 
aeo debbesi in gran parie 
cure ài dolio antiquario 
Rota. L'accademia di Carri 
dal magnifico tuo fondator 
comò Carrara , destinala al 
mento della gioì emù nello 

gran parte dono del fonda 



i somma, Bergamo 



quegli allibili 
reggia re c prom over 
ospl:j ed {aitati di beneficenza, ed li 
w si esercilano culle le ani clic sono 



Paola Secco Suirdo n 

«legami poetesse. Dogli 
itlista uomini celebri nelle armi basterà indi- 
delia care Tr ussari!» e Bartolomeo de' conti di 
Già- Caleplo del aecolo « v, e Bartolomeo Cut- 
Mira- leoni. Popolazione ao.ooo. .. (*) — 
e , è " Bergamo fu patria feconda d' illuatri 
a , in pillori. Tengono fra qucsli il primo ieg- 
i una gio il Pre vitali, discepolo di Gian Bellino 
ami- e suo emulo nel colorilo; il Palma (il 
iblio- vecchio) finitissimo piltora e ben poto 
- tulli dal Tiziano distante; il Moroui , prege- 
favo- volisslmo no' rimiti; il Lotto, uno dei 
.ione, molli più grandi maestri nel miglior secolo 
pillurn ; il Cavagna, imi 

i il Tal- 



dirette al comodo ed anello al lusso della pino (Enea Salmeggia) felice imitatore 



vita. Il 



ti licne la di tìaffnclln nella bellezza a nella gratis 



grande fiera annuale, e cimato nel vasto il Lolmo elio sostenne il ci 
plano fra il borgo S. Leonardo e qoello gusle-, ed altri assai che lungo sarebbe a 
di S. Antonio; attorniato da piazze, da noverare, 
boschetti artificiali e da viali omhrcg- 
gali da piante esotiche. Il fabbricato ò 
un grande quadralo nel cui seno sorge 
una bellissima fontana, e nel 
sono Goo botteghe che nel lei 
fere si possono riguardare 
Ialiti emporj di merci nazionali e foro- ciprc; 
Miete: avvi di contro un grandioso teatro, menl1 
e un altro ve n'ha nella ciuà alla. Sino artifiz 
ai tempi più remoiiBcrga 




!> nelle. 



nelle i 



telai- 



accennare Caslello 
i Calepio, il Bella- 
Suardi , Bernardo Tasso padre 
sortale Torquato , il Portelli, il 
acrassi, il Tirabosclii e il Mascheroni I 
<l u «tn citta ebbe puro donna illustri , 
lìcconie 1' Orsola da Bergamo , ne! sv 



de Castelli, 
de"' immoi 



ma bensì pitturo da valente pennello for- 
mate. I più famosi intarsiatori del cin- 
quecento sun venuti di questa provincia, 
di modo che la ingegnosa arie ne sembra 

Operoso , industre e lenaco nel suo 
prò posi lo è generalmente il Bergamasco 
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Moli» o gentile ospitalità ìtì tuono le uno a guisa di croce, è adornato nel suo 
agiate ed amiche famiglie. E tra questa meno da una piana , in cui sorga bei- 
poche ten Mao che non abbiano qualche lissima fontana ove mostri marini gettano 
loco indi v iduo colto amatore delle lettere acqua in vaghe o tariate maniere; alte e 
0 delle ani ingenue. Il che collegato ai fronzute piante la ombreggiano. Ogni 
veni ed alle gentili maniere delle donne torta di merci abbonda su questa Cera j 
Bergamasche di scelta educazione, fa pio- ma i principali rami del traffico, sono le 
cevolissimo al forestiero il temporaneo scic, i panni, i lavori di ferro e di rome 
ano soggiorno iu questa bella ed antica e le coti. 

diti. n La provincia di Bergamo ha jJ/3 del 
La stagione in cui i forestieri più il suo suolo alpestre ; e I" altro quinto di 
convengono è quella della sua fiera; delta pianura è in gran parte gliiajos,o ; laonde 
di Sant'Alessandro, la quale principia ai in cercali non produce la metà del ne- 
31 di agosto e dura alno ai ,{ di settem- cessano al vitto de' suoi numerosi abita- 
bili Essa per la folla degli accorrenti , lori; ma l' industria ben ampiamente a 
per la varietà de' passatempi, e più assai un tale difetto ripara. Il commercio della 
nel valsente delle conlratlajioni , può seta vi fiorisce ad un segno che maraviglia 
chiamarsi la fiera primaria d' Italia, non reca veramente, e dimostra qunnt' oltre 
esclusa la celebre di Sinigaglia. Roche- l'umana industria abbia possanza di apin- 
remo due descrizioni della fiera di l!er- gersi. I campì sono coperti di gelsi, ed I 
gamo, l'una stampata nel t8t8, l'altra villaggi riboccano di edili*] in cui si fila 
nel i835. la seta, ovvero si appap gii! fdata e si 
Bergamo a4 agallo .818. — ..Alle torce. A dodici c più milioni di franchi 
dieci del mattino partimmo da Vaprio si fa ascendere in quest'anno jt valore dei 
per Bergamo, dell'avvicinarci .1 questa serici prodotti, dei quali la miglior parto 
cittì, bellamente edificata a guisa di an- io Inghilterra viene spedito. Questa È li 
fttealro sul pendio di un monte, trovam- somma all' incirca che l'asportazione loro 
mo le urade accalcale di gente, di bestia- fa in capo all' anno entrare dall' estero 
mi, di carra; l'insolito movimento , In nella provincia; ma siccome non una 
(orba , lo strepilo indicavano in pieno istessa mano £ quella che raccoglie, fila, 
corso la fiera , e ispiravano nel nostro lavora la seta e in lontano paese la invia, 
animo quel desiderio eh' è naturale agli cosi puoi giudicare quanto quel riechii- 
uominl di sollecitamente trasportarsi ove simo capitale, rigirandosi per mille mani 
la folla concorra. a svariate proporzioni , produca di par- 
c< Prima e principal mia cura fu di liali con tra Ila menti. Di questi , infiniti 
esaminar le cose della fiera. Essa tiensi se ne stringono sulla fiera, ed t bello a 
nella citili inferiore, e specialmente In un vedersi il semplice e leale modo con che 
reciato quadrato, espressamente costrutto ciò viene operato. I trafficanti di seta si 
verso il 171(0 con tre porle pei lato e raccolgono in piedi nella piana di memo, 
circa 600 botteghe inteme, e le ilanxe intomo alla fonte; i sensali proponf 
loro di «opra. Questo recinto, diviso in discutono i uogoij , c sulla sola m 
dodici regolari contrade che ti otlraver- della merce , con nuli" 
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la parola , sì stabiliscono contrattazioni 
eguali alle volle in valore allo fiicolch di 
inlerc famiglie. A obi non ne ha contezza, 

ricchezze, non allro (ombrano che gruppi 
ili sfaccendali ivi converrà lj a cicalare 
delle coso della fiera c darsi bel tempo. 

n II lanificio allrc volle moltissimo 
prospcrRva nel Bergamasco ; ora t scadu- 

10 dì assai per la mancanza della materia 
prima; n due milioni, per quanto intesi, 
può salire sulla Cera quest'anno il com- 
mercio de' panni nazionali e di que'di 
Schio. 

<i Piene di ferro hanno qui le viscere 
i monli, e lo sire pi lo degli edifizj ove 
questo lavorasi, iutie ne fa «bombare le 
«Ili. È gran dBnno però che nel car- 
bone s'incominci a manifestar!.' srnrscziia. 
L'csporlaiione de' predoni lavorali delle 
miniere di ferro e di rame profitta più 
d'un milione al paese ; in sulla fiera prin- 
cipalmente operato ne viene lo smercio. 

«Da una pietra arenaria composta di 
molecole fine ma alquanto scabre, col ri- 
darla all' uso dì affilar ferri, sì Irsggon le 

la provincia, dal quale ricavano i mezzi 
del sussìstere parecchi villaggi e comuni. 

in Inghilterra ed In America ancora. 

ci Non dispregevole ramo d' industria 
olire parimente 1' acciaio clic, lavorato, 
si trasporta altrove in cassette. 

n L'orificcrio, la mercerìa , la minu- 
teria, i lavori del cappellaio, .!•■! li^Tr't- 
liere, della crcslaja ecc., Irovaoo sulla 
fiera il mediocre smercio, che dal coesu- 
moevoluloi ma più importanti riescono 

11 traffico delle telerie e quel de'cordami ; 
questi da Bologna c da Verona vengono 
traiti. 



« Verso il cader de] solesiamo latiti il 
castello. È desia l'ora che iti mi hai irne- 
gnato a preferire onde godere le veduto 
di paese; ed, in vero, la dolce malinco- 
nia che ispira 1' occaso è singolarmente 
atta .1 disporre il cuore a sentire le natu- 
rali bellezze. Oh come spaziosa o nobile 
o voga al sommo S la scena che di quinci 
si dischiude allo sguardo 1 Da un lato i 
monti e dietro più alti monli incora ; da 
lutti gli altri la pianura, l'immensa. In 
fenile, la ridente pianura lombarda, 
terminala a sinistra dagli ubertosi colli 

il II teatro, riccamente illuminalo in 

si mostra ampio, ben distribuito ed ar- 
monico ni sommo. L'elegante sua forma, 
le bianche cortine de' palchi ed ì chiari 
colori con cui b dìpinlo, lo rendono gajo 
in singoiar modo e ridente. Sfavillavano 
in gran copio le gemme sulle chiome 
delle bergomensi bellezze, c licevano 
Incida fede delle ricchezze che la colli- 
vallone del gelso ed 11 traffico hanno ac- 
cumulato su queste pittoresche pendici. 

Bergamo 56 agosto 1618. — "Il 
ronzio della folla moventesì per le con- 
fo. Uscito dell'albergo, mi recai ne'din- 
lomi della fiera onde godervi lo spetta- 
colo delle addensate frotte de' villici e 
de' montanari accorsivi n vendere e per- 
mutar derrate e raercaniìe, ovvero ■ 
provvedersene. Bello era il vedere le 
rustiche loro compagne inarcare con sem- 
plice maniera le ciglia all' aspetto de' la- 
vori di aro e di argento esposti (nuca la 

attraevano più giallamente gli sguardi 
per la sveltezza delle forme e le graziole 
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"Vttu, la ondici, salii nella avi su- iato , e V me del cuoco esercitata al 

prriore onde assitien- i-Hla raiiedrale nuotilo del popoln, e Ir dinante donne 

•III- Mere (ostia ai) con polipi cele- niioisirer le vivando in coppe di legno, 

brulé dal vroeraods ottuagenario poa- o .ìisinlmire il rrissegg.anlc ujnur delle 

lefice, e fallo più .olenni dalla music viù nelle capaci tane di creisi 



i^nTa" 
un dalli MI, 
ci.,; gnda.a. 
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le sumifie un 
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«rettila, il qualcavcaspicga 
pranzava , scarco di cure , nelle inverile un' oriunrama o gonfalone con 
MI 'aperto, elle ban vita quanto hniine In divisa una mano die tieni 
Itera, e tracannava a tarulli sorsi il vino, dente, e per impresa il mollo Fama 
dalla provvida mano dell' ostiere «miti- volali arme non registralo , a dir vero, 
palamento innacquato. Ma fuori del re- ce' fasti dcll'aralderia , ma più ragione- 
cinto, non meno giocondo mi si diinustrù voli forse di lant'allrc più celebrate. Volli 
lo spcUBColo. Lungo il doppio fiale che pure fermarmi ail ascollar le istorie che 
por meno miglio ivi sten desi, sorgevnun un vecchiardo raccontava dall'allodi una 
da ogni parte i deschi ove l'abilalor del sedia ad una turba ebe spalancava gli 
contado o 1* domo del minuto popolo se. ocibi e la bocca per la maraviglia ; ma 
deva a imbandigiunc piò fingale , ma il cerchio era demo e non faale a torn- 
ila no» minore «ppentn e da piò frugo- persi, nè udirlo iu polca da lontano io 
rosa giuja coodila Rcrchv non bo il meno a quel l' unirmelo fieslnjoo , e 
pennello del Vili e del VctUiiie per pjn. pan irolar mente pel (Otnore che elencano 
gere, corno lo vidi, in unn apaiio uin colle tor grida II pretto le venditrici dì 
breggialo d> alberi presso il viale le •tiaccùu e ciitulrlle eJ il Fabbricatore 
butti di tino spillate di sopra i cani, di sorbetti da un auldo. 
ed il focolare fra ijuallio pietre innal- o Più dogante e più ricco, ma meno 
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vario e tnen nuovo spellacelo offersi? gendo per mi guisa l' idra delle feste 

poscia a' miei occhi il corso , ove alcune carnascialesche incoi l'orgoglio de'grandi 

centinaia di splendidi cocchi, succedenlist non disdegna di mescersi colle classi da 
in doppia Gli , davano a Bergamo per . loro chiamale inferiori, 

quel solo giorno l'aspetto di Palermo o « lo mi fermai presso alla fonie onde 

di Milano. in solitario raccogli memo godermi l'in. 

n Lungo lana la linea dalle corrono solila scena. Il frager delle acque lanciale 

percorsa , stava una furia di genie nello in allo dai finii mastri , e il follo degli 

stupido alleggi amen lo dell' ammirare, alberi elle la ombrano da cui traspariva 

Qual continuo miracolo pel inameni- un cielo lempeilalo di stelle , e più colà 

mento dell'inditi sociale io bo riguardalo i lumi all' inficilo sparsi , e lo risplen- 

mii sempre la veneratone che il minuto denti botteghe , e il ricco aspetto delle 

popolo professa allaricrbeiia ed al potere, sfarzose dame, e quello più gioioso delle 

in tutta la sua pienezza si vide lo splen- grazie , e il roniio della calca , e la noi- 

dor della Cera. Migliajo di palloncini di turna nra, c la bacchica gioja de' molti, 

vario colore pendevano illuminati dagli m' ingombrarono la mente d' immagini 

alberi del doppio viale, e le padelle vivaci e leggiadre! cosi che trasportalo 

cariche di ragia, sparse ne'loro intervalli, io mi credei col pensiero in quelle ma- 

ìuce giallastra, sommamente favorevole solcano, durante la stagione delle rose, 

ai pittorici effetti. Un' incredibil folla di tenersi entro a' recinti de' gelosi serragli, 

popolo per tutto quell' ampia spazio e disiipar la noia delle venose Sultane, 

agilavasi ; pareva che, deposte le cure, o a celebrare il trionfo di qualche felice 

ognuno più non attendesse che a! solo belle-zita sopra il cuore di que' despoti 

godere. Frattanto i caffè, posti all'è- infastiditi. (*) 

sterno della fiera , e i loro steccati al Ecco ora come il sig. Giuseppe Sacelli 

dinanzi, si riempirono di quanto il bel descrive la stessa fiera nel i33E>. 

■esso avea di più riguardevole . di più t. La più gran fiera di Lombardia , 0 

sidorno e di più lago. Ni meno magni- per dir meglio di tutta Italia, è quella 

fica ed incantevole scena presentava allo che licnsi ogni anno a Bergamo , dal ai 

■guardo nell'interno del recinto la Cera, agosto all'8 settembre. Considerala come 

e [wr lo sfoggio de' lumi nelle botteghe spellacelo di operosità mercantile e in- 



per li 



,er tutta la vita, 
a Milano in vcl 



-e le più illustri dame della citta, clfero e percorrere di buon mattino la 

coperle la fronte di gemme ed abbigliale bellissima strada che conduce alle falde 

con la più squisita eleganza , andarne su degli ubertosi poggi di Bergamo : tutta 

e giù passeggiando, seguite da'servì quella via ebattuta da migliaja di cocchi, 



nel bel meno della calca più fitla ; por- (•) M, ftsmhn;, pugnami— l 
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di (arri, di .genti « piedi ctl a cavalle : pori , e i Bergamaschi chiamann più 

chi va, ehi viene, chi cauta, cbi schi.i- scitici la mente patema , nome che tac- 

■Wl ; ehi hi la speranza del guadagno chiude per essi e per cbi scrive quello 

tul viso, c chi il ri lupinaio di non aver articolo un tesoro di cure gioje. Sospesa 

lucralo abbastanza : su luti i si legge uu pur un islaiile l'andata al grandioso piaz- 

offello, un pensiero, una preoccupi! ione jale ove si tiene il mercalo de' cavilli, 

profonda : la lìera è argomento di Inni i ile' buoi e d' ogni folta di beiti amo , e. 

discorsi , è il palpito universale. dove nella caldura del giorno lo umiche 

a Smontale nel!' ampia contrada del vi roderebbero lino all' ossa , rendetevi 

Borgo che conduce al luogo della Gern, meco al vnslo edificio ove si tiene li 

Ìli una pressa straordinaria di genti', un fiera delle merci di valore. Voi entrai* 

labirinto di carri e di calessi, vi avverto da quattro accessi, o per dir meglio da 

che liete presso al pittoresco spettacolo quattro massime contrade clic s' inoro- 

di un commerciale convegno in cui si ciann in meno, ove sotto un hel gruppo 

vendono e si scambiano lutti i prodotti di piante sorge una elegante fontana che 

c lotti i valori. All'accintevi allo shocco manda freschi zampilli di acqua e formi 

della gran piazzai ili da uulato dell'atti- una gentile pianella. A Banco di questa 

pio «radono che l'attraversa, vedete dis- contrade sorgono più linee di edifici pa- 

poiti al suolo, od entrohiracche di legno ralleli gli nni agli altri, ove sono aperto 

ferriere delle valli Bremba™ , Soriani e socia, di mercanzie. I,a folla al stipa nelle 

Camonica: cerchi da ruota d' ogni mi. vie che si frappongono fra una linea e 

fura, spranghe o barro di ferro, lappo, 1' altra di questi edifici , e vi forma Da 

vomeri ed ogni maniera d'istrumenli convegno si spettacoloso, che se non fosso 

turali, lavori in CI di ferro, coltelli, armi 1* incomodo degli urli e de' spìntemi , 

demonlum ciclopico. Sotto il filare degli spettatore. Tutte le botteghe sono in- 
alberi che ombreggiano dall' nitro lato rodete con cura, o per meglio dire , con 
le pareli dello stabile locale della fiera , pompa : le stoffe d'ogni maniera di icta, 
scorgete mille ed una lioltcguccic di mer- di pannilanì, di cotone, di lino vi stanno 



o le mille ed u 

bazzecole che occorrono alla persona , a la ri ce li cria dell' industria italiana : ogni 

fra quo' gruppi d'alberi e quelle botteghe mercante mette in mostra se non il me- 

vedete sono tende, Mese a rondo di ua glio, quello almeno che i> il più appari, 

campo di Arabi, fuochi accesi di cucine sconto, e per dai ned. tu alla sua mora.-, 

mente a cibarsi un dieci ai. la persone di gnome, aggiunge che 6 di Millno, che 

basto «aio, preferendo fra quelle gaitro- fu premistn dall' Istituto , che otteons 

di grano turco, che monda uu lamia dio tutti netn ed apprettalo- Se voi guardale 

inebbria l'aoiiua , o ebe Manioni riiso- le sue merci eoo cena curiosili, rgli vi 

migliava ad uni luna in un del di va- prenderà per In manica del sajo, e vi in- 
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drilli sua roba, che se anche non ]■ vor- i 

tene, bisogna pure che la compriate , Municipio di Bergamo fece erìgere P«- 

tanl' è. cortese con voi, c sa periioo per- lual loc.ilc della Cera in buone e salde 

ea un lamino dèlta ma mura di enllo , e conservò per titolo di 



eolla ferma risoluzione di comprar nulla, luitnra mantenuta , polendo esservi am- 

non sapendo i poveretti clic gli ocelli e messe le merci «sere , per lo quali non 

la borsa inno le due più grandi tcntaiioni pagasi ildazio che dopo la vendila fallavi, 

cernirò cui rompe l' umana fragillla ; ma e in riso direna possono uscir di nuovo 

lisciamo i mercanti e gli avventori alle dallo Stato senza soggiacere ad alcun 

lor brighe, e diam la storia di rjnosta iribulo. 

fiera. Si portano a questa fiera lame merci 

cianli di luna Iialia traevano a Bergamo lire in circa. Le merci che spacciansi 

per vendervi le loro mercanzìe nel mese a quesla fiera consistono specialmente in 

d' agosto, e voi lieo vedete che una fiera manifatture di panni d'ogni maniera, in 
che conta ormai mille a 



, mcrila almeno quel rijpelto rhe mnnufalle, in saponi ed In terrò. I pan- 
aver sì deve per un luogo ove sono girali 



dalle lasche <le;li uni alle tasche degli dalle fabbriche di Gandino sul Bcrga- 

altri venti miliardi e più di lire in lan- masco,e di "Schio sul Vicentino: i panni 

l" oro e lauto argento. vendali nel 1 B34 ammontarono al valore 

oli luogo ove aniraincnie ai lencis la di dieci milioni e otloceolo mila lire; 

(jeep «a l'attuale, ma ai erigevano per in quello «tesso arinoli vendcllero cerei 

quella loia cerisi. me dYMc bnracrhu di di cotone pel valore di due milioni c 

legiioi-lele* poi tutto Ina™ per iWe qoeilroccnlo mila lire: sete grrggie e 

prsw dì Set* AI*Mindro, le teli che lire Tintoti npoM che vìtn portalo 

servivano ad uccellarvi le allodole. Nelle ella fiera pel «olilo e venduto pel valore 

none del agosto l5f>l, che vnol dire di trecento a quattrocento mila lire, e 1 

dngento quarantaquattro anni fa, un ter* qiiallm quinti del ferro recato in vendila 

riliiU' iiiei'iiil'n fSi:h[i'M- riea-.i fni'i' lo 1^ pure ili consueto spaccialo per un valor 

be.lcdie di letno della fiera, e vi ebbero medio di cinque milioni 0 quattro cenlo 

i negozianti uu danno di sci eento mila uiiln lire. In allre merci vendomi in circa 

scudi d'oro, otto milioni in circa di lire pel valore di Ite a quattro milioni di 
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lire. Quello timoni in stiri scambio di 
cose godevo!! e di denaro che ti veri- 
fica nel periodo di circa due settimane, 
reca un' insolca «ita al cnmmereio del- 
l' alla Italia. 

« Chi noti li reca a questa fiera per 
rendere o per comprare , vi va per ri- 
crearsi , c tenia dubbio lo spettacolo di 
lante mioliaja di persone d' ogni paese 
e d'ogni lingua che vanno per scambiarsi 
a vicenda gli oggetti più olili della vita, 
presenta un non so che di drammatico c 
di solenne da latebre noli' animo una 

imn ii t. iiiii tM iO ^ 

levante col Tirolo e colla provincia di 
Brescia io meciogiorno colle Provincie 
di Brescia, di Cremona, di Lodi; a po- 
di Sondrio; a settentrione con ipiest'ul- 
lima. Abbonda di tele e ferramenta , e 
produce ogni sorta di grani, vini e bestie 
cornute. All'industria de' tuoi abitanti 
sono dovale diverse fabbriche di' panni 
ed allre manifatture di lana , non elle 
una fàbbrica di falci ad 'uso di Cadmia. 
Si divide nei distretti di Zogno — Tre- 
scone — AlmennoS. Salvatore — Ponte 
S. Pietro — Aliano maggiora — Capri- 
no — Pinna — Sarnico — Treviglìo — 

Clusone — G andino — Lovcrc — Breno 
ed Edolo. 

Il Serio, l'Oglio, il Brembo ed il 
Coarto sono i principali suoi fiumi. L'Ad- 
da non fa che lambirla dalla parte ove 



esso fiume la diparte dal Milanese. 

Le Alpi Reiic le cui ramificazioni si 
stendono sino ai dintorni di Bergamo, 




(') Gwtwtuni IBU.N.' 31. 



provincia. I monti Coma, Tonale, Pre- 
solann c Bai-bellino vi si distìnguono per 
la loro allena. Tra questi si aprono te 
valli Camnnica , Seriana e Brembana , 
delle quali daremo breve contezza , nnn 
che d' altri luoghi piti notabili della pro- 
La valle Camonica ì quella che più si 
stende delle tre principali valli del Ber- 
gamasco. Essa corre cinquanta e più 
miglia, dai gioghi del Tonale confine del 
Tirolo , e da quelli de' memi a merigge 
della contea di Bormio, sino al Ugo d'Iseo, 
del quale abbiamo gii dato ragguaglio. 

lionc dell' Alpi Rotiche, e nel suo fondo 
discorre l' Ogllo, che ne scende a formar 
(pel Ingo. Ha circa 45>ooo abitanti, di- 
stribuiti in 55 eomurrilh. Non abbonda 
di granaglie , ma è ricca di pascoli , e 
soprattutto di miniere di ferro, onde ha 
nove forni di fusione e più di ottanta 
fucine, e computasi che mandi fuori oltre 
a dieci milioni di libbre di ferro. (") 
Ditesi che amicamente isuoi natii fossero 
chiamati Cammii; e la guerresca lor Ìn- 
dole ne'raedli tempi i indicata da rovine 
di diroccati castelli. Edolo in aito, Breno 
all' ingiù, e Pisognc al lego ne sono i 
luoghi principali. — « Breno t vasto 
borgo clic sotto il veneto dominio 
era In capitale della Valcamonici, ha 
molli ediDiii, c un traffico assai operoso. 
Avvi un bel ponte su l' Oglio, che scorro 
nel sono della valle iti questo luogo assai, 
angusta. Breno & lutto cinto da altissime 



(•) RampnUi, Otognfi^- Il nuisRirr. » 

niiiu.n srritiL-L. ,1i'J iY' !■> . .'■■■.~.\ Tjli hI.'T- 

jlIj C-A [ir^ir'i c cja.un^i, fa *,l(Uiils il 
mimirro utile DKÌM. 
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tapi, a su le occidentali sorgo un dìroo- aggradevole. Si lo «eque che i fanghi 

calo castello munito di due lotti , che divengono sempre più celebri per le « 

di Ghibellina, forse 

moria delle tcrrihill mine luscilaLe dille il suo territorio abbonda di ottimi ibi. 
sanguinose guerre del sui e itv secolo. Si stanno costruendo fontane di instino 
« Edolo i pure grosso borgo nella ed un acquidollo sotterraneo di ferco- 
Valcamonica in fertilissimo territorio. Il fuso per più di 3oo metri di lunghetza, 
tuo principilo commercio consiile in Dello acque qui sopra meniionale Colli 
ferro e bestiame. Vago prospetto olire a Giuseppe, il Mi-li, il Quadrio ed il 
questo borgo il monte Fascio al di là l'asta ne parlarono eruditamente, racco- 
deli' Oglio tulio ingombro da amene mandandole nulle malattie croniche ceu- 
praterio, intersecale da ombrose bosca- maliche, linfatiche, d'ostruiioni e dì 
discrasie , nelle quali I' azione purgativa 
ha molla efficaci» medica mentale. Quelle 
e luna la valle Camonica colle acque sono lìmpide, trasparenti, ma con 
Yallicelle che ad essa mettono. odore di uova frscide. — 
gite in Valenmonica da Bergamo « Sena la salutate Ninfa elio versa le 
a per Treicore , si costeggia il minerali acque in questo borgo, queste 
0 di Eodine, 0 vi t'interna per amene colline verrebbero visitale assai 
io, a malgrado dell' incantevole loro 
bezia. Le chiese villerecce di queste 

Calepio, atlurneggiaia da luoghi assai insigne dipinto.- poche ve ne hanno che 

più lieti, assai più vaghi di quanto s'im. non posseggano un quadro o del Lotto , 

magioi da chi non gli ha veduti coi o del Morene, o di Enea Salmeggia, 

proprj suoi oeA<- Di Trescore , della Tra esse * cospicua quella di Gorisgo , 

vai Calepio e di qoe' dintorni ora ci messa a iluccbi e ad oro, decorata di 

giova parlare. quadri antichi assai belli ed arricchii* 

Trescore giace sulla riva del fiume mn ha guari di statue dell'egregio scar- 

Cherio. fc luogo famoso per le sue acque pello di Pompeo Marchesi. Gorlago 

minerali , detto di San Pancraaio , c po' vanta iooltre ima sala dipinta a fresco da 

suoi fanghi; particolari III che nella buona Giambattista Castello, opero grande a 

stagione vi attiran gran gente. Esiraesi stupenda che adornerebbe degnamente 
l'ac 



considerata per molto salutare, da un « Telgatc È il primo anello della catena 

antichissimo polio, e mediante dei tubi de' villaggi che formano la Val Calepio. 

si manda a scaldarsi nelle caldaie che Per quinci al tempo de' Romani passava 

servono pei hagui. Coli vicino trovausi la stradi militare che guidava i loro 

i fanghi, i quali vengono estrani da una eserciti sul gioghi Retici. L'alta torre di 

nericcia minerale pozzanghera, In quale pietre tagliale in quadro ed unite eoa 

tramanda udore di lolfo , non perù di(> saldissimo cemento, che or sene di cara- 
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dendosl a foggia di Iona crescente, forma con bei poggi, e piacevoli chine, e de- 
rni verdeggiante anfiteatro , di cui non liziose vallette. Montecchio appartiene 
pnò trovarli il più dilettevole. La copia alla Val Cnlepio ed a! cornane di Cre- 
derli alivi , che prosperano su questa diro , poco distante da Saroico. Il suo 
riviera , attestano la benigniti del suo giogo ove prima sorgeva un convento , 
dima. . ora è adornato da una villa del conte 
Ancora uno aguardo , mandato dal- Alessandri ì inforno alla cosa frondeggia 
l' allo , su quelle riviere gioconde ; indi un boschetto d'alberi sempre verdi. La 
ne prenderemo perpetuo comiaio. Ma veduta che si appresenta dall' alto del 
prima rammentiamo a'ieltori che il fiume giogo dì Montecchio, è di sinatta qualità 

della spiaggia occidentale de] Iago d'Iseo, laudato di un tempio sullo scosceso suo 

co' monti che ad essa sovrastano , e le colmo. A ponente , U dilettosa Val Cn- 

cotline, che ad occidente pure sigilo- lepin fa mostra di tutta la sua pompa e 

delrOglio! formano ciò che chiamasi pianura ch'è ira l'Adige e l'Adda ai 

la valle Calepio dal nome del principale dispiega fino alle rive dell 'Eridano, come 

suo borgo. un Oceaoo di feconde campagne. A 

«Montecchio, come il nome stesso levante infine , ti schierano, grailssima 

10 addita , è un momicello, vaghissimo, vista ! i colli Bresciani , con si flessuoso 
fertilissimo, piantato dalle Inani della andamento, con tal varielk dì gradarioni. 
Malora In una posizione felicissima , tea- e con lai! capricciose sfuggite , che io 
Uale, incantevole. Isolato da tulli quattro mi terrei per ingegnosissimo se sapessi 
i canti, esso ha pendici apriche, facili, colle prole farsene una conveniente 

■ SI ha il proecM il Court, «li il confluì- Jiroeolevole iilorla. Aggiungete che II Incca del 

ronoi poderi ; egli li rinari, in Home ove mese, ungile ■gorgata dilla ferita della miserili rav- 

ibeoi: in.^ r^h/'i ^i?ii!Vq^eLpTTd della «Sfa» óve fu ucci», e «pini ttmi 
evidenti ivi ciana, pochi anni or sono, lui pa- 
vimento , ove vennero ricoperto delta ealee 

non venne abitali dii centi Vedova, ed un ci. idopenla a oliarne attuili forami. (■} 

maie appuntino Dello 1UI0 ondulino in cui eri Davide Berto iotll. ielle™ da TtigaU. 

11 gioirlo in cui 1' infelice Contusa Ri ipenla. 

La diilanea di un leccio non produce lai di.tr- (•) Mia W ii T^ awirin. dalla E,mi ( ta Ju coni 

cesatala a|U occhi) perciò che molle di esse, y^'lj^^^,^^^ ^^2,,^^ 
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t E A' ogni - r:e vi rivolgine , n La Valle óVl Seri» li pao dividere 

•corget* tms qoaatìli lenu nomerò di come in tre pani. ! . prima , da Ber- 

chicle , di alti campanili , di fanelli , di gamo a Venuti , presenta uno de' pio, 

villaggi, di ioni. K di fronte l'arnica vaghi passeggi che ti possano fare in 

roera di Piretico , Cu' suoi merli ia ro> Ila!'». Cuetinni vi'largi , pieni di eom- 

vina , par ivf rullocala per far u-gno agli mneio e di moto* canali di limpÌd'(cc|oii 

aguardi, cerne ne' giardini nll'mglrse li rapidamente scorrenti; lunghi viali di 

uaa. Di sono , a grande aliena , l'Oglio piarne verditsjrae , e inluruo alla «rada 

rscr nel lago, poi con larghi avvolgi- ville, giardini , vigneti , un paese iacan- 

mcDli bagna le radici del folle , e limo levnle e ebr rallegra l'orchi» per l'obcr- 

i pieoo di iioleiie , di rdifitii , ili casta, traili e la freacora. 

ielle. Il girare delle ruote dei mulini ; lo Da Vedova a Grnmo la ralle sempre 

scorrere delle barelle , cariche di legna più innatiasi e restringe» e prende un 

o di sossi, pel canale che quinci tolto aspella più austero. I gelsi cedono il 

aì trae dal fiume; il biancheggiare delle luogo al larici ed agli abeli; ! monti ai 

apumeggianli acque su per le palafitle 0 rappresiano , il che alfine veili il fiume 

giù per gli argini ch'elle superano , e la appena aver nel Tondo il Inno che si è 

velociti con che poscia acorronoi ogni scavato col lungo corrodere. Gromo ó, 

cosa conferisce > questa scena un'aria di n parer mio, il punto più pittoresco della 

movimento e di tila che produce una \alle nel genere elegante ad un tempo 

impressione di luna dolceiia, la quale e maestosamente silvestre. Esso i ua 

vlen accresciuta ancora dal fragor delle villaggio assai trafficarne, posato in cima 

acque che da quella profondità ascende ad un .promontorio cho signoreggia il 

n lusingarvi 1' udito. F. questo lealro di Serio , e ijuasi gli conlcnde II varco, 

lago , di Game , di colli , di poggi , di Ha molti edifirii ove si lavora il ferro 

abitazioni, di rovine, e d'illimitate pia- c l'acciaio. Di rimpctto vaste selve di 

Bure, è circondato per tre lati da monti, larici ri teslonn le opposte pendici, e 

dietro a! quali a' ergono a sellenlrione fosca ombra stampano sul fiume sog- 

allri montijsu cui bianebeggian le nevi, getto. 

Aggiungete a tutto ciò un clima tempe- n Da Gromo a Bnndiouc e da Boa- 
rato e mite del quale sono argomento dlone alla cascata del Serio la scena è 
gli annosi olivi , e le viti che producono affano alpestre , agreste , erma , srlrag- 
vini squisiti. C) già , e di un orrido che talvolta piace 
Dalle rive dell' Oglio clic quinci il e talvolta anche fa raccapriccio. Monti 
Bergamasco o quindi il Bresciano laul- imminenti , ertissimi , rocce nereggianti, 
bisce, rechiamoci nella valle Seriana che dirupale, minacciami rovina. Smisurati 
si stende a sellenlrione di Bergamo. Di massi nel fondo della valle , precipitati 
questa valle leggevasi la descrizione nella d'alto, e forieri di guasti maggiori; 6CO- 
•egaente lettera data addi 3 j.brc iSijr acendimeot! di tutte le maniere e diluite 
e inaerila nel Ricoglitore N.° g3. le date, fra Ì quali uno recente dell'anno 

scorso, il quale ha schiantalo una selva 

(*) Daiiac bcitolatij, M. e coperto un vastissimo tratto di prato i 
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catapecchie affumicate, copertedi ardesia minaccevole sta come («peso nill'idfa- 

anneriia : lugurj fabbricali fra gli scbeg- lice villaggio. 

gioni diroccali o sopra di essi ; due forni « Io dovrei ora , secondo il costume, 

ove si fonde il ferro, do' quali di e Dolio parlarvi delle tarila naturali di quella 

escono vortici di denso fumo e sgorgano valle , e darvi almeno alcune notiate 

Gamme e faville ; c per ultimo abitatori autistiche intorno ad essa ; ma di siffatti 

di Dormi li dal gotzo, logori dalla miseria, lumi non si fa incelta correndo, ed anzi 

dal lavoro, col volto infoscato dal carbone che ripetervi le parole altrui , vi rimando 

e dal fumo. al Dizionario Odeporico delia Provincia, 

« I viaggiatori fanno le maraviglie il cu! autore ha descritto la Valseci™ 

perchè sulle falde del Vesuvio s'innaliino con qualche studio, come quegli che 

eleganti ville in luoghi che dieci volte v'ha fatto lungo soggiorno. Vi basti il 

furono ricoperti dall'erder.lc lava , e che supere che tulli questi monti sono pieni 

forse lo saranno mille altre volte ancora, di miniere di ferro , che ne' due forni 

Ma colà il pericolo è lontano , poiché di Gal ano e di Torre se ne fnndono da 

nò frequenti sono le eraaoni , né la lava 4ao pesi al giorno, duranti i 5 o 6 mesi 

quand' anche essa volgasi dal nostro lato, dono del minerale è di circa il 3o pec 

ella scorre lentamente e sempre ne ino , ma il guadagno è tenue, atteso 

concede il tempo di porre in salvo non la poca fusibilità del minerale , l' alto 

aolo la viiu , ma anche le mosseriiio preito del carbone, e la poca ricerca 

migliori. Che so poi il pericolo é in- del ferro. 

cerio e lonlano, il godimento i reale e Non vi ragionerà nemmeno della 

presente j perocché il soggiorno degli doppia cascala del Serio, trovandosi easa 

Elisi non è più ameno di quelle pendici gft deteriua nel romanzo intitolalo la 



« Ma nel fondo ai valloni , in riva ai 
mugghiami torrenti , al piò di rupi 



« Calala degli Ungheri ». (") Soliamo 



che parlo dell'unni, vi rapiscono l'allegro 
aguardo deiaolc, qnal moiito, se non 
la lunga consuetudine o il prcpoleotc 
bisogno, può trarre i montanari a edi- 
ficare le misere lor case appunto sotlo 
dirupi che ad ogni istante minacciano di 
franare e di seppellir vivi gl'incauti chi; 
hanno fermato la loro dimora in luogo 
eì periglicvole e inlido I Tale è per l'ap- 
punto il caso di Torre, aggregalo di 
case che fa parie del comune di Don- 
di One; le quali fabbricate sodo tra i fran- 
tumi di un dirupamento, di cui parie 
fu rallcuuto a mezza via, c orribilmente 
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\i diro cbc poco prima dì giungerti ernia le valli del Bergamasco ripor- 

inconlrasi un'altra cascalclla che assai tane- in ciò su tulle le altre la palma, 

vagamente allegra lo sguardo. L'onda le non per l'eccellenza, almeno per la 

precipita dal noto del monte , e tale quantità de' templi sontuosi e de' buoni 

è la sua allena , che se spira alquanto quadri eli' osse rinchiudono. Non harti 

il vento, l'acqua converlcsi in argentei meschino ed abbietto villaggio che non 

spruzzi e scende a guisa il! piova. Questa abbia una chiesa decente ed ornala, assi 

eascalella è si mi] in ima a quella delta perloppiù ove non ai vegga un pregevol 

Mani d'Arpcnai, cbc rallegra nel Fos. dipinto. 

■igni gli occhi del viaggiatore sulla vìa «Tre pittori specialmente hanno or- 
che mette alle valli del Monte bianco, nato le valli Bergamasche eolle opere del 
La Val Fuga donde sgorga la nostra, loro pennello, e sono Enea Talpino detto 
contiene miniere di piombo, ora abbati- il Salmeggia , artefice pieno di grazia 
donale come quelle che non frultan le e che vivamente sentiva il hello ideale, 
spese. e lo sapeva con evidenti ritrarre; il 
« Le valli delle Alpi dal lato dell'I- Moroni, lodato dal Tiziano, e degno 
Lilia hanno questo vantaggio, che quasi di aver a parziale un tanto giudice: e 
tulle sono illustralo da qualche eccellente Giampaolo Cavagna, dipintore audace, 
lavoro di scultura o di pitlura. Basta ma coloritore che non alletta; le sue 
rammentare i santuari dì Vantilo, di tinte avendo sempre non so che del 
Oria, di Varese, lo chiese di Lugano, vinoso. 

di Arona , ecc., che tosto ricorrono al s Avvi a Nembrio , ad Albino , a 

pensiero i migliori dipioti di Gaudenzio Vertovo de'bei quadri di questi e di alni 

Ferrari, di Bernardino Luini, del Mo- autori, posti entro chiese osservabili per 



al vallo uno ipnum, somlgliinle a piinn 
pioia,aecuni indilla della, grandinìi urna 
Superala il baico , un alta grrppn gli »i 



Ir umide mine penatali nell'aere! I.a rugiadrai 
Irida ei vedria «tendere li «ariopiala zona talli 
tinnì» allegrai!»;, ed I più «.ahi rUauj dell. 
Iure, di rape in rupe vagendo, illustrare ia diali 
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)a loro ricchezza. Un antichissimo leni- ilei famoso Andrea Appiani, c >i tieno 

pio a Fiorano racchiude pure Ira dipinti generalmenle pel migliore ano lavoro in 

di mano maestra. La pala dell'aliar mag- figure grandi sopra la tela. Incerto pende 

glore, difiga in sei compartimenti, opera il giudizin fra questi due slu pendi dipinti, 

del Moroni , desterebbe ammirazione L'Elster è Lui t'atteggiata di grazia e di 

anche a fianco di opere più celebrale, affetto; si modesta è l'aria del suo tolto, 

Cu altro quadro, credo del Talpino , le suo carni sodo si delicate c siterei 

a sinistra dell' aliar maggiore, è pure Essa è una delle più leggiadro ed evidenti 

di rara bellezza. Scorgesi in esso una ligure eh' abbiano effigiato ! moderni , c 

santa, effigiala con tutta la gra?.ia dell'Or- tutta la recente scuola francese, benché 

binate. riguardevole più ch'altri non erede, du- 

«Ma la più insigne chiesa di quella rerebbe fatica n contrapporre alcuna cosa 

valle è quella di Aliano maggiore, grosso a questa vaghissima Ebrea. Il quadro 

e ricco villaggio, distante un quattro dell' Appiani & migliore dal lato dell' in- 

niiglia da Bergamo. Molto cose essa rac- venzione, del soggetto, della dìsposiziooe 

chiude atte a fermare gli sguardi e l'ai- e del rilievo delle figure; ma ha non so 

[emione di ehi ama e gusta le ani. Piene che di teatrale c d'imitalo dalle statue 

di vita aono !e statue che sosteogono il greche che scema l' effetto. Tuttavia, 

ricco pulpito, benché molto sentano nei convito dirlo, esso i un quadro di merito 

panneggiamenti del cattivo guaio regnante sommo, e tale che basta a stabilire aopra 

al tempo in cu! furono lavorale. Mara- altissime basi la fama del auo autore, 

tigliosi poi verameote sono gl' lutagli in Essendo queste due pitture volle l'ani a 

legno ondo slàrzosamcnle vanno provve- levante, l'altra a pooeote, ne risulta che 

duic le due sacrestie , ma specialmente al giudizio che ne portano i riguardaoli 

la seconda. Non ini rammento in questo volgari , non indifferente riesce il vederli 

genere di aver vedulo suppellettile più ch'essi fenno dì mattino ovvero di sera.» 

ricca e più vaga. Nella chiesa aon molli Della Valle Brembana ossia del Brem- 

i buoni dipinti , tra' quali un martirio ho , la quale ha per capo-luogo Zogno, 

di S. Pietro msrlirc, opera di Lorenzo borgo molto popolato c mercantile, leg- 

Lolto , la quale si può rimirare con pia- gesi pur nel Ricoglìiore di quegli anni 

la memoria una minuta descrizione dello stesso autore. 




la valle SÌ allarga alquanto ed è chiusa 

0 l'Ester innanzi ad da un cerchio di monti, i! quale pare 

Assuero, del Ballerà, pittore bergamasco non abbia varco ulteriore. Le pendici 

die dava di se le più grandi speranze, sono piene ili seni e vallette , di pog- 

morlo , non è molto , nel più bel Gore getti , di selve , dì prati , con ameni 

de' suoi giorni. Il secondo ; eli' esprimo dorsi, e riposi tranquilli- Tuttavia questo 

l'incontro di Giacobbe con Rachele, i villaggio si giacerebbe obblialo senza lo 
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sue seque termali , ti cui lima tempre Ira le quali è da notare quella n Dostcna 
più si va dilatando. E , dì fritta, mirabili ove sono quadri di Paolo Verone» , del 
jon esse pei calcoli delle reni e della Kobau , di Palma il vecchio, 
vescica , terribil malattia die piti parti- <c All'uscire dalla valle S. Pellegrino 
colarmonte affligge gì' individui dati allo vedi il Brembo, tra rocce nericce, pro- 
studio. Assai efficaci pur diconsi contro fondo, maestoso, lento passare. La strada 
la salsedine c gli umori acri die intaccati è tagliala o camice sull'alto ; le angustie 
la pelle. Attinte alla fonte, esse svilup. del monte hanno aspello agreste e ro- 
pano molte bollicine di gai che ìncoti- mitico. « 

tancntc dilegunnsi ; superano ognora in «Proseguendo il cammino si arriva alla 

calor 1' atmosfera ; del sapore appena popolosa villa di S. Giovanni Bianco , 



a distillala; non hanno udore borgo di Piata che contiene i5oo ebi- 

', Ogni libbra dell' acqua ter- tanti. Lenna è villetta vicina a Piana, 

male di San Pellegrine contiene Di quinci il juccilnlo autore prese a 

Gai carbonico pollici a TnlÌcnrC 11 mmte >** f""""" 0 ae]i " V>1 ' 

Carbonaio di calce granì i ' tc!1,nB - questo passo poch.ss.mo 

■ s ° ,fa, ° ■ 6ada *-* ■ - r^tZàszìtsz: 

La dureua della strada raiteoea altre ™n di Val Mciioldo, Beone a sinistra 

volte gli ammalali dal rendersi a queste di chi sale ; o di Ih in poi a dirilla. La 

terme salubri. Ora di' rain e agevole, chiesa dell'Olmo è notevole per un qiia- 

priocipiano a concorrervi, e i più di toro dro di Giampaolo Cavagna, 

salutano, pria di partire, con divolo « Sotto Pianola che giace in alto tra 

animo la invisibile ninfa , custode del- i mooli , bavvi una secooda cascata del 

l'orna ebc ad essi [ornò lo salme. Una fi «ne. Per tulio qucslo trailo la valle è 

signora milaoese vi giunse , qnesl'anno, molto ristretta e i munti son coperti di 

Col viso sformalo dall'umor salso, e ne vaghe praterie , Iramiscbi.lB dischetto 

pani fresca qunl giovine sposa. Ma, come sino all'estreme lor cime. Il quale vcr- 

dissi , per agevolare il corso alte urine, dissimo aspetto e la quiete ebe regna io 

e ripulirla vescica sono specifiche. Si questi luoghi solinghi , felicemente ven- 

bee di queal' acque e se no prendono 6 0I "> interrotti dal luccicare e dallo sire, 

bagni. Havvi una specie di pensione in pllare continuo dell'onde tra i r--" ; 

cui si ha l'uso delle terme , l'alloggio, quella, 
ed il vitto a tavola ci 

ara il numero dei della ' _ 

castagni succedono i 

superato gli 8n. Giova peri presagire specie , le betulle, i faggi ed altre piante 

che in molto maggior Gore dchhono delle regioni atptnc. La valle non è suell" 

qoestc terme venire. Varie belle perrgri- più di pria , ma lo apparisce maggior- 

milioni montane si possono di quinci fare, menle per l'alleila delle aovrastanti pei» 
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dici. Il fiume va di sballo in sballo, c il 
romor de'suoi sili! vieti ripetuto in guisa 
dall'eco delle lupi d' Intorno , die creili 




« Mciioldo si leva aliai allo di sopra 
' al letto del Brembo. Era giorno di fetta 
pel paese , e la di irta era ingombra di 
donne, nessuna dello quali apparili da 
tanto di far nascere un pensiero profano» 

che rappresenta il S. Gìo. Battisti con 
altre duo figuro , sotto il quale i arritlo 
Zotmtlio de Arimi™ D. I. lì. MDV. 
Menoldo sarebbe centro di qualche com- 
mercio ir» Bergamo e la Valtellina scia 
lira d a ne fosse praticabile almeno dai 
muli. Da Mcizoldo in su la salila è si 
dura da non lasciar agio ad esaminare i 
prospelli. Le montagne imminenti sono 
ora ìspide di pini , ora orrende per ìsco- 
■ccudimenli e sparse di frantumi dì rupi. 
Il Bremlio corre in fondo alla valle inolio 
più in giù della strada, e forma innume- 
revoli casca le] lo. Scenico t poscia l' aspet- 
to del fiume traboccarne in capricciosis- 
sime guise con gran rovinio sollo il ponte 
delle acque. Si valica esso un'altra mila, 
di poi si lascia finalmente da lorgo , ma 
la salio ai fa si lunga , si ardua , si con- 
tinua , si cruda , ebe mi caddero aflallo 
le fono e giunsi al colle del passaggio 
che appena mi potea sostenere. Quivi 4 
nua Casa delia di S. Marco, e la monta- 
gna ba il medesimo nome, perche il 

una famiglia ebe sgombrasse il passaggio 
dallo infinite nevi ebe vì cadono, o che 
li ■! ramaecbiano giù piombando dai 



soprastanti dirupi. Ora vi ili un drap- 
pello di cacciatori Tirolesi. È quello un 
luogo desolalo più che altro mal nelle 
Alpi io vedessi flutto ingombro di sassi, 
giacenti tra poca « moribonda verdura. 
Il passaggio del Gran San Bernardo e 
quello del Sempione sono luoghi ridenti 
appello a questo. La casa di San Marco 
non i frequentala che da qualche rono 

rito. Si ascende poscia qualche ceolinajo 
di passi ancoro, e si giunge sul comignolo 
della montagna, 11 prospetto che allora 
si scopre , è degno guiderdone di tante 

adegua in allenale infinite vene dc'monli 
che in grandissimo e lontano cerchia gli 
fanno sublime corona. Non è facile, 
nemmeno nella Svinerà, d'imbattersi in 
un'eguale veduta. E cresciuta vien 1* 
belletta dall'aspetto de' profondissimi 
valloni della Valtellina ebe dallo atesso 
ponto si veggono , al di la de' quali in 
un remolo foodu scorgi la valle solcata 
dall' Adda. La oingnlficenta di questo 
prospetto, veramente peregrino, consìste 
in ciò, che ti trovi sovra un allo giogo 
dell'Alpi, c signoreggi un vastissimo 
unGIcatro di monti, e nel tempo (tesso 
a traverso di valli smisuratamente alte e 
da grandi ombre distinte, porti il lon- 
tano sguardo sopra luoghi coltivali ed 
ameni, sopra riviere adorne di bianchi 
santuari e di casali ridenti. La gigantesca 
sublimità, l'incapiti severità de'moniì, 

ricca vegetariane delle valli ole sei in 
punto di scendere, e dalla felice coltura 
de' plani che pajono di lunge chiamarli. 
Questa scena eh' io non basto a descri- 
vere , e eh' io godeva in tutto lo splen- 
dore del giorno, benché escori li m- 
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mucclnssscro i grandi nugoli ini giogo Altri luoghi importami del Beigi- 
di un monte Ticino, fece in me il sin- masco sono Almenno, bella villa ; An- 
golare effetto di restituirmi interamente mano; Pontirolo; Urgnano, li cui 
le Ione che perdute atea nel tormentoso nuora chiesa e legnatamene ]a ma i 0 rrc 
aalire dell» mattina. Il quale fenomeno è una delle più solenni opere dell'ini gne 
sovente accade a chi viaggia fra i monti; architetto Marchese Cagnaia; Morti- 
ti per molto vuoisene pure dar gloria nengo , ne! qua) distretto è il grosso 
all'aere purgato e toltile. E ben mestieri villaggio di Ghisalba , in cui è quasi 

10 aveva di forze e di ardire, perchè condono a termine un tempio grandioso 
più lunga acesa non m'era ancora toccalo disegnato dal preludalo march. Cagnola 
di fare per più stagliali e disagiosi se n- a somiglianza dell'amico Panteon , e che 
tieri, giù de' quali due lunghe ore convien poco meno di quello celebratasi mo di 
buttarsi, prima d'incontrare una capanna Possagno 6 degno d'essere ammiralo; e 
ove scampare dal turbine. Caprino presso alla riva sinistra dell'Ad- 
ii Da principio que' dismisura li vai- da , con una chiesa di bella arcliilelluri. 

Ioni, in fondo a'quali li udiva a ilrepitar a Insigne borgo è TrecìgUo, ediGcato 

torrenti ionia poterne diitinguer lo acque. Dell'ottavo «colo, amplialo nel decimo, 

coi loro ammanti di pini e di abeti , e fallo dominio de' VIkodIÌ nel XIV , dei 

i sinuosi loro diavolgìmenli , rendeano Veneti nel XV, e quindi soggetto li 

simigliala della discesa dal Seinpione destini del reno della Lombardia. Li 

verso il Vaitene. Al che luccedoauo ma- aua chiesa è delle più vaghe c maestose 

gni6cbe atta di faggi, e «leale, e della diocesi di Milano. La famiglia dei 

grandiose scene di aliì monti. Ma la Huiilnoni ha coniribulio alla ma gran- 

strada ditenta poscia al ripida e acahrn detta e celebrila, bla tinqoetnila sbllaoii 

e difficile, che l'animo rimar, chiuso ad ìnduitriuai e ma ni Fa il oneri. Nobilissimo 

ogni e'.lra impressione foor che la fatica panine ole c il seguente borgo di Cara- 

e il periglio. I-aia discende in foodo a raggiti, al per le me vicende politiche 

talli per risalirne io cima. Più a'iooolira e il pei aommi ooraini che vi ebbero i 

11 palio, più aembra alloolanarai la rr.na. luro nalah. Perocché vi aunirooo la culla 
La procella, pei trista aggiorna, ci alava un Polidoro Caldera, che di semplice 
imminente sul capo, e ci faceva terribile garzoncello muratore al servizio di lUf- 
minaccia di lampi e di tuoni che fiera- faelln d'Urbino , ditemi si gran pittore 
mente erbeggiavano in fondo alle gole, da meritar dì succedere al suo maestro 
Cinque ore continue scendemmo di lai nelle opere che egli per P immatura 
guisa sena posar mai, né fermarsi altro sua morte Insci* imperfette; un Michel- 
che per bere alte gelide fnmi che icaln- angelo Merii! , pitture egli pure per 

. Per buona l'ardimentosa ma immiginaiione e pel 
siile paragonalo al gran 
ciascuno di quelli è più 

già , al che arrivai a Morbegno prima conosciuto tolto il nome di Caravaggio 

che il solo avesse cessalo d'illuminare le die eolio il proprio, e solo si distioguooo 

pevi delta opposte momagne. » — dal prenome di Polidoro e di Michelaa- 
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gelo); no Fililo Mangone, povero capo- 
mastro , che ha superalo i maggiori ar- 
chitetti dell' elJt sua , e le cui fabbriche 
in Milano ed ìn Roma pusano tulio™ 
per molto notevoli t e quelli Ire sommi 
adisti, cai fauno seguito molti altri, 
bastano senza dubbio ad illustrare la 
patria. La chiesa preposilurale dì Ca- 
ravaggio è adorna d'i pitture eccellenti 
dei celebri Campì di Cremona, che il 
valente Diolti ultimamente ha rinfrescate] 
e venne di recente arricchita di nn bel- 

liasco Moriggia. Ma degno di particolare 
■attenzione È il tempio della Madonna , 
principialo nel i5jS con disegno del 
famoso Pellegrino Tibaldi. Vi conduce 
Da ampio stradone, ed e circondalo da 
portici , che la pubblica e privata devo- 
lvono svelta cupola sorge nel meato di 
eiao tu bellissimo altare isolato, sotto il 
quale sta il santuario colla miracolosa 
immagine della Vergine. 

Né finalmente dubbiamo tacer di Pon- 



tida per la storica celebrità che circon- 
da questo piccolo villaggio del distretto 
di Caprino. Esso giace tra le meridionali 
pendici del monte Sanbernardo , e le 
boreali del monte Canto, il quale ivi 
sorge quasi ad isola , e net verno toglie 
il sole a parte del suo territorio, mentre 
quella risolta ad ostro è coperta di vi- 
gneti che danno ottimi vini. È distante 
circa 3 miglia dell'Adda e io da Berga- 
mo. Nel monastero di Pontida si fermò 
la famosa Lega Lombarda che abbattè le 
fone e le ire dell' imperatore Federico 
Barba rossa, o condusse poi l'iodi pendenza 
de' Comuni Lombardi. Ha una chiesa 
con tre navate cbe vten della del nono 
secolo, ma forse è del duodecimo. Scrive 
il Rampoldi che in essa ancor veggonai 
pitture rappresentanti i deputali a quello 

munito di mura e di fossi, venne espu- 
gnato a viva forza nel i da Bernabò, 
con eccidio di tutti i mnnacl e de' capi 
di parte guelfa che vi si erano rinchiusi 
a difenderlo. 
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La patria di Virgilio, la città che i 
Gonzaghi fccer >1 bella , la fortezza da! 
memorandi assedj nel cui possesso sembra 
alare il destino delle armi combattenti iu 
Lombardia, viene descritta a questa fog- 
gia dal cav. Carlo Botta nella sua Stona 
d'Italia. 

«Siede Mantova, citta Bulica e nobile, 
LriW.vJ.tf 



calandosi da Goito in una gran fondura, 
forma, ed in tre parti si diiide, separale 
falli dall' altra da due ponii, dei quali 
il superiore, dappresso a porla Molina 
dipartendosi, dove sono i molini dei do- 
dici apostoli , ài V adilo dalla citta alla 
cittadella posta a tramontana ; l'inferiore 
apre il varco dalla porta di 5. Giorgio al 
sobborgo di questo Dome situato a le- 
tti 
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Tante. La prima parte del lago tra la 
bocca del E urne, dove entra nel Ioga 
medesimo, od il superior ponlc frappo- 
sta, chiamali col nome di lago superiore; 
la seconda rinchiusa Ira i due ponti, ron 
quello di lago di meno; e Gnalmenle 
quella parlo clic d>1 fiume inferiore par- 
tendo, inaino all'emissario si distende, 
col nome di Jago Inferiore si appella. Si 
mila la citlA è circondala da aeque li- 
bere e correnti ; con ci ossaci] è il Mincio, 
n Minta vi'isrj !.i rill.nli;]|:i [m:oipit:mJl.'ii, 
liscia i lorreni a drilta o del tutto aca- 
perli, 0 di poclle acque veliti, ma limac- 
ciosi tulli, ed ingombri di erbe e di canno 
palustri. Questa i la palude, che si dilata 
e circuisce le mura, cominciando da poma 
Predella, per cui si ha la vii a Bozzolo 
per cui si va dalla strada di Modena. 
Cosi girando da porta Pradella per tra- 
montana e levante lino a porla Cerosa, 
ed a Cremona , insino a porla Ceresa , 
0 Mantova bagnata dallo acque dei tre 
laghi; e dando la volta dalla medesima 
porla Pradella per ponente ed osiro Gno 
a porla Cerosa, e circondata di un pro- 
fondo ed instabili' maroso, ccccitunia una 
pane dì terreno più sodo situala a guisa 
di penisola da porla Postierla a porla 
Ceresa. Quivi sorge il casicllo del T, 
cosi chiamilo, perchè per singola? guisa 
d' architelluca ha forma di questa lettera 
dell'alfabeto. Si ammirano in lui quelle 
belle pitiore a fresco, che ripprcsenlano 
la ballarla di Giove c dei Titani, opera 

tanto celebrata ili Giuli. i Hit ». (Vi ■■■in 

penisola si congiungc al corpo della città 
per parecchi ponti; ma i principali aditi 
alla campagna si aprono pel due suddetti 
ponti della cittadella, e di San Giorgio, 
e per mezzo degli argini, che partendo 
dalle pone Pradella e Coesa, ed attra- 



veraanao la pilnda, menino 1 vicodiùli 

all'alieno. Olire le aniidetie porle ton* 
veno alcuno altre minori, 0 piuttosto 
uscite ebe porle, le quali danno sul lago, 
e sono quelle della Catena, della Pom- 
pnnassn, di San Nicolò, degli Ebrei, 
d'Ozzolo, di San Giovanni c delFilatnjo. 
Ma siccome li palude a oissun modo 
varcabile è difesa più forle del lago, eho 
con le barche si puù passare, cosi per 
assicurare la piazza Ih dove guarda il la- 
go, fu creila a tramontana la cittadella, 
che chiude II passo a chi venisse da Ve- 
rona , ed il forte San Giorgio a levante 
contro clii volesse andar contro alla terra; 
procedendo da Portolcgnago e da Castel- 
lar*. Non osante pani pericolose cr.no 
le due estremità della palude, perché la 

pnrio principali per la via di terra, cioi 
Pradella e Cerna. Per quesla cagioae 
furono alTorlifieatc con bastioni, neon 
altre opere di difesa. Nò fu Lisciata senti 
munizioni la porta Poatierla , la quale, 
avvegnaché si apra quasi nel mezzo di 
uno cortina , ha per difesa a destra il 
fin ii- biisiiouc di Faiu'.Mcssi , n sinistra 
un'alta jli muro chiamala la torre ili 
Siinl'Anna. Per dare poi maggiore fotta 
a questo parie, principalmente a porla 
Cerosa, e per impedire soprntullo che 11 
nemico non possa fare un alloggiamento 
nella penisola del T, furono ordinale ab 
enne trincee , con Idrati o terrapieni 
sull'orlo di lei, c nel luogo che chiama- 
no il MìgliareUo. Cosi, olire lo acque e 
la paludi', le principali difese di Manlovi 
consistono nella cittadella, nel forle Ssa 
Giorgio, nel bastioni di Porla Pradclll 
c di porla Ceresa, ed in al [ri propugna- 
coli, che da luogo a luogo sorgono li|tlo 
all' intorno nel recinto delle muri, e 
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rinite nelle trincee Sol T e de] Mi- 

et Tutte queste difese fanno la fortezza 
di Mantova, ma più ancora 1' aria posti- 
lo" le, che massima mento ai tempi caldi 
rende quei luoghi insani per le febbri « 
per le molte morti, e fa le stame peri- 
colosissime, principalmente ai forestieri, 
non assuefalli alla natura di quel cielo. 
Fiori è peri cho nel complesso delle rac- 
contate fortificazioni non vi sia una parte 
di debolezza, perche iti la cittadella ni 
il forte San Giorgio sonn tali, elle pos- 
sile validamente e con le debite arti gli 
oppugnasse; e chi fosse padrone di que- 
sti due forti, potrebbe con evidente van- 
taggio battere il corpo della piazza, più 
debole assai da questo lato che da quello 
della palude Male altresì la cittadella si 

la, che il presidio di Mantova vi si possa 

abile a tenere la ciuS. La porte poi di 
porta Fradclla, che fi pure il lato più 
forte, e con più diligenza munito, una 
sola difesa esteriore 1' assicura ; e questa 
fi un' opera a corno dominata dall'emi- 
ttenza di Belfiore. Le sole difese del 
corpo della piazza in questa parte sono 
il bastione di Sani' Alesi, stimato da tutti 
fortissimo, e pure troppo più piccolo , 

guarnito del numera ii difensori e di 

Pradclla. L'uno e l'altra poi non sono 
coperti, e le loro scarpe s' innalzano tulle 
sopra l'orizzonte. Oltre a ciù sono con- 
giunti fra di loro per una cortina lun- 
ghissima , e perciò male alla ad essere 
difesa dai fianclii di quoi due bastioni. 
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Vero fi cho per rimediare > questa debo- 
lézza , sono state sospinte oltre il pelo 
della coriina, a guisa di due trecce, ì 
due ridotti di terra Nuoto, e del Chio- 
silo troppo più ristretto e troppo, meno 
che si converrebbe , sporgenti , e malo 
anco Tolti rispetto alla cortina da potere 
e pel numero dei difensori, e per quello 
art!i;li<TÌe , o per la direzione dei 
liri scontili mente servirle di difesa. 

t. Ne maggior fortezza appare nelle 
mura di Mantova a mano manca di 
pnrla Cere» , andando verso il lago in- 
feriore, perche quivi eccettuato un de- 
bole torrione a guisa d'orecchione con- 
giunto alla coriina, e tre piccole e basse 
punte di bastioni niuoa difesa si ritroia, 
SapeTanselo i Francesi , che prima dell* 
arrivo di Vnrmser, avevano assaltato 
questa parie, e già tanto si erano condotti 
ovanti, che, aperta la hreccia, stavano in 

sanilo Bonaparte, era venuto iti questa 
opinione , che in venti giorni di trincea 
aperta si potesse prender Mantova, ed 

tela , quella di Pizzighellone. Aveva 




malagevole, quanto porta la fama. 

« A questo si aggiunge, che quello che 
a prima vista pare conslituire il princi- 
pale fondamento della difesa, ne fa ap- 
punto la debilitazione, e questa cagione 
sono gli stretti argini per cui il nemici* 
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debbi necessari omento panare per irri- 
tare alla talli) imperciocché siccome i 
più efficaci meni per ritardar le oppu- 
gnazioni e per prolungar la difesa della 
piaiie tono le sorlile fori! degli insediali, 
che rovinano le opere degli assediami , 
coi! questi argini , rendendo le sorlile 
più difficili uuocono i alla .difesa; perche 

è agli assediami di scoprirgli, e di com- 
battergli quando escono, od innunii che 
sopraggitto gano loro addosso. La quale 
facilità è anche più grande a Mantova 
che in altre piane, a cagione che per 
le acquo del lago possono agevolmente 
pervenire al campo degli nssedìatori i 
rapportatori e le novelle. Questa natura 
de! luoghi è cagione, che con poche 
genti ai può fare, se non la oppu- 
gnatone, almeno l'assedio di Mantova, 

siià di circuire tutta la piana, ponendosi 
tolamcnlc, e facendosi forte alle punte 
dei ponti e digli argini, verrà facilmente 
H capo di ridurre il presidio alla neces- 

Qulndi c vero quello eh' era solilo diro 
lì nona parte , il quale se ne intendeva, 
che con settemila soldati se ne possono 
bloccar dentro Mantova ventimila. Per 
la qual cosa si vede , che so nunce agli 
assaltatori l'aria infetta di miasmi pestì- 
feri , nuoce ai difensori ta fame facil- 
mente indotta. Tulli questi accidenti o 
di silo o di natura e di arte , ope- 
rarono a vicenda ed efficacemente o 
negli assedi, 0 nc " e oppugnaiioni di 
Manlova. » 

Alcuni eruditi nmaoli delle maravi- 
gliose origini, pretendono che Manlova 
tragga il nome da Maino, divinalrica 



figlinola di Tinaia, Tebano. (*) L' opi- 
nione però più ragionevole, o più comune, 
fa derivare la sua (oudauoue dagli Etru- 
schi. Evvi anzi chi sostiene essere stala 
Manlova la capitale degli Etruschi, stan- 
ziati di qua dall' A pennino , al tempo 
che nella superiore Italia il loro imperio 
splendidamente fiorita. 

"Mantova, scrive il Sartorio, anti- 
chissima cittì lombarda, giacca' gradi 
45» 81' di latitudine», ed a gradi 18° 
aB 1 3" di Inngiiudine, presso la destra 
riva del Mincio, le cui acque mediante 
ben disposte chiuse arginature intera- 
mente la circondano e formano una 
delle più agguerrite fortezze che ti tro- 
vino nell'alta Italia. Signoreggiata da 
varii conti soltanto dopo la morto della 
famosa contessa Matilde cominciò élla a 
reggersi a comune. Le civili discordia 
sorte in Mantova nel Ini secolo ta fecero 
ricadere nelle mani dei Bonacolsi, i quali 
se ne insignorirono nal 11^5, ma dopo 
clnquanlatrè anni di assolato governa 
dovettero cedere il potere ai Goniaga 
che snlto il titolo di marchesi e poi di 
duchi ne tennero ii dominio sino al 1 707 
in cui essa venne aggregala agli stati 
austriaci. Col trattalo di Lnneville (9 
febbrajo 1801) Mantova fu di bel nuovo 
aggiunta al territorio della repubblica 
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cisalpina ; ìndi fece parte del regno 
d'Italia finn si giorno ai aprile loij, 
in cui tornò sotto l'Austria. Sostenne 

capo-lavoro delle arti belle fu preda 
della nemica rabbia; vide pure nel ino 
seno radunarsi parecchi coneilj. Essa 
conserva tuttora più d' un monumento 
che attesta la splendidczia de' suoi pas- 
sati sovrani. Il Mincio dal coi! dello lago 
superiore dividesi in tre canali formanti 
due isolelte su cui innalza la cittì. Il 
canale di meno eoa la sua acqua sempre 
limpida traversandola da maestro a aci- 
rocco, dà viis e mutua parecchi opifici, 
ed all'estremità a scirocco forma 11 Por- 
locatala, oie approdano le barche. La 
moli.' acqua rendala quasi stagnante all' 
intorno ne rende l' aria alquanto greve. 
Il clima si è però d'assai migliorato dopo 
che alcune paludi vennero prosciugate. 
Le maggiori contrade , ira le quali pri- 

arioio c tutte convergono al centro. Un 
argine circonda la cosi detta Antonella, 
e fra essa e la città si vien formando un 
ameno passeggio. Virgilio e Giulio Ro- 
mano si direbbero per le sublimi loro 
doli d'Ingegno i sovrani del luogo; il 
primo regna nei eampi, l' altro in città. 
Mantova nnn è mia , diceva Federigo 
Gonzaga, m* bensì di Giulio Romanoj 
e mirabili monumenti di tanto artista 
sorgono 11 palano ducale , la cattedrale, 
il tempio maggiore. Ancora con ammi- 
razione si addita la casa in cui abitava 
l' illustre artista meritamente riputato 
il miglior discepolo dell'Urbinate. Bella 
n* è la cattedrale, e ancor più bella la 
chiesa di sant'Andrea , architettura del 
famoso Alberti- Fabbriche ragguardevoli 
sono poro la cittadella, i mulini , le ma- 
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celicelo, il ponte San Giorgio, il teatro c 
l'anfiteatro virgiliano uno dei più eleganti 
d'Italia, costrutto, non ha motto, da un 

Egli fu scritto , Mar/me feiix Man- 
Ina: ma oltre a Virgilio, ella e il suo 
territorio diedero i natali a molti intigni 
letterati e poeti. Citeremo tra questi il 
Castiglione elegantissimo autore del Cor- 
tigiano; Tentilo Folengo, più noto col 
nome di Merlino Cocca), inventore dello 
stile maccheronico; Saverio Bettinelli , 
scrittore moltiplice; Batista Mantovano 
poeta latino del secolo ivj Olimpia Mo- 
rato, una delle pili illustri donne di quel 
secolo; Pietro Pompon ani, acuto filosofo; 
il trovatore Sordello, canuto da Dante ; 
e molti egregj uomini, molte insigni 
donne di casa Gonzaga. 

alla dignità ducale e venne in tanto 
splendore , ebbe i sicuri suoi priucipii 
verso il itti. Luigi Gonuga fu il pri- 
mo di essi che sali al governo della 
sua patria col tìtolo di capitano e signor 
di Mantova nel i3i8, dopo la solleva- 
lione popolare in cui Passarino Bona- 
colsi fu spento. 

l'Equo e moderato fu il reggimento 
di Luigi Gnnaaga, i cui figliuoli uscirono 
più volte vittoriosi nelle guerre che Lu- 
chino e Bernabò Visconti collegati con 
altre città a lui mossero. Compianto dai 
suoi concittadini, mori nel i36i in età 
di g3 anni, e trasmise la signoria al figlio 
Guido. I Gonzaga, frammeno alle con- 
tinue guerre coi principi e le repubbli- 
che italiane, andavano accrescendo la 
loro potenza, o quantunque alcuni tra 
essi ai macchiassero di personali delitti , 
cercavano però sempre di cattivarsi l' a- 
tnore dei sudditi con un dolco governo, 
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■Francesco tuo dei pale™ [fiorì per 

la popolniione scrmeia dille pestilente 
C1Ì81). Mentoli dlwo.it. -otto di lui 
I' asilo di tulli i | i aghi della Loto- 
kenlta. giunse * oo alto giadu d. piospe- 
liti. Giovanni Francesco di lai succes- 
«ore, ottenne fama di gran capitano nelle 
guerre ira Filippo e Maria c i Vene, 
ziani ; combatti per evi Snelli, ucciso il 
Carmagnola suo amico , si uni col Vii- 
tomi. Egli protesse le lettere, c affido 
I* educazione de' suoi figli al famoso 
Vittorino da Feltro. Valenti capitani e 
protettori delle lettere furono anche Lui- 
gi Il[ e i di lui successnri , i quali favo- 
rendo il commercio, accrebbero vieppiù 
h ricchezza e li potenza della loro fami- 

iplendore «otto Federico II. Le funeste 
jnerra tra t Francesi e gli Spsgnuoli , 
ohe sconvolsero tanti Stati d' Italia, tor- 
riarooo invece proficuo ai Gonzaga. Fe- 
derico II, abbracciato il partilo spaglino- 
lo , combatte con gran valore per esso ; 
Carlo V niello vincitore da quella tea. 
ione o incoronato imperatore da Cle- 
mente VII in Bologoa, pensò a rimune- 
rarlo. Venuto quindi a Mantova [' anno 
medesimo (iS3o), considerando i meriti 
ed il valore di Federico Gonzaga, lo fece 

di marchese duca cosi a snon di 

trombe esso Federico fu pubblicato duca 
dì Mantova. 

« Un vantaggio più reale fu l'acquisto 
del Monferrato, feudo posseduto dai 
Psicologhi, discendenti dagli ultimi Im- 
peratori d' Oriente. Bonifacio marchese 
di Monferrato mori oc! i53i sul fior 
dell' eia e morto essendo poco dopo sno 
ilo Giorgio, altri eredi non rimasero chs 
due sorellej la maggiore delle quali eri 



moglie di Federico Gonzaga. Questi rais» 

10 campo lesoe pretensioni, e oel i63B 
ottenne da Carlo V ,1 possesso i- 1 Mon- 
ferrato, Ma I* ingranditolo dell* fami, 
glia Goozbbb fu pinttni.ro appiceote che 
rate, perchè disenot. gli Spagnool. asso- 
luli pjdruni di quasi luti. l'Italia, per- 
dettero eglino ogni politica Ìo8uenta. 
Tutta la storia di quesli principi, dice il 
Sismondi, non versa ebe intorno alle 
splendide accoglienze fatte da laro ai 
Sovrani che viaggiavano pi Mantovano 
e pel Monferrato, intorno ai loro proprj 
viaggi, ed ai podi: sussidi dati agli Im- 
peratori per fare la guerra ai Torcili. 
Perduti affatto nelle dissolutele, e dati 
ad un lusso smoderalo, oppressero i loro 
sudditi con gravose imposte, e si meri- 
tarono l' universale disprezzo. Vincenio 

11 mori nel 1617 aenza figli; a lui ano- 
cedette Carlo I del ramo dei Goolaghi 
duchi di Nevers. 

" La signoria di un principe francese 
nel cuor dell' Italia ingelosì c il duca 
di Sivoja e l'imperatore Ferdinando II, 
che gli dichiararono la guerra, nota sotto 
il nome di guerra del Monferrato. Il 
Mantovano fu invaso dagli Imperiali che 

10 trattarono con una ferocia che spa- 
ventò tulla l' Italia. Mantova sorpresa 
nel iG3o dai generali Collabo, Aldringcr 
cGallas fu abbandonati, al saccheggio per 

ala florida città vennero disperse, e i qua- 
dri e le statue raccolti dal Gonzaga di- 
scere (]uel disastro rapi una metà della 
popolazione; e Mantova, non potè giam- 
mai risorgere all'amico splendore. I soo- 
ecjsnri ili Cirio I, infingardi e non cu- 
rami le disgrazio dei sudditi, perdettero 

11 Monferrato j che dopo varie vicende 
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ft «W«B»lo «1 Piemonte. Finalmente *»«■» >■ « 

nella guerre di successione l'aUimo duce a, .7^' 'ij^"' 

Carlo Ferdinando abbiaceli il parlilo "* s" " di 

dei Francesi; ma alla paco avendolo In falli nato umile tul monte Viio, il Po 

cui abbandonalo, il Mantovano, unito giganteggia maestoso, terribile, fremente, 

alla Lombardia, pani scilo il dominio micidiale così, da meritar nome di re. 

Austriaco. Carlo Ferdinando, dispreiza- Segna quasi tolto il confine meridionale 

10 po' suoi vizj , mori a Padova ucl del regno lombardo- Vene lo: a questa 

Gonzaghi, cita uvea regnalo a Mantova letto, divide lluvcrc da Ostiglia. La torre- 

per 38oanni.il coli a manritta della riviera 0 quella di 

La provincia di Mantova comprende flevere, terre grossa di jooo abitanti , 

or» l'antico territorio Mantovano, l'Aso- ove durame il regno d' Italia sedeva uo 

Inno, già parte del territorio Bresciano, viceprefetto, ed ora è capo dì distretto e 

ed nna parte del Veronese. Ila per di giurisdiiione. 

confine al N, le province di Verona e «Citi da Ferrara si conduce a Man- 
di Brescia; all'È, la slessa provincia di torà, una volta teneva per Palanlono , 
Verona ed il Polesine di Rovigo; al S. indi mutatosi sulla sinistra del Po, veni- 

11 Ferrarese , il ducato di Modena ed va, per Massa, ad (Miglio. Ora più co- 
il Guastali»*; all'O. il Cremonese ed moda segue la via sulla destra, passa per 
il Bresciano. Abbonda di grani, legumi, Vigevano e Pieve, indi sull'argine Unir 
riso a vini ; è provveduta di buoni pa- Siro del Canalino di Cento arriva a Boa- 
acoli ; i fertile in seta. Non manca ili deno e qui varcato il Panaro, per la Stel- 
manifatture per leliGeio , prepararono lata tocca a Sermide , indi a Bevete , 
di cuoj e per altri oggetti d'industria, d'onde, per l'acque appunto che abbia- 
si divide nei disireiti di Ostiglia . mo soli' occhi, si tragitta ad Ostigli». Da 

Roverbella — Volta — Castiglione delle Ostiglia poi tirando al nord, si giunge, 

Sliviere — CastclgonVedn— Canneto — dopo Nognra, ad un crociccliio, pel i|Ua)e 

Martaria — Borguforte — Bozzolo — seguendo a tramontana, si tocca all'Itole 

Sabbionetta — Viadana - Sutura — della Scala, indi alla vivace e umetto» 

Gonzaga — Uevere — Serratde ed Asola. Verona. Piegando ad oriente, si va per 

La veduta del Po tra Reverc ed Oiti- Sangui nello a Lego ago , Montagliene, 

glia nella provincia di Mantova, ha spi- Este, Monselice, tulle terre famose nelle 

ralo a Cesare Canni l'elegante descrizione cronache de' mezzi tempi, poi per le 

che segue: Battaglia a Padova. Tendendo invece ad 

« Salutismo il re dei fiumi d' Italia. occidente, ti riesce , per Castellerò , ai 

i vnijiiKi p-««i eampi ocnei, a Mantova, 

r ut i irTmùil ' "Ostiglia, vogliono fosse fabbricate 

■•r».™ —u da Curzio Calulln Ostiglio , i3a anni 

Uhm puM naif, avnnti Cristo ; si vanta patria di Cornelio 

"<l™*> l'i ™»i Nepole e di Cassio Severo ne'letnpi an- 

SÌVaJL'X'i tST* ■ tieni, e nei snoderai del Vettori, di B*- 
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tro Berlioli, del Vii! ! ed ebbe mi «- 
«nte istorino nel valentissimo Francesco 
Cherubini. Come passaggio importante 
che è, noi i i5i i Veronesi li fortifica- 
rono un castello, che diede occasione a 
varii falli d'acme, e questi, solilo effetto, 
allo sperpero ed alle devastazioni: le 
quali, unite ai lerribli dilagamenti del 
Po, peggiorarono non poco quel paese, 
ri il uraido lo di diecimila abitanti, appe- 
na ad un terzo. Mastino della Scaia, che 

Italia, naturalmente odiava le repub- 
bliche, fece, per impacciar il commercio 
e la fabbrica del sale al Veneziani, tirare 
una catena traverso al Po in questo sito 
appunto, nel i336, imponendo grosso 
pedaggio a chi pssasse. 

« Traversa Ostigtia la Fossa, canale 
capace fin di legni carichi di 9000 chi- 
logrammi, alimentato dai rigagnoli arie- 
latti per l' irrigaiiooc , provenienti dal 
Mincio , e comunicante col Tartaro c 
coli' Adige per via del naviglio di Le- 
gnago. Da quell'acque sono inondate le 
immense ritaje , onde largamente è cir- 
condato questo silo; e del cui frullo si 
fa il traffico principale, e il carico più 
■olito delle molle navi. 11 maggior con. 
cono di barelle si vede al lunedi pel 
mercato di Ostiglia, e al gabbato per 
quel di Revere; e più ancora alla fiera 
che si tiene nella prima al ao d' agosto, 
nel secondo agli ultimi di luglio. 

«Qui presso, il Po ricete il Mincio, e 
cosi arricchito dei triboli dell'Adda, del 
Ticino e d'innumerevoli fiumicelli, di- 
viso in due grossi rami, ed in molti altri 
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piene, sicché non torni alla primiera 
steriliti tante campagne, che l'industria 
converse, da ou'arido greto e da uligi- 
nose paludi, io lussureggianti giardini! 
Possa questo fiume non dividere emuli 
irosi come un tempo, ma fratelli con- 
cordi negli anelli, noli' intento, nelle 
sperante I » — 

Cu ligi ione delle Stivine, piccola cittì, 
amenamente collocala, con 5,soo abi- 
tanti e due leghe S. O. dal lago di Garda, 
ai reca a gloria i natali dati a S. Luigi 
Gonzaga. Essa e Bozzolo, e Sabbìonetta, 
e Garzuolo, ove tennero corte parecchi 
de'Gonsaga, avean titolo di principato: 
Sabionella s'intitola citili ducale; essa 
fu molto abbellita da Vespasiano Gon- 
zaga. Castelgnflredo è celebre per due 
memorabili battaglie, nella prima delle 
quali Vitellio sconfisse Ollone , nella 
seconda fu sconfitto da Vespasiano ; chia- 
mavasi allora Bedriacum. Asola è lerra 
antichissima , dell'eia degli Etruschi; 
Viadana è terra ricchissima, il che vale 

Assai luoghi del Mantovano non che 
delle vicine provtncie furono teatri di 
grand! avvenimenti militari al tempo 
delle ultime guerre; imperocché nel 
difendere 0 nel l'espugnare Mantova fa- 
gli eserciti contendenti per l' impero 
della Lombardia. Ma ricordevoli soprat- 
tutto saranno in ogni eia le celeri mosse, 
i salti li avvedimenti e la prudente te- 
merità del giovane generalissimo dell' 
esercito francese in Italia ne' campeg- 
giamenti del 179(1. Bonaparle, assalilo 
e rotto Beaulieu sul Mincio, avea posto 
1' assedio a Mantova. Per liberarla il 
maresciallo Wurmier con nuovo eaercilo 
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accadeva dall'Alpi. Al ina venire i Fran- 
cesi , minori di numero , De levitano 
l' assedio con tanta celerità che mancò 
tempo, non che » trasportare, a distrug- 
gere le immense artiglierie che muni- 
vano le trincine. L'esercito austriaco 

Francesi ne salutavano colla sperami, il 
trionfo j il Papa ed il re di Napoli ma- 
turavano il momento di prorompere. 



Ma Bonaparte, «visti gli errori di Wur- 
mser, assaltate or l'uni or l'altra le 
divise squadro imperiali, per tre batta- 
glie le ruppe, e ritornò all'assedio di 
Mantova, trovando nelle trinciere gran 
parte de' munimeoli cola rimasti; però 
che tanto celere fu la vittoria che man- 
cò tempo al presidio, come poco innanzi 
era mancato agli mediatori, di traspor- 
tare o distruggere macchine ed opere ». 



e la ina provincia in una Guida 
ti belle, e non pertanto poco gìo- d'Italia, da Ini compilata. Noi ripone- 
la di aspetto, siede Cremona in mei- remo , con pochi mutamenti, la ina de- 
li pianure, icriiione. 
a del Po che ivi « Fu Cremona sede d'una Lneumoula 
rer- al tempo degli Etrusci. La ebbero poscia 
deggianii iiolette , ba già preso la lem- i Galli, e tra questi i Cenomani. Venuta 
bìania di padre e re de' fiumi d' Italia, in mano ai Romani , e dalle continna 
La provincia di Cremona i formata guerre dilaniata a guasta, questi vi ad- 
dali' antico territorio cremonese e da d ussero una numerosa colonia, che do- 
quello di Casal maggiore. La circoscri- veliero rinnovare più tardi, e che fu 
vono a settentrione la tre provincia di ascritta alla tribù Anicse. Nella discordia 
Bergamo, Brescia e Mantova; elevante de' Triumviri, Cremona presidiala dagli 
quest'ultima, a meuogìorno gli slati di Antoniani, fa costretta seguire le parli 
Parma e Piacenza, mercè del Po, dime eli Antonio- Quanto sangue in quel!' oc- 
separatore, ed a ponente la provincia di emione vi fosse sparto leggali in Tacito ; 
Lodi. È fertile particolarmente in grani, ma fu miche peggiore il dono che Otta- 
vino, lino, seta, formaggi, miete e cera, viano far volte a' suoi veterani de'campi 
ed ha molta manifatture di tele di coto- 
ne, e di filo, e di ere mori ari aro. Si divide 
nei diitreUi di Solicino, Soresina, Pini- 
ghettone, Re-becco, Pieve d' Olmi , Ca- mantovani , spogliando perciò del suo 
aalmaggiore, Piadene e Pomuolo. patrimonio il buon Virgilio, che poi 
Il si g. Vincenzo Lancetti, illustre let- sai ne quel celebre verso : 
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Nella invasione Longobardici Cremona guelfa ed una ghibellina , cui lenita di 

cbè Agilulfo, risolato di punirsela, vi scorre, detto la Creinone!!™. Fin) quindi 
riuscì, diluirne la città, e na cacciò gli ad essere signoreggiala da Umberto Pai- 
abitanti, ■ quali in quell' occasione , lavicino, da un Ponioei, dai Cavslcabò, 
gioita il parere di alcuni, edificarono ov dal Fondalo, ebe In cedette a Filippo 
fero ampliarono Crema. La genero» M. Visconti. Questi la assegno in dote 
Teodolinda li rimando, ed essi rifabbri- a Di a oca Maria sua lìjlia , sposatasi a 
carono piS grande e più bella la città Francesco Sforsn. D'allora in poi segni 
loro. Nelle dispute insorte tra i tuccei- la sorto di Milano del cai ducato fe'parte. 
■ori di Carlo Magno, la maggior parte «Antichi e magnifici cdifiij sorgono 
delle citili d'Italia rimasero abbandonale in Cremona, ijuai sono il Duomo, labbri- 
ai proprio destino, e quindi si governa- cato al principio del duodecimo secolo, il 
ron da si. Le cmulaiioni e i parlili le Torrano eretto nell'ottavo (che è la più 
misero in discordia fra loro. Quale uh- alla torre d' Italia), e 11 Battistero, opera 
bìdiva all' autorità pontificia , quale alla del secolo decimo, di eguali al quale sette 
imperiale. Cremona stelle coli' impero, soli ve a ha in Italia, nessuno fuori. Dei 
Federico I assai li giove- delle milizie di . palimi sono i più distinti il Civico , 
lei per vendicarsi de' Milanesi , ed ella quello degli Auailsli (ora dei Religiosi 
assai di lui si giovò per vendicarsi dei Ospitalieri , dciii Faie-bene- fratelli ) , 
Cremaschi. Il favore di quel monarca quello del Veicovo, innaliato da mon- 
pei Cremon cai giunse ad acedrdar loro signor OlTredl testé defunto, quello dei 
il diritto di ballar moneta, e ad innalsnr Tracchi, quello de' Vidoni (già fìaimon- 
Guido Crema, loro concittadino, alla di- di), i palasti Pallavicino (gii Zaccaria ), 
gnità pontificia, nel funesto sciama di Stanga (già Silva), Persicbeilì , Arcbin- 
que' tempi. Abusò Federico della sua to, ecc. E vistosi edifici pur sono il 
fortuna, o oppresse con mano di ferro Tealro, l'Ospedale, il Monte di pietà, 
anche gli amici, che perciò lo abbando- il pubblico Macello, le pone della cinti, 
narono. Avvenne allora la lega Lum- Che se (oltre l* archi lettura) vuoisi la 
barda, che ai concimile nel monastero di pittura ammirare e la scoltura , noi. ci 
Pontida, della quale fu principale amore rislringeremn a dire che il Duomo , S. 
Anselmo Dovara cremonese. Allora wn- Pietro, S. Domenico, S. Agostino e S. 
nero restituiti i Milanesi alla patria loro Sigismondo fuori della città, sono alliet- 
ila quei medesimi che prima concorsero tante pinocnteche , le cui ricchezze dc- 
a cacciameli. La pace di Costante dove bonsi visitare scortali da chi ne conosce 
lo stesso Anselmo tanto figurò, diede il pregin. Nulla diremo delle private 
riposo all' Italia, ma risvegliò le antiche gallerie, che molte pur ve n'ba, perchè 
rivalità. Cremona in preda alle civili di- o non ai conoscono partilamcnte, 0 vanno 
acordie , malmenata da ricchi e fallosi soggette a continue mutaiioni. Tulle le 
cittadini, munita ad ogni passo di forti- belle arti coltivarono in ogni tempo 1 
Reazioni o di torri spettanti ai privali , Cremonesi, ma più di tutte la pittura e 
Giunte persino a focolare duo tini, una la musico. Aliobello Melone, due So- 
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gtiari, cinque Cinipi, due Boccocoini , 
Lodovico Caratci , un Trotto dello il 
MaLosso e le sorelle Anguissula , san Ioli 
pennelli da roggere senza avvilirsi a qua- 
lunque confronto. Quanto olla musica, 
il maestro Giuseppe Bianchi, gli Schiroli 
e sopraiutto i violini , le viole e i vio- 
loncelli degli Amati, dogli Stradivari, 
de' Guai-neri, celebri dovunque si intoni 
nna noia musicale, no fanno amplissima 

io e della letta»! perdi* imigni pro- 
fessori di giurisprudenza mandò Cre- 
mona a dettare nelle università d' Italia, 

Lottarlo, Bollano, Azzio, Porzio, Ma- 
lombra; Illustri medie! e chirurgi, come 
Apollinare Offredi, Gio. Romani, Realdo 
Colombo, Paolo Valcarengo, Giuseppe 
Sunsis; cbiarìisimi poeti latini, cioò 
Furio Bìbaculo e Quintino Varo con- 
temporanei ed amici di Virgilio e di 
Oraiio, monsignor Vida dello il Vir- 
gilio Cristiano, Il Lampridio, Elio Giu- 
lio Crollo, eoc-i egregi slorici in Sicardo, 
in Platina, in Antonio Campo, nel Cavi- 
talo, nell'Ansi, nel Sanclcmcnli ; ed un 
matematico in Guido Grandi ; sommi 
letterali nel Ricchini, no' Vaironi , nei 
Fromondi, in Isidoro Blandii ; ed oggi 
stesso e lettere, e scienze, c belle arti vi 
si colavano con amor non comune. Il 

come Gio. Sigismondo Ala Panconi, ha 
meritalo la visita di molti reali perso- 
naggi. Grande raccolta di medaglie ha 
parimenti il gii consigliere Gian Giaco- 
mo Pcdralti. Slamo di Canova si troiano 
in casa Bolzcsi. Insomma ( a ehi vi sia 
ben diretto) Cremona nna è olita, le cui 
pregevoli dovizie possano vedersi nò in 
duo né in ire giorni. Il fiume Po no lam- 



biva poc' ami le mura, ori ai riuscì ad 
allontanarlo. Contiene i5m. abitanti. » 

Da Piadena la strada postale che vien 
da Cremona, guida a Mantnva il visggia- 
tore. Ed un'altra strada postale seu di- 

Cssal maggiore e ritti di Cooo abi- 
tanti, assisa in territorio assai fertile. 
Meritano ivi considera ti one i robustissi- 
mi argini che la difendono dall' urlo del' 
Po, Dumo che più d' una volta le riuscì- 
funesto, e che Coirebbe eoli* inghiottirla 
aenia i ripari che l'arte gli mette contro. 

<> Piziighellone ( Forum Jatuiuorum 

Picclfo), è castello che fabbricarono i 
Cremonesi l'anno i is3 in riva all'Adda 
per far fronte ai Milanesi , loro eterni 
nemici. Filippo Maria Visconti ne di- 
ventò padrone e lo fortificò notabilmente. 
Ivi fu costoditn prigioniero di guerra il 
prode Fra ncescol, dopo la sventurata bau 
taglia di Pavia , e di lui rimangono mo- 

sedj. Gorra era il suo antemurale. Ma 
nella guerra del i j33, la presa di Gerrst 
fece capitolar la fortezza. 1 progrossi del- 
l'arte militare convinsero l'augusto im- . 
peradorc Giuseppe 11 della di lei nullità, 
epperò fallala smantellare in gran prie, 
ti stabili nel 1783 l'Ergastolo, che ne 
fa tolto all' appressar de' Francesi net 
179S. Ora * più presio caserma e presi- 
dio intermedio che fortezza. Il borgo ò 
popolalo c ricco per la solita ricchezza 
di coleste campagne. Insigni pitture dei 
Campi si ammirano nella chiesa prepo* 
situralc e in quella dì S, Giacomo. >• 

Il Duomo di Cremona richiede ora 
un'illustrazione particolare, e Cesare 
Canlìt ce la somministra opportuna. 

« Deve questa cattedrale risalire ai 




■64 

tempi, quando i comuni lombardi i 
a gira dell'altro riedificavano le loro 
Iòne fu costruita dopo cb« il te 

del infi ebbe distrutta la primitivi, degli eroditi ti diranno che quell' a 

il bellissimo bittislero otta- è un Ercole, fondator della citta, diiol- 
e agli archi acuti. Del ferrato nel 1417: i pregiudiaj del volgo 
10 Torrazzo, la parte quadrala li racconteranno ch'egli è Zannino Bai- 
re sino b1 j5Ì; e poiché a delio della Palla , che col valor del no 
ìa che ì Guelfi , net 1184 , braccio, nel 1090, riscattò Cremona dal- 
a torre , vuoili intendere l'annuo tributo di una palla di cinque 
imposta la parte conica. I libbra d'oro che pagaia all'imperatore: 
Cremona, massime Cabri- e che la donna 6 Berta sposa di lui, o la 
moglie dell'imperatore che favori l'eroe. 

di turrita, ma risparmiarono questa, che 
si tiene per la più alta d' Italia. Poiché 
per quattrocento novmtotto gradini tei « E toro e leone vedendo effigiati i 
aitilo al piano delle campane , 1' occhio presso , gli eruditi ne traevano appoggio 
tuo tpaiia largii issi manico te sulla iter- alla loro mitologica pretensione come 
minata pianura, che i Lombardi chiama- significassero le imprese d'Ercole. Ma il 
no la Balia, A levante, lontano ?\ti mi- barone de Hammer, non è guarì, avverti 
glia, vedi Mantova , e a quasi eguat di- che qae' bassorilievi raffigurano nuo 10- 
atanza verao nord-nord' ovest Bergamo, diano, simile a quelli ani templi egiij , 
e verro sud-sud-ovest Pavia : ad ovest- ove i segni, eccetto uno , son posti celi' 
unni -ovest Lodi, remota 3o miglia e ordine naturale, rappresentali da figure 
Crema io; ad eit-snd-est Sabbiouetla cogli emblemi delle operazioni agricole 
lontana 37 miglia , e a5 Brescia verso e de' lavori domestici de' varj mesi ; so 
nord- nord- est, per tacere Borgo S. Don- non che procedono, non come a! suole 
□ino, Parma, Piacenza, lontana i5 mi- in Europa , da sinistra a destra, ma il 
glia, e So Milano, e cento borghi e vii- all' opposto. Nessuna relazione tengono 
laggi, ed il corso maestoso del Po che coli' iconografia simbolica cristiana , ma 
già ne radeva le mura , e de' tributari somigliano ad altri che si veggono sopra 
suoi l'Adda , il Serio , l' Olio che qui chiese del XIII e XIV secolo a Fornovo. 
confluiscano. a Borgo San Donnino, a Parma , 1 Mo- 
ti Delle statue che adornano questa dena, a Piacenza, a Ferrara. » 
facciata, due rappresentano i santi Imerio Neil' interno del Duomo di Cremona 
ed Omobono patroni della città : e duo oltre a molte antiche pitture , ammirasi 
i «oli Pietro e Marcellino, alla cui in- la Crocifissione, che vien reputala il più 
tcrcessinno attribuirono una segnalata eccellente lavoro del Pordenone. Questo 
vittoria, che l'undici maggio iit3 rìpor- grande artefice li fece pure altre opere, 
Uirono i Cremonesi sui Milanesi : — il tra le quali un Cristo morto ; dipintura, a 
ciclo chiamato complice dell' eccidio coltro parere, più cai mia ancore della 
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prima; e certamente i imponibile creare 
col pennello uno scorcio di più mirabile 
effetto. Il Diotto, insigne pittore dc'no- 
•tri giorni, vi dipinse il presbitero. 

Cremona è città in progresso di abbel- 
limonio, e cesi la ina provincia. Il valen- 
te architetto Luigi Voghera concorre a 
sì buon'opera più ch'altri non crede. Il 
pairniato cremonese mostra pure, gene- 
ralmente parlando , grande amore per Io 
lettere e l'arti. E non e guari che uno 
di que'gentil uomini, il conte Bartolomeo 
de Sordina Vinoni, ha dato in luce una 
magnifica opera Sulla pittura Cremo- 
nese. — Quanto poi la acacia pittorica 
cremonese abbia fiorito a 'suoi buoni tem- 
pi, può vedersi nel Lami che ne favella 



maravigliando. E fuori di dubbio chi 
visiln con occhi educati al bello pittorico 
ne' sobborghi di Cremona la china di 
S. Sigismondo, oie i primi pittori di 
quella scuola , cioè i Campi e Bernar- 
dino Gatti, gareggiarono nell'operare, 
non può che aver comune col Lami la 

La migliore stagione per ire a Cre- 
mona è il settembre, nel <jua1 mese dal 
9 al n3 vi li tiene la fiera in! bastioni 
della città in luogo amenn e vistoso. Con- 
corrono ad casa i ricchi terrazzani di 
quella ricca provincia. Splendido e vivace 
n'ì allora il passeggio, ed il suo elegante 
teatro appreseli la l' immagina di uu tea- 
tro di capitale. 



iena • umium 



Eravi un' antica città che portava l' illu- 
stre nome di Laus Pompeja, corrotto 
poscia in quello di Lodi. La edificarono, 
a quanto è fornii, i Galli Boj, calali a 
porre le stanze in Italia, e Pompeo Stra- 
bene, padre di Pompeo Magno, la re- 
ataurava sei secoli dopo; Giulio Cesare 
le conferiva la cittadiname romana. 
Questa città che avea palilo i guasti dei 
Barbari nella caduta dell'impero, erasi 
poi rilevala bella e fiorente, quando per le 
discordie italiane sofferse 1' ultimo ecci- 
dio. Non rimane piti di essa che un pic- 
cia] borgo, ed in sua vece e surla, cinque 
miglia a libeccio, sopra un poggerello in 
riva dell' Adda , un'altra città cito preso 
il nomo dì Lodi. Lodi vecchia giace cin- 



que miglia a libeccio della nuova Lodi. 
L' istoria di quell'avvenimento merita di 
essere parlicolarinaia. 

« Allorquando dopo il Mille la Lom- 
bardia incominciava a risorgere dalla 

città i Vescovi riunirono sulle prime l'au- 
torità spirituale e corporale. Primeggia- 
vano tra essi gli Arcivescovi di Milano 
come quelli che, capi del rito Ambro- 
siano e aventi tnfii-aganee alla loro molto 
altre Chiese, pretendevano il diritto di 
eleggere i Vescovi; e questa pretensione 
fu appunto l'origine della guerra contro i 
Lodigiani. Governava Milano It belligero 
Ariberto, quando venuto a morte il w 
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«covo di Lodi Nocerio nel i oa5, egli ri 
elesse per successore Ambrogio Arluno, 
canonico milanese. Lo rifiutarono quei 
cittadini ; ma A ri berlo strinse d' assedio 
Lodi, e li fonò ad accettarlo, giurando 
fede delle tue mani , giusta la frase di 
quo' tempi : — il perdi* una tanta di- 
scordia nacque fra i Milanesi e loro, cbe 

furono fatti perpetui nemici 

«1 Lodigiani abbracciarono In eausa 
dei fuorusciti Milanesi, scacciati dall' Ar- 
cisescovo, e gli ajutarono a fabbricare 
Ira Lodi e Milana un castello dello la 
Moira, nome clic assume quella (azione. 
Da quell'epoca le rutilila continuarono 
fra i due popoli, cbe gli incendi < '* d?* 
«stazioni e le alterne stragi rendevano 
nemici implacabili. I Lodigiani, uniti ai 
Cremonesi, mossero guerra ai Bresciani, 
coi quali stavaoo alleati i Milanesi. Si 
venne a battaglia sul fiume Oglio (i 109) 
c i primi furono vinti con grande strage 
di essi. Insuperbiti da questa vittoria , i 
Milanesi, sia per isfogar l'odio, sia per 
visto politiche o per gelosia di commer- 
cio, risolvettero di rumare Lodi. (') Nel 
Itti se ne impadronirono a fona, e 
gettarono a terra i principali edifici, 
sbandandone gli abitanti. I Lodigiani, 
perduta la patria, ti stabilirono in sei 
borgbi adiacenti, e molli andarono ra- 
minghi per le vicine città , aspettando 
qualcbe favorevole circostanza , per ri- 
sorgere da quell' avvilimento. E questa 
si offerse loro: Federigo Barba rossa , 

dieta de'tuoi baroni in Costsma per 
udire ! gravami de'suddilì. Aberardo ed 
Homobuono, lodigiani di busso conili- 
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lionc cbe la si trnvavano per loro affari, 
s' immaginarono dì querelarsi ancb' essi 
a nome dei concittadini per gli oltraggi' 
sofieni dai Milanesi. Cor una croce in 
spalla comparvero in pubblica consiglio, 
con lagrime ed animate parole imploran- 
do la dementa dell'Imperatore : questi , 
che già mirava » signoreggiare l'Italia, 
abbraccio con trasporto l'occasione d' in- 
tromettersi in que' dissidj, e spedi a Mi- 
lano Sicherio per ìolimarvi i suoi ordini ; 
mn esso fu scacciato a furor di popolo. 
I Lodigiani, che avevano altamente dis- 
approvalo il temerario zelo de' loro con- 
cittadini, ciò udendo videro imminente 
l'estremo eccidio, e i più di essi si [Tal- 
leri tono ad estranee contrade. 

« Disceso Federigo con poderoso eser- 
cito in Lombardia nel 11 54, ricevette il 
giuramento di fedeltà da! Lodigiani, e li 
prese n proteggere. Ma ritornato eh'ei 
fo in Germania, scoppio terribile la ven- 
detta dei Milanesi, 1 quali cominciarono 
pubblicare un editto che proibiva ai Lo- 
digiani dì vendere e perfino trasportare 
da un luogo all'altro i loro mobili tenia 
il consenso do' Milanesi, sotto pena della 
confisca e del bando. Né di ciò cootetili, 
pretesero cbe tutti quei cittadini dai i5 
anni fino a 100 giurassero di rimanere 
soggetti ed eseguirò ogni loro comando. 
Si dissero pronti a giurare i Lodigiani , 
salirà però In fedeltà che dovevano 
a Federigo; ma i loro imperiosi nemici 
non udendo ragioni, mossero contro Lo- 
di, la circondarono colle toro millsie , e 
dopo un mese di assedio vi entrarono 
li nei lori nel maggio 1 1 58. La città fu 
abbandonala al saccheggio , e poscia in- 
teramente distrutta col ferro e col fuoco, 
non rimanendo in piedi che la sola chiesa 
di S. Basano: grande fu il numero degli 
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■etili. I superni:! abbandonarono lo no in cui Milano cadilo distraila. H nn- 
turni nli mine ritirandoli in «rie dire- core, non eiiinto al tulio, e la gralitudina 
lioni, principalmente nel Gattello di Pit- per Federigo, impedirono ai Lodigiani 
«gaettone. I pochi rimasti furono con- d' unirai in Ponlida ai Collegali Lom- 
dotti a Milano prigionieri. bardi, i quali, dopo replicale ambascerie, 
« Ritornava in quel frattempo il Bar- dovettero cottringcrli colla fona dell'ir- 
barena in Lombardia , ed a lui preson- mi ad abbracciare le causa comune. 
U|i« I Lodigiani con le croci al collo , « Le vicende di Lodi dopo la pace di 
il tupplicarouo a per Dio , per 1' anima Costatila somigliano a. quelle delle altre 
di auo padre e l'onor di tutto il tuo citta Lombarde: una lolla continua Ira 
imperio, olio gli attignane un luogo a le due Talloni del popolo e dei nobili di- 
gloria della tua corona dove potessero rene dalle famiglie Otergnaghì eSommn- 
habitareo. Federigo, lielo di avere riva; più lardi le civili discordie tra i 
una tini a lui devota, io cui polene far Guelfi e i Ghibellini, e le guerre eolle 

i Milanesi, concedette ai Lodigiani il per- doro la signoria di Lodi a Martino Tor- 
messo di edificare la nuova città nel nani. E a questa famiglia i Lodigiani ti 
luogo da essi trascello. Fu questo 11 mantennero fedeli, combattendo per essa 
monte Egheisone, pìccolo promontorio nella lunga lolla che ebbe cogli emuli 
che in forma di penisola sorge sulla riva Visconti. [ Vistarmi governarono Lodi 
dell'Adda, e discosto quadro sole miglia per alcuni anni : ma i cittadini , Manchi 
dal vecchio Lodi. Il giorno 3 agosto t i5H della loro tirannide, insorsero, e concordi 
l'imperatore con molli principi, i consoli in nn solo voto nobili e plebei, ti die- 
lodigiani e una gran turba di popolosi dero nd Ano Vitconli, che ottenne il 
recò tul luogo, e inalberalo l'imperiale dominin di Lodi il lì settembre i335. 
vessillo , prescrisse i contini delia nuova Nella generale sommossa delle citta con- 
citta, l' innevamento della quale venne Irò Giovanni Maria Vitconli, non fu ut- 
affidato a Timo Mutto Gatto, eremone- lima Lodi a levarti: Antonio Fissiraga 

rapidamente, e potè offrire validi soc- da Giovanni Vignati, nobile Lodigiani 
torsi di toldati e di macchine a Federigo Egli cercò attroncarsi ne! nuovo dominio, 
quando nel i i5o. pose l'assedio a Crema, tlringendnsi co' mairi monj in alleante 
1 Milaneti con frequenti incursioni ten- coi Rusca signori di Como ed i Cagl- 
iavano di opprimere gli antichi rividi , cabri di Cremona , ed ottenne Piacenza, 
ma essi seppero valorotameute difenderti, dai Francesi che la tenevano. L'impera- 
retpingcndo un furioso assalto tentato il lorc Sigismondo , veriolo a Lodi nel 
19 luglio i iCo. Aveva Federigo dichia- i^i'ì, armò il Vignati cavaliere e gli 

i Lodigiani vi presero parte con accani- " Ma 1* attuto Filippo Maria mirando 

mento. Dopo aver devastale le campsgne a ricuperare intero il paterno retaggio, 

e recali gran danni ai nemici , diedero nnn esitava per riuicirvi ad adoperare 
tradimenti e delitti. Giacomo Visuali , 
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figlio di Giovanni , attirato per insìdie 
Inori di Lodi, venne condono a Milano 
e posto io carcere, Il padre non potendo 
più aoffrire la privatone del figlio, non 
badando a' consigli ile' suoi amici, e 
particolarmente de'Fireolini e de' Ve- 
neziani, recossi nel ifjio « Milano per 
giurare fedeltà al Duca ed essere da lui 
investilo della signoria. Lo accolse il 

d' improvviso lo fece arrestare nel suo 
castello di Porla Giobbi), e posto in una 
gabbia di legno, tradurre a Pavia. Ili 
preso l' infelice dalla disperazione, battè 
(1 forte il capo ne' travi della medesima 
che vi lasciò la vita. E il Duca, fatto 
trasportare il cadavere a Milano, lo fece 
appendere, coma traditore, alle pubbli- 
che forche con una catena di ferro ni 
collo. O la conseguenia di tale catastrofe 
Lodi torno al Visconti, non avendola 
potuto difendere i figli del Vignati. 

«Nella guerra contro la Repubblica 
Milanese, a' impadronirono i Veneiiani 
di Lodi il 17 agosto i44ji eoa 1* ritolse 
loro lo Sforza. E rimase loggella a Itti 
ed a' auoi successori finché sconvolta 
tutu Italia per le replicate invasioni dei 
Francesi , Lodi fn presa dai varj partiti 
dorante quelle lunghe guerre. All'ulti- 
mo, come Milano con cui aveva avuti 

apaguuolo, né la sua storia offre da quella 
epoca avvenimenti gran fatto rigturde- 
vnli , meno la battaglia vinta sul ponte 
dell'Adda da Bonaparte il 10 maggio 
ijijO. Sotto ìl regno d'Italia il Lodigia- 
ni! fu aggregato al dipartimento dell' AI- 
tc-Po, la cui capitale era Cremona: 
nel Regno Lombardo- Veneto, unito al 



Larghissimo presso a Lodi è il letto 
dell'Adda che s'attraversa sopra un 
ponte di legno lungo circa 600 piedi- 
La citta è cinta di [vecchie mura con 
quattro porte, e non ineleganti ne sono 
le strade, e n' è spaziosa la piazza , cir- 
condala per Ire lati di ponici che però 
non a' hanno da paragonare coi Torinesi 
di tanta bellezza. Contiene circa ìS.ono 
abitanti. Vi nacque Francesco Lcmene, 
elegante poeta del accento, e non conta- 
minato dal pravo gusto di quel secolo. 
Ciò che havvi di più notevole in Lodi 
per un amatore delle arti belle sono i 
vaghissimi dipinti di Callisto Piana nel- 
l'Incoronata, bel tempietto bramantesco, 
ed anche in altre chiese. Ecco alcuni 
cenni intorno a questo gentile pittore. 

«Callisto Piatta da Lodi, probabil- 
mente scolaro, ma certo uno dei più 
illustri imitatori di Titlano , nacque in 

Pochissime cose ai conoscono intorno alle 

tante memorie delle sue virtù lascio in 
Milano, in Brescia, in Crema , in Lodi 
ed in altre citta della Lombardia. Tra 
le molle pillure fatte in Milano ricorderò 
le None di Cina nel refettorio dei CI- 

per il numero delle figure, ma perchè 
molte paiono vive e parlami. Aveva pure 
net cortile delta casa del presidente Sacco 
dipinto il coro delle Mute, aggiogo endovi 
il ritratto del padrone della casa e della 

dire, che non sii possibile , quanto alla 
belletta dei colorili, farne altra più leg- 
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gisiìra e vaga ■ fresco. — Oltremoda governarlo la signora CoiwiJ, i lai luna, 
belle sono la sua Assunta di Codogno, e moglie di un buon pittore inglese di 
le tre cappelh dipinte neU' Incoronata di questo nome. Ora ti hanno stabilito una 
Lodi, e uli che si crede che Tiziano li nuova casa le Dame Inglesi di S. Ippolito, 
facesse qualche letta, perche alcune sono «È il I.odigiano una delle pirt fenili 
di una sorprendente belle»*. Trovami le contrade della Lombardia. E di questa 
sue opere segnate dal i5ajal 1 556, tal- fertilità esso va debitore al magnifico ca- 
miti inscrivendosi Cailixtus rie Platea, naie derivato dall'Addi e chiamato la 
e tale altra Cailixtus Laudensis. .> O Mima , il quale , simile ad un fiume , 

a La facciata del Duomo di Lodi , è som ministrando quattro mila once d'ac- 
quali sono gli stipiti di due grandi fi- alimenta le ubertosi ssiine sue campagne 
nestre laterali alla porta maggiore , che coltivate b vicenda coi cereali ed a prati 
alla purciia del buon secolo ai attengono, artificiali. Quelle praterie occupano an- 
e portano varie medagliette di basso ri- nualmente quasi due leni del Lodigiano, 
lievo in marmo dimostranti l'effigie di e ne formano la sua principale ricchezza ; 
alcuni Cesari del romano impero. La in esse per sovrappiù veggonsi genno- 
porta di atta.it è un gotico svelto quasi gliare naturalmente e senta bisogna di 
arabesco, e «ebbene il totale della sua sementi molle piante ortensi, e non poche 
architettura conservi un unico stile, è erbe medicinali. In quei pingui p scoli 
ne' suoi ornamenti parziali cosi diversa nutronsi numerosissimi beatiami , con- 
dalle due metà manca e dritta, che assai tandosi circa tremila mandrie, per cui 
ben dichiara quanto l'epoca del suo in- vi ti annoverano pifi di >Jo,ooo -vacche , 
rialzamento fosse fatale pel furore delle produttrici di tquisito latte , c non sola- 
faiìoni Guelfa e Ghibellina, le quali an- mente di quel cacio noto in tutta l' Eu- 
cora fra il decoro de! sacri templi ed i ropa col nome di Parmigiano, ina altresì 
monumenti delle ani intendevano a di- di quello meno conosciuto dagli stranieri 
Inoltrare i loro implacabili od), insnllan- sotto il nome di Stracchino. 
dosi reciprocamente con simboliche seni- «11 Lodigiano, onitomente al Crema- 
ture, come può osservarsi nel l' indicala sco ed alla Cera d'Adda, formano in 
porla maggiore. All' ingresso della por- oggi nna provincia dipendente dal go- 
ticella A mano dritta trovasi una breve verno di Milano ; essa è divisa in 9 di- 
inscrizione latina al celebre maestro di stretti e ig8 comunità, che nel iSda 
musica Franchino Gaffurrlo, nativo di formavano una popolazione di aoi,Oif» 
Lodi, a persone, cioè ioi,gt5 maschi, e 103,137 

Molti elogi riscuote il collegio delle femmine, ed avea un estimo censuario 
fanciulle fondata in Lodi da quello otti- di nf ,Lo6,3Ì7 scudi , coniandovisi pure 
mo ira gli uomini Francesco Melzi circa io,goo cavalli e 44i3°o tra buoi 
d' Erìl, a cui Napoleone poi diede il ti- e vacche. I principali luoghi di questa 
tolo di Duca di Lodi. Venne chiamala a provincia aooo Lodi, Crema , Codogno , 
Santangelo, Orio, Sancolombano, Casal- 

(*) Ti™, lami) pino.™. ptuterlengo, Castiglione, Chipiolo, Spi- 
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no, Corneliino e Zelobnonpersico. Il eli- dalle maniere , dal brio de' terrieri, gli 
ma è dappertutto temperalo f V aria è datino 1' aria di città. Andar e Codosno, 
salubre, e le acque sono limpide e sane g e non rifilarti alcuno di que' vasti ma- 
il suolo fenile, ma teso alquanto umido gattini di formaggio lodigiano , ebe ivi 
dopo ebe, il si è scavalo il Muiia e reso principalmente si trovano, sarebbe per- 
suasi dappertutto irrigabile; quindi & dere la giusta idea di questo esclusivo 
molto soggetto alle nebbie, il che non commercio. 

era prima del XII secolo: ma in allora «Bella parimenti è li villi di Maleo, 

il Lodigiano era pei metà coperto di clic vien poco dopo, la quale parecchi 

folte boscaglie, n storici dicono fondata dal romano Lucio 

Siede Crema nel centro di una belli Maleolo. Qui tenne il suo quartier gene- 

e feconda pianori, sulla riva destra del rale il re sardo Carlo Emanuele nelli 

Serio, 3 leghe e t/l all'È. N. E. di guerra del ij33. 

Lodi, ed hn circa gooo abitanti. Il suo « Ampio soggetto di ricerche storiche 
territorio che comprende lutla l' antica è il seguente villaggio di Gerra, che parte 
isola Fulcheria dì cui ferma la capitale, e appartiene a Lodi , parte a Cremona, 
si estende inoltre verso il Bresciano, è in- Qnando i consoli Romani HL Marnilo e 
tersecato da quantità dì canaletti, e prò- L. Cornelio ebbero a scontrarsi nelle pia- 
duce il lino più stimalo d'Europa, del mire Cisalpine coi Galli Bo), questi assi- 
quale unitamente al relfe, vi ai fa un curarono con buon presidio, dicono gli 
largo traffico. Prospera anche per riso e storici, il luogo di Acerra posta sull'Ad- 
per aela. da , fra Lodi e Crema , ■ poca distanza 
Crema pure è rinomata nelle Istorie dal Po. Ma il valor de' Romani ne seppe 
Lombarde a' tempi del Barbarossa ebe vincer gli ostacoli, e Acerra fu da essi 
die l'assediò. In dirocco, e vi fece prove presa e distrutta. Che cotesta antica 
d'ioaudila barbarie. 1 Veneziani se ne 
Impadronirono nel T.'jfo, e sotto II loro 

dominio che durò sino alla caduta dell' più altri. Parlando di Crema , dicemmo 
italo Leone, Crema gioì pace perenne, eh'ell'era la capitale dell' isola Fulcherii 
Non è città molto lieta di deniro, benché ora detta, Gerra d'Adda. La Gerra 
ben fabbricala e con belle vìe e con un d'Adda è un vasto tratto di terreno , sul 
Duomo ed altre chiese degne d' esame e quale, secondo le antiche tradìiioni, sta- 
rter architettura e per insigni pitture. Mi gnava il lago Gerendo , che il tempo e 
assai ridènte è il suburbano suo corso l'arte degli uomini hanno disseccato , e 
dal lato del Serio. dicul rimangono tuttora molto vestigia in 
■c Nulla certamente manca al ricco quelto parte del Lodigiano che piò si trova 
borgo di Codogno ( Cotoneum ) per a- stretta fra l'Adda ed il Po. Ha sti egli a 
aere città, 6alvo che il nome. Ottomila credere che il nuovo nome di Gerra d'Ad- 
ibilaoti, nn commercio fiorito, belle da gli provenisse dall'Acerrn di cui fa- 
cblese, belle case, scuole, ospedale, lei- selliamo, ora semplicemente Gerra f Ciò 
tro, alberghi egregi , ecc., ed una certa risolvano i dotti. 

generale igìatezz*. che traspare dai volli, n Un ponte fisso di legno, fabbricato 
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nel 17S8, unisce Gena ali» fonema di l'ai peno di un' immensa prateria , irri- 
Piziigbetionc. a gala per ogni dove, ed ombreggiata da 
Sanlaogolo e- un borgo giocondo ( luoghi filari d'alberi, per la quale palco- 
Oria una magnìfica , una principesca lana innumerevoli mandre, ebe rendono 
■villa, che fu già de' marche» Sonwglia, il suo famoso formaggi"- O Ne' luoghi 
ora è del »§. Tommaso Holt , inglese , poi ore l'Adda , il Lsmbro ed il Serio 

loro delle tenere e delle ani. Il Lambro mala dal loro letto, la pianura, veduta 

bagna i fertili campi di Orio. Sulla riva dal lato della valle, sembra trasformarti 

destra del Lambro non lungi da Orio in una pittoresca eminenza, ed ivi ap- 

jorge l'amenissimo colle di San Colom- punto siedono le ville più riguardevoli 

bano, celebre pe'iuoi vini squisiti, per di questa fortunata contrada. 

le grassose e larghe vedute che dalla sua 

vetta si godono, e pei carpi marini che 

si trovano nelle sue tabbie. L'antico ca- ,„'„', ''",'.,'!!,' c [o' dJ'pmnì^ani « .iti 

stello di San Colombano serviva di pri- lw„ii„i. dm.. »<>»> .Ir.nieci pe.-i- 
giooe di Stato al tempo dei Viaconti. ■■""'»». ' i»**™». 

la esso fu rinchiuso dal suo cugino La- fft fl|? ìn lMnlf ail ' lt tule ,'j nrarl , ra j n i^,,,. 

chino quel Lodrislo Visconti che fu rotto bi.dii B r nlt ,lai b rhbrniaa rarnugtfe di 

e fatto prigioniero nella battaglia di Pa- 6«">. il L<.iii(iii.° a't U i<™ etmì» * «u >n- 



L'ADDA-CAHALE DI FIDEBUO-TREZZO, 
VAPRIO-CASSAIXO. 

L*Adda è il principe do' fiumi del re- N'È il più difendevole, e 1' ha d 

gno Lombardo. E ciò non tanto pel Napoleone Bonaparto ì cui campeggia- 
volume delle sue acque, quanto perchè 
n'i il più utile, il più dilenditivo, il 

pii romantico. C ne la teslimomauia i numa, la quale 

Esso n' è il più utile, pirclii do lui racconta come nello guerredi Lombardia 

si traggono il canale o naviglio della il passaggio dell' Adda fu tempro cosa 

Maltesi na che va a Milauo ed è si gio- malagevole e di sommo momento. Nel 

vevole alla navigazione ed all'irrigazione, solo secolo dccimollavo quel paesaggio 

quello della Multa che fa del Lodigiani) costò Ire battaglie,- cioè del prìncipe 

una terra eminentemente ubertosa, quello Eugenio dirimpetto a Cassano, di Bona- 

della Gora d'Adda, poco meno prospc- parte a Lodi, di Semtrier non lungi da 

«tote, ed altri minori io gran numero, Tremo. 
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Esso 11' è il più romantico. Ed in ef- braccia , secondo lo misure del celebre 
fello, senza parlare delle sue cateratte Frisi, come v'è un pendio di 35j brac- 
nella Valtellina o dell' inarrivabile lago eia dati' aniidetto ponte lino al more. Il 
di Como cu' ei forma, nulla può tro- corso di questo fiume, dalle sue fonti 
tarsi di più pittoresco, di più singolare, al Ingo di Como, i di Sa miglia; da 
dì più vago a vedersi che il suo corso s Bormio a Castello bocca d' Adda , è di 
le sue rive dal suo uscire del lago a Lecco, 160. Nella pane superiore è rapi disti mo, 
fin dote 1' uniforme pianura toglie l'irò- c cagiona gravi inondazioni j nella infe- 
peto alle sue acque. riorc è nella massima sua parte naviga- 
ci Questo fiume, scrive il Rampoldi, bile, benché talvolta ridotto sia a poca 

del Braulio, poco lontano dalle fonti gouo I' acqua. Ira i quali primeggiann il 
dell'Imi e dell'Adige; forma col suo Mura, il naviglio Martesana e quelln di 
corso la Valtellina, scorrendo in gran Gora d'Adda, i quali arricchisenno col- 
lato molta estensione di terreni paludosi. Milanese e del Cremasco. L' estrazione 
Entra quindi nel lago Larlo a Moutce- di tanta quanti là d'acqua non compensa 
chio,e per il ramo di Lecco correa nel suo cono inferiore ciù che riceve dal 
gettarsi in Po fra Piacenza e Cremona , Brembo e dal Serio. In questo atesso 
dopo aver bagnale le mura di Treno, ultimo corso l'Adda divide il Milanese 
di Cassano, di Lodi e di Pini gaettone, dsl Bergamasco meridionale da Vercu- 
Queslo fiume nella sua parte inferiore rago all'opposta sponda di Cassano ; ed 
è riguardevole , perchè appena passato il Lodigiauo dal Cremasco e dal Cremo- 
il ponte di Lecco forma un lago di circa nese. In tempo del regno d'Italia questo 
due miglia di lunghezza, e quasi uno in fiume dava il nome ad un dipartimento, 
larghezza, c riceve i nomi di Pescareno il di cài capo luogo era Sondrio. » 
□ella parte settentrionale e di Cariate II canale di Pademo, il castello di 
nella meridionale, ove si restringe e poi Trczzo, il Ponte di Vsprio e quel di 
si dilata nuovamente per formare un Cassino chieggono particolare raggua- 
eonsimile lago chiamato d' Olginalc, glln che trarremo da tre differenti scrii- 
uscendo dal quale dividesi in varii rami, tori. 

e dilatandosi poi dì bel nuovo forma un « Dai confini della Valtellina donde 

altro picciol Iago chiamato di Brivio. 1* Adda , romoroso scendendo , raccoglie 

È soltanto dopo di esso che prendo il nei Lario le turchine sue acque , fino al 
corso di fiume, poiché da Lecco a Brivio 
nella lunghezza di dieci miglia ha una 

dal suddetto ponte di Lecco lino a Ca- fino a Padcrno , ove precipitando giù da 

atelnuovo bocca d' Adda in riva al Po, balze con grandi cadute, per due miglia 

nella dinanzi dì 43 miglia, è di iGij nega olio barche ogni passo. E poscia 

metri. Dal ponte di Lecco a Milano pel equabile esso ripiglia e navigatilo il cono, 

naviglio Macleiaoa la discesa k di l4» ialino a che imbocca il canale della Jlar. 
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tesana, che ne conduce pule delle acque 
a Milano. Da questa cititi ai limiti delle 
Leghe Grigio aperti era quindi la navi- 
gazione dell'Addai tranne per quel breve 
trillo ove con gran disagio faceva d'uopo 
interromperla, e trasportare per terra le 
merci. Al danno di quello iuterrompi- 

i quali Lodovico Stona , di porre un 
riparo. Al quale cBelto ti divisò dì ta- 
gliare sulle sponde del fiume dentro il 
duro masso un canale, nel quale ripar- 
tendo la caduta di 4a o 43 braccia Jnil. 
ne' vari! sostegni, praticabile si rendesse 
il discendere e il risalir delle barche. — 
Ma, dice il Lecchi, soltanto dagli avanzi 
dei grandiosi incominciati lavori rimase 
un pubblico e veridico testimonio delle 
forze e del coraggio della nostra citta in 
questo intraprendi mento. — Le conche 
immaginate per questo canate dal Meda, 
e condotto a line sul cadere del secolo 
dccimoscslo, erano diverse dalle comuni 
introdotte negli altri navigli di Milano, 
e molto riguardo meritavano pel singo- 
lare loro artificio. Il Ferrari le descrisso 
Bella Scelta d' opuscoli. Pretende il 
Lecchi che quel!' artifizio fosse il mede- 
simo che usalo fu di poi nelle conche 
de! Canale di Linguadoca. Regnando 
l'augusta Maria Teresa, si ripose mano 
a quest'opera, rimasta imperfetta du- 




dell' acqua. O P 
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«Nell'ora in che vi giunsi, il «ole « 
specchiava nelle cascale fatte dall' acqua 
giù per le conche profonde , e porten- 
toso ne traspari» l'effetto. Alla ter» 
conca il Naviglio si dilunga dal fiume, 

dosi in arco. Non anima vivente mi si 
fece incontro in que' luoghi. Lo strepito 
dell' onda che con veemenza piombando 
e frangendosi sopra i petrosi gradini, 
lanciava in alto una pioggia di minutis- 
sime stille; U smisurata allena delle 
brune e stillanti pareli , ed il contrasto 
di questo meraviglioso lavoro dell' arto 
col selvaggio e solitario aspetto del luogo 
occupavano l'animo mio col sentimento 
di nnn so qual cosa sublime. Sè diver- 
samente commosso esser dee il passeg- 
gero, quando ne'deierli dell'Alto Egitto 
mira le stupende opere di quel popò! 
remoto, o quando gli acquidoui degli 
antichi Romani gli si presentano allo 
sguardo nello disabitate campagne del 
Lazio. Aggiungasi che il corso dell'Adda, 
per quel tratto lungo il naviglio, non 
male si rassomiglia a quelle spaventoso 
rabbie de' fiumi che fauno inarcar le 
ciglia ai viaggiatori appiè de! monti 
dell'America meridionale. Pieno di acuti 
scogli e di balzi orribilmente pendenti 
è il suo letto, e diresti essere un ve- 
stigio della lotta de' giganti col cielo, 
o , meglio ancora , che manifesto e re- 
bile afono fatto dal fiume per divellerò 
le rupi congiunte, e disserrarsi un varco 

quali muggo l'onda c fremo ed urtai) 



Inerii!, li cui fciU, agclnnllil mi UB pelati, 
sgivolmeole li Pjiiono e li thìudcuo jtmrtUl. 



Digitized by Google 



ribollo, e eoli' assorda torà fracasso ce 
pie 1' impressione dì raccaprìccio do 
collo (iene il riguardarne * quel fon 



«dettero, un ponte cbo i 



conche onde l' acqua del nuovo Naviglio 
lien sostenuta presso Pavia. Bla la vista galleggiante, ebe potesse avvicinarli alla, 
del canale di Paderno, nel alio tult'io- rocca e scendere e risalir pel Game, 
sitine, non ha per mio credere, nel « Fatto e che, dopo due mesi, i col- 
genere pittoresco e romantico altro ris- legati l' chhero preso a viva for» , e 
conlro che le pollerie, aperte dall'oro risparmiando tulli gli abitanti del lungo, 
e dall'ingegno italiano, presso Gondo menarono prigioniera la guarnigione j e 
sulla vìa del Seuipione, all'ingresso delle perche non servisse più di ricovero ai 
quali precipita a destra rovinosamente nemici di lor liberti , lo smantellarono, 
d'alio un torrente, e rogge a sinistra li secolo dopo fa più volte rimesso la 
altro torrente per le viscere straziate del esaere e tornalo in ruioa: nel 1378 vi ai 
monte. Eppure chi crederebbe ebeques lo rinfuriarono i Torriani , ma la nobiltà 
milanese, ad essi avversa, il dirocci. 
Già prima, allorché ai combattevi contro 
l'immaniasimo tiranno Eccelino da Ro- 
mano, varie battaglie fnrongli mossa io- 
le d'opera ammirabile, e degna torno, poi, caduto quell'atroce, i Milanesi 
ohe s'imprenda un riaggio col solo un vi rinchiusero i loro nobili, che, per 
di vederla! » (*) brulla gelosia di comando 0 pano furor 

a 11 calteli 0 di Trono, dello anche di pane, aseano dato mano a quel mostro 
di San Gervaso, era già rinomato nei per insignorirsi di luua Lombardia, 
falli d'arme degli Italiani fra loro, ap- « Ala la liberti dì Lombardia dovea, 
a la liberili : più se non allora di trailo, perire poi lenti- 



rinomato divenne a'icmpi di Federigo mente per opera de' Visconti. Fra que 

Barbarossa. Avutolo egli per accordo nel Bernabò ripose in istaio di difesa il ci- 

1 i5R, vi pose un presidio di cento mi- stello di Trezzo, e forse «i Iacea sopra 

liti, i (inali ai resero famosi in quc'cno- fondamento di nuova forza per incatenare 

torni per ogni sorta di ribalderie. Ma a baldanza gli spirili relullanlì, ma il 

qnando la fortuna tornò prosperi ai fine gli successe ben lontano dal disegno, 

collegati Lombardi, allora Milanesi o Imperciocché il nipote auo Gian Ga- 



Morena, era il più hello a farlo prigioniero, il ci 
di più massicce medesimo castello. Quii 
gl'ingegneri mi- dei Porri egli : 



tinche o il veleno propinatogli , o quel- 
l' altro lentn ma sicuro veleno del ere- 
pacuoH lo uassero al cepolcro. Son pochi 
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laluiis la slama , lerrito loto anima li spinse * dar dentro, 

ove t periamo che ]> sventura gli abbia L'Adda in allora ione tinta di sangue 

Insegnata a finir pentita una vita menata e impedita dai cadaveri dei trafitti , uè 

fra ogni sorla di malvagità. Ivi ami ad- la fortuna de'Torriani polè mai più ria- 

dilavano lenito sul muro, dicevaii di '■ersi da quella tremenda sconfina. Il gè. 

pugno di luì , mi a li e li a mi. nera le dell'arcivescovo Ottone qua 

<■ E lutto il Gattello pochi anni fa attaccò sanguinosa battaglia in ci 

trova vasi in migliore forma : ora l'aridità sane condouiere cadde colla testa 

privata , che poco si cura delle poetiche e al luogo della battaglia resto il non» 

e delle storiche mine , l'ba ridotto io di Bolla Torriana. Dell'antico castello 

o stalo ; ma pure merita essere vi- età qui sorgeva , a nostri di non 

te può fa- più nrma. Preso, ripreso, disimi 

e sognar costrutto e demolito di nuovo, 

i sino sparve dappoi. Riferisce 1* istori 




erbari che col feri 
rarono l'Italia occ 
i questo paese dalli 



lo l'tt 

,emili de'pri- ferralo e i signori della Torre, nelle mani 

inidaoo i topi di alcuni mercatanti milanesi esso fu qual 
pegno deposto. Nelle viciname di Vaprio 

« Ai pie di quelle muraglie diroccale esieodessì il famoso ponte di Aureola 
1' Adda volgcsi impetuosa.- poiché dalla 
punta che chiamano Rondeucra fin a 
questo castello, nella lunghetta di metri 
j 191, scende olio rnelri : poi dal castello 
allo sbocco del Brcmbo, lontano metri 

Irialo nome ha fra i barcartioli quel sito, 

il per la non facile imboccatura del ria- ilrutto, comodissimo e piano, per cura 
viglio della Martesana, che qui appunto dell'ingegnere Paren. La riva , a destra 
cominciando, porta l'Adda «Milano, del corso dell' acqua, sisolleva ardita- 
co) lago di Como, u (*} 'tose ed eleganti ville e per giardini l'uri 
« Vaprio nel 1 181 fu spettatore della sull'altro sorgenti a guisa di amenissìmo 
terribile rotta di que' della Torre, i anfiteatro. La rosseggiante torricrinola 
quali vi lasciarono il gran vessillo della della villa Caslelbrco ferma Io sguardo 
citta di Civìdsle nel Frinii spellante al nel fondo, e le case della Canonica fanno 
patriarca d'Aquileia, Raimondo, uno deliiioss la sponda opposta del fiume, 
de' loro. Di gran mano li vìnceva in Nella casa che sorge sulla destra ospitò 
goliardìa I' esercito milanese che slava Leonardo da Vinci festeggialo dall'amo- 
loro accampalo di fronte. Ma J'impcr- tevole accoglienti di Francesco Mela 
. uno de' migliori suoi allievi in pittura} 
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tì ammira peri lattoni un dipiato ■ più buso fondo della valle d'Adda lal- 

fresco del grande artista fiorentino rap- gono a acarpa a fisneheggiare e ad argi- 

liencglì occhi all'i ngi fi quasi rivolli verso Cassano, a" lungo, ecc. Delle quali Gnal- 
il popolo; Il divino pargoletto sta rimi- mente decorre incassato botisi, ma adi- 
rando co» dolcissimo sguardo l'affettuosa nato ancora in quella parie nella quale 
madre. Spiccato assai è il rilievo delle il suo pelo rimane auperiore ai piani 
ligure, e le arie de' volti spirano bellona adiacenti. À tatti quelli che da) fondo 
celestiale. Non leggier danno arrecarono della valle, per dove continua il corso 
a questo prezioso dipinioi soldati francesi dell'Adda dopo la sua grande caduta, 
che ivi alloggiarono duranti) bellici tram- aliano gli ocelli, desta maraviglia il ve- 
busii do' nostri tempi; la testa della Ma* dere le barche scorrere quasi sul ciglio 
donna in ìspecie fu barbaramente mal- dc'colli, tirale da cavalli su per quelle 
trattata. In questi contorni a Leonardo altissime arginature e sostegni che sepa- 
apparve la sua Annetta (•) la cui idealo rauo il canale dal fiume primario non 
beltà fu da lui vestita in più d'uà quadro navigabile io quel trailo. L'opera è delle 
di verginali forme, e qui meditando sopra più arrisebiose clic si ammirano in ogni 



ri due canali, 

unione che dal Frisi è chiamala l'opera invece del pome esistente da prima nel 
pili compila e più illuitre che V ar- 17 fo, * spese del marchese D. Febo 
chitettara idraulica abbia lascialo pri- d'Adda, feudatario di quella [cera, sopra 
ma del risorgimento delle scicnie e disegno dell' ingegnere delegalo delle 
delle lettere. Da Groppello a Vaprio acque Bernardo Maria Robecco. Con- 
ia via dell'alzaia (") corre sopra un alio tribuirono alla spesa anche i Visconti di 
argine fra la Msrtesana o la valle formata Brigo ano e don Pompeo Porro. Il ponte 
dal fiume. Qui il naviglio derivato dalla di vivo sulla Mozza fu pure costruito 
posizione più alta del fiume Adda sono da que' signori nel ij5o in sostituzione 
Treno, di dove precipita giù per balie di uno di legno. L'argine che melte da 
e dirupi, si 6 folto inalveare alla destra un ponle all'altro è opera posteriore. Il 
■olio la costa del colle tagliato escavalo, lutto ebbe compimento coli' erezione e 
ed alla sinistra sulle rive altissime dello inaugurazione della statua di san Giovan- 
atesso fiume, sostenuto da questo lato da ni Ncpomucono che ritta si mira tuttora. 
Il grossi macigni, che dal Essa v( 



dal governo tedesco al sacerdote Camillo 
Agosli agenle di cala d'Adda ed a Pietro 
lì appallalo™ del pedagio, che 
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all'uomo di guardia dì lasciar libero il lino da Romano nel i»5j 

paaio ad un addato «franarlo. Nel pie- ferito combattendo contro de' Mi 

destallo della slama legge)! la seguente e di 11 ad undici giorni moriva i 

la dal come Verri al- cino. Il suo mago gli 



rolla predetto che il pome di Ci 
gli sarebbe alata fatale. Il principe Ea- 
genlo di Savoia, sempre vincitore, provò 
qui anch' esso una sconfina, nel di 16 
agosto del ijoj, combattendo cantra 
ìl doca di Venderne. 1 Francesi, usciti 
vittoriosi da tante ardite mischie, qui 
vennero essi pure respinti nella giornata 
del 37 aprile dagli Austro-Russi capita- 

irono da lem i remotissimi sino na " Sou, " offc - 

10 mpi mo 1 1 ce II prospetto dei paese, veduto dalla 

.tri ncr il nassaggio dell'Adda. , , - , 

loltanto quelli dei . " ume ' * ™ anlenle pittoresco e 



"Le viciname di questi luoghi posti 
a cavaliere del fiume esposero il pome a 
frequenti assalti sanguinosi, dacché scm- 
0 le battaglie ehe 



: i falli più re 



te dal lato della plana: 
pretura e da una della 



derosa di Federico Barbarussa, l'imp 
ratore affacciossi a Cassano per valic 
l'Adda. Trovalo il ponte da quegli prej 
dialo, non ardi superarlo. Gli imperiai! (t - ] 00 ),* j £ 

avendo tentato il guado verso Corocliano, ', . 6 . '. P £ U "Ì "™ ™ f"™' ™* 
, . — , un iscrivi oiic die le il] nitri c tramandi 

alcuni affogarono nel fiume, meni re un . „ . , ., 

tro d,. PP * Ji .i .pp»li ..11. " TP*-" ™«™. d """™ "l* 

. P «d. j,„„. 1 „„,„i a, ,„,„.„.! ™tL lr.,'T"?rj! 

alla custodia del ponte dovettero quindi J*™"" 10 ' E > '""""B 1 "" neppnr per om 
.... .. - bra che qui siasi sparso sangue fraterno, 

ebe qui sia spiralo più d'un prode dando 
rare prove di un valore degno di miglior 
causa. Pìccole o grandi le memorie patrie 
vanno conosciute , pereti nel passalo è 
gran parte dell' avvenire, e più d'un rito 
in Lombardia rammemora vicende che 
si collegano alla storia generale non solo 
d'Italia ma d'Europa. »(") 



tempo atesso investili di fronte e di fian- 
co, e ripararono a Milano. Allora l'eser- 
cito imperiale, visto libero il passo, si av- 
venti sul ponte, e lama fu la calca e la 
ressa de' sopravvegnenti che il pome per 
soverchio peso si ruppe e trascinò seco 
nell'acqua uomini e cavalli che rima- 
cero io gran numero annegali. Un secolo 
appresso i Visconti qui diedero ai Ter- 
nani une grave sconfitta. Qni 
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Cosi Lorenzo Mascheroni, non meno 
gentile pocla che profondo geometra, 
scriveva a Lesbia Cidonia. (**) Poi gli 
veniva descrivendo il museo dell'unìver- 
siti dì Pavia con versi in cui !e Scienze 
parlavano la favella delle Grazie. 

Siede Pavia alle sponde del Ticino 
che a qualche mìglio più sotto reca al Po 
le segue del San Goliardo. E presso a 
queste spondo Aureliano sconfisse uno 
stuolo di Barbari, Magncnzio fugò l'eser- 
cito di Costanzo, Alboino fondò l'impero 
de' Longobardi, Desiderio lo condusse a 

«L'origine di Pavia, acrile il Rara- 
(midi, si perde uàY oscuriti dei tempi ; 




vuoisi perù edificata nei primi anni di 
Roma dal Liguri , i quali la chiamarono 
Ticinam dal nome del fiume che le lam- 
bisce Ì piedi. Fa «echeggiata dai Galli 
ncll' anno 36; av. 1' e. v., e quindi da 
Annibale, siccome alleala coi Romani; 
ma questi avendo poscia occupata tutta 
la Cisalpina, molto la rimunerarono pel 
suo costanti? affetto verso quella repub- 

pio, e fu ascritto alla irihù Papia, per 
cui a poco a poco abbandoni 1' antico 
nome, il quale rimase soltanto al fiume. 
Nel V secolo dell' e. v. cadde in polere 
dei Goti, e quindi dei Longobardi dopo 
ire anni d'assedio. I vincitori la Fecero 
sede principale del loro impero, il quale 
durò toì anni. Volendo poi essa soste- 
nere tale sua primazia, dovette più d'una 
volta soffrire lunghi e gravi assedj, e cru- 
deli insilili. I soldati di Carlo Magno, 
dopo aver egli conquistalo il regno dei 
Longuhardi , commisero incredibili an- 
gherie per tolta 1* alta Ralla e special- 

non commettessero quei nuovi conqui- 
statori. Nell'anno rjSi fu coslrella aprire 
le pone all'imperatore Ottone I; gii 
nel rp4 era ala[s P resa d ola ' l) "odo 
saccheggiata dai feroci Ungati in allora 
idolatri. Nel ioo5 rimase quasi intera- 
mente distratta dal fuoco appiccatovi dai 
Tedeschi in occasione delle feste per l'in- 
coronazione di Enrico di Baviera: il qnale 
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impcrsdoro per salvarsi da! furore popò- battuta quella battagliai nella quia il 

lare dorelle stendere dalle mura di quella prode re di Francia tulio perdette fuor, 

città chiuso in una cesia, per cui rum- chè I' onore | battaglia ch'i uno dei più 

pendosi le corda ai speiiò uni coscia, a grandi aiveuimenli delle moderne isiorie 

fu dappoi soprannominalo Enrico il lop- d'Ilalia e di Francia. Le vittoria cesarea, 

po. Nel ni secolo Pavia ricuperò la sua fu celebrata dai Pavesi con giulive feste, 

indipendenu, nè la perdette ebe in capo ina ne furono puniti due anni dopo dal 

a 100 anoi, dopo aver provale tutte le francese Lautrec, il quale per sette giorni 

vicissitudini del governo popolare e piin- abbandonò quella citta al furare dei tuoi 

dpesco. Le numerose torri ebe in questa soldati che vi commisero lutto quanto 

città tuttavia sussistono, per cui li> il la guerra ha di più orrìbile e crudele, 

soprannome di Turrita, fsnno testimo- Qncll'epocn da cui Pavia ripele la sua 



«Pavia nei primi anni del suo libero II principe Eugenio In tolse nel i job" ai 

governo, cioè nel n ia,sl uni couMilano, Francesi, I quali la ripigliarono nel ij33. 

patteggiando con solenne giuramento ni- I Gallispnni la riconquistarono nel 1 7-^5, 

leania per opporsi a qualunque mortalo ma no anno dopo la restituirono nll'Au. 

nomiti vel nasciturum , che attentat e stria, che la perdette ai 1 3 maggio 179G. 

volesse contro le persone ed i beni dei Aldini abitami essendo allora insorti a 

vesi mostrar orisi quasi sempre rivali dei della citili, uccidendo i Francesi che Ire- 
Milanesi, secondando le imprese dei loro varano isolali , questi vi rientrarono nel 
nemici, e specialmente di Federico Bar- giorno i3 in numero di ijoo granatieri e 
barossa, nel 1 1 58 allorché si trattò di due squadroni di cavalleria, gettando a 
rifabbricare Lodi, nel 1 j6a in cui Mila- terra le porle a colpi di scuri e di can- 
no fu distrulla, nel 1167 a! congresso di nonate, c per ire ore fu saccheggiata. 
Pontida per impedire che fosse riedifi- «Sono in Pavia sette porta, la pili 
caia, e finalmente nel I ij6 dando rico- bella delle quali è quella che apre» 

Gita di Legnano, Tale Cattante rimirili* Stradanuoca, la quale conduce^ porti 
trasse addosso a loro la vendetta dei Mila- Ticino io reità lìnea, ed è molto bene 
nesi, che nel i3i5 aiutarono con ogni selciala con lastre di granilo bianco, 
loro possa Matteo Visconti ad unirla alle Non vi sodo in Pavia mnnumenti an- 
ali re sue conquiste, non ostante la resi- lichi , ma vi stanno templi insigni del 
sterna ogn or rinvigorita dui frate Jacopo medio evo, di arcbiiciiura rituale: fra 
Uussolari , il quale fu il Savonarola di questi primeggiano quelli intitolali a 



Pavia : d' allora in poi sempre cedono il san Michele ed a 
primato a Milano. Nel t.jjG e 1^85 prò- Sampietro in Cielooureo. Q La calie- 
ri tutti gli orrori della pcslilenia. I Fran- l 

cesi nel XVI sccoln la tolsero e rimisero (") 11 *» ,,lchele ■'■ >'"'' •*"•* ™' torniti* 



piò d' una Cala agli eserciti di Carlo V. 
Nel i5a5 presso le tue mura fu com- 
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drile ì un tempio grandiosi 
UltU dal sui) toni] 



In quel tempio 
stanno le reliquie di uni' A gallino, la cai 
arca, adorna di biuirilieii , è uno dei 

pensi vedere io Pavia. In essa cattedrale 
siede pure il sepolcro del remino con- 
aole Severino Boezio, filosofo e poeta ri- 
vi importato i 
in Cieloiurei 
. Quel grand' 
alato dannala a morte nel Sl$ per politici 



i egual moda che tp6 anni 
o) fu decapitato il virtuoso 
segretario di sialo Francesco Simonela, 
fratello dì Giovanni autore della Storia 
Sforacici. In qncl tempio ila la aede di 
□n vescovo, il quale Eia l'uso del pallio, 
privilegio che sino dal x secolo ottenne 
dal pipa Anastasio III, col diritto di ae- 



tefici di Homi, u (") 
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Pavia non a' allegra di molle piane , 
ma quella del Castello è vasta ed om- 
breggialo di pinole che ne fanno grato 
il passeggio. Quel castello inusitato nel 
secolo XIV dai Visconti per principesca 
loro dimora, ritiene ancora le forme di 
quel «colo, e fa solenne comparsa. In 

della quale fu bibliotecario il Petrarca, 
e ebe il Francese Laulrec mandò in Fran- 
cia allorquando (1)37) pose a sacco 
Pavia. Una Visconti ( Caterina) ed uno 
Sfona (Gian Galeauo) furono amie- 
nati in quel castello da'loro parenti per 
ambizione di dominio. Erati altre volte 

Il ponte coperto sul Ticino che unisce 
la citta con un ampio sobborgo posto 
noli' isola del Gravcllonc , è composto 
di sette archi, lungo 34° F au ' e ' ar S° 
IO. Lo tenevano altre volte per una 
maraviglia, a il volgo lo dicea fabbricato 
dal Diavolo. I doni ignorano il nome 
del suo architetto, e lo dìcooo comin- 

— «Figuriamocela, scrivo il Cantò. , 
questo ponte il di j5 di agosto quando 

aul ponte compaiono in succinto vestire 
bianco , con fasce colorato alla vita e 
cappelli a fiori, i più destri nuotatori dei 
paese, dopo aver tulio il di passeggialo 
come in trionfo per le vie ciliadine. Fra 
lieta musica e popolari acclamazioni sal- 
gono essi sovra il tetto del ponte; e di 
là slanciatisi nel fiume , 0 col soccorso 
di barchette ivi a ciò disposte, ovvero 
nuotando si spingono là dove, tutto at- 
traverso del fiume, ì teso un canape, con 
legale per i piedi oche vive, e insieme 
fiascbeili di vino, ed nitrì rcgaluzzi c ga- 
lanterie. L'arte sta nell' aggrapparsi a 



quelli mentre il fiume strascina via la 
barchetta: e riusciti a strappare 0 il callo 
dell'oca, o il nodo degli altri premii, 
li riconducono festeggiati alla sponda. 
Rinnovasi il giuoco sinché più nulla non 
rimanga sulla corda; c allora sono gli ev- 
viva raddoppiali, il dar negli strumenti, 
il disparsi a festive merende, a danze tanto 
più vivaci quanto meno regolate. Avamo 
de'giuochi, in cui la lomhirda gioventù) 
esercitava le fono e l'ardire-» — 



Ccntam turrium venne chiamala Pavia 
dalle molli torri che da lei si spiccavano, 
altre per difesa, altre per mero e bizzarro 




i prcsen li non hanno il debito rispetto 
ai passati. E in Pavia stessa , a tacer 
le molle torri «bbatlule nelle guerre 
cittadine, dove la parte vincitrice abu- 
sava sempre col rader gli edìfizj dala 
vinta; a tacer quelle prostrale al tempo 
dell'assedio dei Francesi nel ) 5 1 4, solo 
n ricordo di vivi, otto o dicci ne furono 
demolite, forsr; senz'altro scopo uè van- 
taggio, che di profittare de' pochi ma- 
teriali on d'era no fabbricale. 

<t Fra le distrutte torri di Pavia i a 
ricordare una, nella quale volca la tra- 
dizione fosse sialo rinchiuso Severino 
Boezio, e vi scrivesse la sua Consola- 
zione della filosofia ; senza rispetto a! 
luogo del martirio d'un giusto, vittima 
delle cabale, dell'invidia e dell'igno- 
ranza, fu diroccata nel i584. Il Vasari, 
che la vide, la dice » di pietra colta, 
falla dai Goti, ed è cosa bello, veggen-- 
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dosi in quelli, olire l'altre uose, formate 
dì terra cotta e dall'antico alcune figure 
di tei braccia l'una, che si sono iniino 
a oggi assai bene mantenute". Anche la 
storia dell'arti pati dunque di quella di- 




l'altra torre delta quella dal pizzo in 
giù, coniata fra le meraviglie di Pavia. 
Il volgo narrala che un padre , ingiu- 
riando all' ignorama di suo figliuolo, gli 
dicesse come un impossibile: .r se tu ot- 
tieni la laurea, io fabbricherò una torre 
colla cima in giù ». Che fu che non in, 
D cambiasse costumi o pagasse assai, il 
ragazzo fu laureato, e il babbo ancone 
la promesse. l'iti' al vero sembra (Ne- 
ttarsi ehi la asserisce fabbricata da Gia- 
son del Maino, il famoso leggi sia. Stara 
ani canto della via che ancora chiamasi 
della lorre dal Pino in giù, annessa ad 
una casa d'esso Giasone, che poi fu Ole- 
vano, ora Delusomi. Figuratevi un pila- 
stro quadralo, sul culcapilcllo impostava 
il vertice d'una piramide quadra rove- 

del tello della casa, sosteneva una torre 
quadrala, con due ordini di (inestroni 
ad arco, c finiva in merli. Slrano capric- 
cio, come la torre inclinata di Pisa e 
fors'anchc la Garisenda di Bologna. I 
frali domenicani, che alavano di con- 
vento presso alla torre dal pino in giù, 
cominciarono a dubitare che potesse un 
di spiaccicarsi, sgomentati dalla nessuna 
apparente solidità della i)ase,e tantodis- 
scro e fecero, ohe nel iji5, fu anche 
quella rarità abbaltuta. Ma allora si 
conobhe che due leni della piramide 
s' appoggiavano sul fionco del palagio , 
o cosi pure la colonna fuiidamciiluti; ; 
ollrccchù era talmente incatenata di 



chiavi Ai ferro, da non lisciare il mi- 
ri Non sari sola questa tra le opere 
de' padri cosili e materiali e morali dia 
siasi voluta dislnirrc inconsideratamente, 
per rimpiangerla poi invano, e princi- 
pi mente sema nulla surrogarvi. » (*) 

Famosa per la sua università i spe- 
cialmente Pavia. Qoest' università che 
alcuni fanno risalire a Carlo Magno, ma 
ohe certamente ebbe per fondatore o ri- 
fondatore Gali-ano Visconti nel lUfis, 
fu nel 1771 ristorata ed accresciuta dalla 
munificenia di Maria Teresa; e da qnel 

uomini, per celebri opere, per sussidj c 
monumenti scientifici, a quella fiima che 
tutti sanno. Essa è fuor di dubbio l'uni- 
versità d'Italia più celebre appresso gli 
stranieri, ehi tale la fecero Spallaniani, 
Voi la , Scarpa, Mascheroni, e parecchi 
altri masi imi suoi professori. Quest' ul- 
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L'ediEiio dell'uri [versili Ila quattro 
cortili, circondati da podici di colonne 

anatomia umana, di patologìa e di ana- 
tomia comparita ; ò il primo d' Italia, e 
lo fondata od arricchiva Scarpa. Spal- 
lanzani e Volta formarono quello di fisica, 
Brunacci stallili quello d'Idrometria. (") 
Un museo d' istoria naturale, un ^Li- 
ncilo numismatico, una doviziosa biblio- 
teca, un laboratorio chimico, lutti i.ifine 

università o tesliGcat.0 l'amore iàprìa- 
ci pi austriaci per la soda dottrina. L'Orto 
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agrario giace a un miglio dalla citta. Il 
numero degli studenti che accorrono a 
questa dotto ed egregio università, moti- 
Omo .in, ,1 m misli.i» m a» Vi 
sono due ricebi collegi il (ihislicri, ed il 
Borromeo: quest'ultimo ha 3s pendoni 
gratuito, e fu iostituìto da San Carlo. 
Instimi va l'altro Pio V, sommo ponte- 
fice, del quale sorge la statua di rimpetto 
al collegio. 

Pavia che ne'suoi tempi migliori anno- 
verala 80,000 anime, ed ora non ne con- 
tiene 93,000, e stata da quattro secoli 
a questa parte sede continuo d'uomini di 
sommo sapere, e di molti di essi anche 

co che porti in Inghilterra la buona 
ClosoGo c fu arcivescovo di Caolorberj, 
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Pietro Deccmbrio, felice imi li [or di Sve- 




il più magnifica per li ini .•elidila: 


lonio polla ÌilcrÌn , Girolamo Cardano 


naah 


i i larga mclri oa, [anco io,3o, e 


che in meno a' suoi errori fu ingegno 


Imporlo C.J,aoo lire italiane. Megnifico 


IraiivuJoiiu-, Bernardino Socco, i duo 


è l-ul 


limo sostegno ebe mene al Ticino 


Coni, Girolamo da Borgofraoco, l'im- 


col bi 


cino, e valse iyi,o j [ lira italiane. 


umginoso Urico Guidi, Siro Comi, l'un- 


Tour, 


il naviglio poi importò selle rai- 


ii quarto Moiiabarbs, il malc.uaii™ Bur- 






d.jni, il chimico lli'iijjii.itelli, il medico 


cinqu 


elirc italiane. Tulli i indegni e i 


Bordi, . 


ponti 


sono di pietra, alcune delle quali 






no alquanto al cinericciq, lavorate 


le uliime e marmurec concile del canale 






navigabile- tra Milano e Pavia , idealo 




e di opere monti meni ali. Il bacino 


ed anche cominciato da gran leinpo, ma 


poi 1 


magnifico : caio incomincia coli' 


veramente fallo e terminato dal di 30 


ultlm 


a sostegno, sopra II quale sorgono 


giugno ifloj in cui lìonipurle ne decre- 


due j 


randi pilastri piramidali, c di quivi 




si par 


tono in semlcircoli i due fianchi che 


In CUI il principe Rainieri vicerc del re- 


Fi pn 


>!un S ano nel Ticino: fu fabbricato 


gno Lombardo-Veneto no assisteva all' 


tulli 


palafitta cementala a pozzolana ; 


immissinne nel Ticino. 




o rivestito di pietra. Di quivi e 



« Questo ranalc, magnifica opera dell' bello il vedere il Ticino, a cui pongono 
ingegnere Cirio Parca, percorre la lun- confine i boschi , e l'oritionte e chiuso 
ghetta di circa iB miglia geografiche, dnllo amene colline dell'Oltrepò.- di quivi 
col declivio di metri 50,6%, largo non t bello il rivolgersi e riguardare I! ci- 
mai meno di mclci io.ji, ne più di nH. viglio clic a'iiuialia, e i sostegni gli uni 
Ha dodici sostegni Inni di inarmo, co- superiori agli aliti, e looiano la citta. » 
simili congrandiosità, due de' cjualisono La Certosa di Pavia, ossia a quisi 
binali o accollati, (ini: doppji lun'hi ' cinque miglia da Pavia, è a buon drillo 
semplici non meno di mclri ^Go, non la più celebre fra lo Certose del mondo, 
pli'i di !itì,oo; e i binali 1 19,00. La lun- Lo scrittore or ora cilaio cosi li de- 
gbciia perù del sJ.j Laciisu Jl' aijitigni scrive:, 

e In tulio di 33,oo: la larghetta minima „ 1| giorno 8 di settembre del i3gG, 

S.ofi, massima S,>6 la spesa minima mei» dal palano ducale di Mille, 0 

per ciascuno, Ut» italiane, i|3,iii:8S, (,■■,. t. ■ mi Viscon». aecotnpi- 

nms.me l;>,o4f. S' inernuerhionn, c goolo dei vescovi di Pav.0. di Notata, 

li ordioarono lungn miceio tonale, e ei di Fetore, e di VfceBsta, e da numeroso 

fecero tombe piene rd a iifune, in lutto seguito di ragguardevoli ricrwniggi ; 

acquedotti. Longo il naviglio, oli"? '• pie- diri miglio verso Pitia, giungtvioo 1 un 

ciascun sostegno, ve ne sono ire grandi, ove ai Ics-ava ima torre della del Man- 
ie' quili insello di Cassino è il più eie- gana: ivi s'avviava il enrteggio in ani 
gante per h iu» sveliciia; quello di Bj- nperia compagno lnnge meno migli» da 
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qnetta torre, e segnila un affaccendare 

il duci calala in una fossa una pietra, 
eioprn quelli li edificava un fonda memo. 
Era <[nella la prima pieira d'un lem- 
memo , die sorgere doveva al grande 
da ornarsene non tolo Italia, ma Europa; 
era la prima pietra della Certosa pavese. 

a Dopo tre anni da quel di festivo, e 
di continuo lavoro di muratoli e di trar- 
pellini . si irdcann avviarsi a quella fab- 
brica venticinque uomici a capo chino, 

intorno al nascente edilizio, ed un messo 
del Duca dava al loro priore un rotolo 

ìn una casa vicina alla fabbrica. Erano 
frali Certosini cui veniva comma*» dal 
Duca d'elevare e custodire il nuovo lem- 
pio ed il cenobio, e dava loro lallfundì 
e ragguardevoli riccheiie c privilegi. 
Moriva il Visconti poco appresso, e la. 
sciava loro nuove dovizie, perche con- 

Q.it'ccaohui assunsero il legato, e chia- 
marono d'ogni patte d'Italia aduli pei 



l'etli Tiri itone del tempio e del coni 




Compione che geuò il primo pensiero 
del Doomo di M.lano , o il Camod.a 
consultalo da poi pei li stessa cattedrale 
milanese ; ma chi rigoardi all'opera gli 
pani pensino di durilo «eburnei, poi- 
ehi U Certo» di Pavia non 4 di «ile, 

f/tTlL, TM. IT 
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lilana : hi Certosa maio piuttosto dello 
itile die dominava negli altri tempi d'I- 

Ialina a tre navi, lunga circa 77 melri, 
braccia milanesi 138, larga melri Si, 
braccia milanesi 90: ha eclte cappello 
per parie, e due nei bracci della croce, 
e uno sfondo o un santuario alla lesta 
della croce per l'altare maggiore] sopra 
il centro della croce s'alia una cupola 
aline snella, sulla quale è una grande 
campana. 

n La facciala del tempio e disegno 
d'archilctlo diverso di quello che fece 

da Amlirogio Fossano dello il Borgo- 
gnone, pittore che dimorò per olire )3 
unni in Cixtnsa. 1-' (irono chiomati a questa 
opera i migliori aclisti scultori contem- 
poranei : veramente questa facciala e tal 
lavoro che onora un secolo ed un' arte. 
Tutta la squisite™ degli ornati del se- 
colo XV quivi 4 raccolta ; luna la va- 
lentia delle opere di scarpello di quella 
eli quivi i profusa. Le quattro lioettre, 
doe .ipcrie , e due cieche , che sono al 
primo piano, ciascuna (ormala a doe fori 
chiusi c.'i .lue aitili, <. sienute da ire co- 
lonne formale a candelabri, sono di lama 
elegania che meglio noo si poteva. Quei 
candelabri sono di mi d. segno vioitiio, 
con ornali e bassiiilievi gentilissimi , 

matstii del cinquecento w pesterò mol- 
lame o nel barocco , tanto * vero che 
nella arti , il buon «fletto cimba dall'ar- 
monia e dalla dismbuiiooe. 

e Lo stesso i delia porta che metle al 
tempio , opera di Agonico Uui'.i delio 
il Bambaja. La fregia, a tulli i margini 
» 
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In gironi! fellone di foglio che i' ini ree- tutte dipinte a fresca, dal L intoni , dal 

ciano o acchiudono nei vacui Isnlc pie- GliiaolQ , da) Bianchi , dal Montalti , 

cole raffiguratici!] a basso rilievo; nello dal Carloni. 

spellare poi dei due Candii in meno a ce 11 Santuario ov'è collocato l'aitar 

questifregi, sonopostc per tutta l'alieni maggiore, È magnifico ; ai lati sull'in- 

varie sloric a basso rilievo, fra le quali uanii sono gli stalli pei frati, lutti di 

primeggiano la fondazione di Certosa legno intarsialo da Bartolomeo da Pola 

flit* dal Visconti, e il trasporlo delle di nel ,jSG. L'altare di marmo bianco > 

quel tempio. Questi ha ssiri lievi, miai! di pieno otlagono die tiene luogo del la- 
ligure di lutto tendo a varj piani, sono bernseolo, tutto ornato di pretiose co- 
di bellissima composizione ; le molte 11- lonne, di la pillatoli, di agate e di pietre 
gure, tutte arredate cogli abili del lempo, duri' ili ujni ipialisii, collocale od intarsio 
sono d' uno stile pcruginesco, raggrup- in bellissimi ornati. Tutte le pareli del 

vidia alfe belle porle di' 5. Giovanni di Ai lati dell'aliare sorgono ? due grandi baa- 

Firenze, e collocano presso al (JiLrrii il sirilievi: in cpi:llo della parte dell'evan- 

Lom bardo scull ore Cristoforo Solari, gelio diviso in ire scomparii meni i , è 

a Maestosa è la veduta inlerna del rappresentala , in alto l'Ascensione, a 

tempio, le cui volle sostenute da archi meno la Cena , a basso gli Ebrei che 

di sesto acuto, sono tutte rolorale di ai- raccolgono la manna , opera di Cesare 

Mirro d'oltremare con stelle d'uro: ricchi da Sesto; dalla pane dell'Fpìstola , in 

gli altari laterali, le cui ancone a colonne alto l'Assunta della Vergine, in mezzo 

sono di Inmncbcllfl o d'alabastro oricn- l' istituzione del Sacramento dell'Euca- 

lale, o di Porto Venere o d'altri marmi rislia , a basso le nozze di Cana di 

pregiati. I pali) degli aliar! sono quasi Galilea, opera pregiatissima del Vai rano. 

tutti fatti ad intarsio a fiori, a festoni, Questo santuario solo vale per eleganza, 

in marmi a colori, di lavoro squisito, per ricchezza, e per pregio d'opere, un 

opero tutte di Carlo Battista, di Carlo, tempio. 

di Valerio, e di ali ri Sacchi, famiglia cha « Sono un braccio della Croce si 

questo lavoro, ed ivi fondi una scuola tanni Galeazzo Visconti , disegno di 

di questo genere di mosaico che e forse Galeazzo Pellegrino fallo nel >foo, ma 

unica in Lombardia. In tulle le ancone lavoralo successivamente in vari anni 

i quali giovi'' ricordare Pietro Perugino, pioto nel i56i. Questo monumenlo, iso- 
Ambrogio Possano, il Moratzooe, Da- lato a quattro lati , che forma un san- 
nite Crespi, Francesco Barbieri detto il tuario sotto al quale S appostala un'urna, 
Gucrcino, Giulio Cesare e Camillo Pro- È ricchissimo d'ornati, ove sono iolrec- 
caccino, Macrino d'Alba, Federico Bian- cinte armature d'ogni genere e arredi 
uhi ed altri moderni ; le pareli ne sono domestici del secolo XV ; sculture pre- 
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gitile di Cristoforo Rcmann: sull'alto dì pinoti; i il miglior quadro di Certosa, 
utili pitie esterna girano sci bassirilicvi e può. collocarsi coi primi delle ani ila- 
di Gio'van Giacomo della Porta, e lie- liane. 

dono sull'urna la Fama e li Vittori» « Dopo questi cenni scarsissimi e cho 



e per il metiio d'arie. bracci» .milanesi 3, once 6*. Intorno sono 

Croce, sono quanto stupendi candelabri abitavi un Certosino. Sarebbe soverchio 
di bromo di Annibale Fontana, dei quali ricordare te sale di capitolo , gli appar- 
se ne aveva una copia in argento. A molte lamenti del priore, quello destinalo pei 
finestre sono bellissimi veivi colorali, fra i forestieri , [uni pure magnifici; utchè la 
quoti alcuni diCrisioluris de Matcis, falli Certosa, forma , come il Vaticano, ua 
nel 1477- Divido le braccia della ctoee piccolo paesello. 



dal resto del tempio, un gran cancello .< Eppure fra lai 
di bromo e d'ollone con arabeschi , rapisce n meritigli* il viaggiatore che 
fiori e bassirilicvi , fatto nel 16'G'o da visiti Roma, Fireoio e Veneiia, man- 
Pietro Paolo Ripa, sol disegno di Fran- Ia no molle opere che vennero involate 
cesco Villi milanesi, clic si dice del va- 0 disperse ne' ravvolgimenti a cui andò 
loie di tredici mila scudi sema il ferro, sorella In I.omhardia sul calare del 
n Dille opere accessorie baili ricor- secolo passalo. Furono parte dispersi, 
dare per brevità le due sacrestie: nella p r tn part.-.ii allo aii-,nLÌero, preziosi libri 
vecchia, vi 6 un sitare sul quale si leva corali con bello miniatore, e con questi 
un grande Dittico largo quanto btaccia lune le croniche slorìcbe dell' Abatis. 
milanesi, lutto di denti d'Ippopotamo, Fu venduto al pìccolo presto di cento 
Smagliato a bassirilievi con falli del le- ite lire milanesi (fiorini 3o) uo gran- 
stamen lo vecchio, opera d'immenso la- de cenacolo i olio di Marco d'Oggionno, 
voro di Bernardo degli Ubbriaci» Ilo- che venne comprato poco dopo in In- 
tentino. La Sacteslia nuova ò una specie ghiltcrra per due mila ghinee, ed ora 
di chiesetta adorna di freschi e di quadri è fra i più bei dipinti della Gallerìa di 
di buoni autoti; ma tulli cedono al qua- Londra. Fu poslo « brani per abbru- 
dro dell'altare diviso in tre tavole, col- dime e cavarne oro un baldacchino dì 
locate in un'ancooo di marmo. Rappro- brocalo del valore di 55ooo lire; 8 per 
sentano l'Assuma: tulle la parie inferiore soverchio di barbarie, furono levali tutti 
ove sono gli Apostoli è di Andrea Solari i piombi che rivestivano i letti de! lem- 
delto il Gobbo; la Gloria i di Bernardin pio, talchi no ebbero a pulire dinno le 
Campi, che cede di tr.in luti!-:i r.l Solari; volte dipinte in olire ma re. Pure fra Isnle 
o artista di cui si conoscono [mclu; open:, dil.ipi.la'ioni, questo monumento ì aH- 
macjuosta olale che In leva irai più gran- cor grande: ora si conserva con somma 
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cnr», ha un'annua Jole per la mano- rar la vendetta. Furono preiiolale dna 
tensione e per multi migliori memi ; è ancelle ad allertar d'aver veduto il pag- 
cusloditn con vera solerzia ed amore, gio suonar il liuto accanto a] letto di 



[ielì, gli amatori del Win, e lutti ne fessò un delitto di cui non si era mao- 
pirtono meravigliati: quivi trovano con- chi a lo. Beatrice con nobile altereiza non 
lacrnla, per quattro secoli la storia sue- disgiunta da viva sdegno ribaltò la men- 
assi va delle arti figurative italiane. «(") mgtia, esaltò la coscienza della propria 
Chi dalla Certosa di l'avia viene a virtù. Ventiquattro traili di corda furono 



• dtJla dati olla misera Beatrice per islrapparle 

strada, un villaggio che ha nome Bina- di bocca la confessione dell'adulterio, 

aro, e in cui stanno le rovine, non Iroppo Michele Orotnhello fu giustiziato il pri- 

pitturescue, di un vecchiu castello. Ma mo; Beatrice poi ch'ebbe chiamato nno- 

da quelle rovine esce una voce di ter- vsmente innanzi al confessore Iddio in 

i-ore e dì pietà, ivi fu messa a morte la testimonio di sua inuocenia, piegò il 

sventurata Beatrice di Tenda, i cui la- collo ella scure. I carnefici perà riuno- 

me delle miai di lei, e finalmente la 
decollarono. Questo avvenne nella none 
« Beatrice, vedova ed erede di Facino dei tredici sopravvenendo il quattordici 
■ i<Ji8. Il Corio 



mando tranquillare le turbale cose di 
Lombardia, >i sirinse in seconde nuue 
con l'ihppo Maria Visconti, portandogli 
in dou- Vercelli, Alessandri, Novara, 



berò di darle morte. Viveva in sua cotte il l'o. Buine limitai»» ed .1 canale (ira. 

bello, giovinetto di miti affetti, esperto Re di Sardegna, mediante il Ticino, 

nel suono di parecchi strumenti e nella fiume pure limitanco. E ubertosa in gra- 

dolceua del canto. Insieme con costui ni, riso , butirro e formaggio. La sua 

soleva Beatrice conversare talvolta e cosi superficie è quasi tutu irrigabile, onde 

mitigarci soprusi dell'iniquo murilo. In sua fecondità) ma la stessa irrigazione, 

Da ciò lolsa pretesto Filippo di molu- c con essa le risaie ne fan l'aria alquanto 

, greve, e dense e frequenti le nebbie. Pavia 

(■) Dt&nntìrts S«tli. n'è capitale; gli altri tuoi luoghi princi- 
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pili sono Bereguardo, borgo assai mer- 
cantile, non lontana dal Ticino; Bel- 
gin j atri, già sede principesca, con un Ga- 
ttello ornato d! magnìfico giardino; Corte 
Olona, bel borgo, già villa de' re Lon- 
gobardi e degl' imperatori francesi; Ro- 
sile, altro borgo riguardevule, con una 

di cai già abbiamo parlato,- Landriano, 
grosso borgo ben assiso fui Lambio- 
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morto, ed Abbia legnato, altro Borgo, 
ole tono belle chiese e signorili cut, 
ed ove aopraUntlo è notevole la pia cui 
di Ricovero. Ejja £ composta di due 

pei vecchi infermi e non più atti al lavoro. 
Gli antichi onoravano la vecchiaia, i mo- 
derni la «occorrono, i selvaggi la ucci- 



amaste 



Una grande ed opulenta e gloriola cillà 
viene ora ad apprestarsi a'noslri «guar- 
di. Essa ò Milano di cui Ausonio ci 
lasciò si Intingile voi pittura, eche Do dai 
tempi del Torquato gii riguanlavas! come 
la Parigi dell'Italie. (') Insigne per enti- 
coiti, festosa per la aede che v'ebbero 
a lungo gl'Imperatori d'Occidente, me- 
moranda per la pertinace lotta da cui 
usci vittoriosa contro il terribile Barba- 
ro™, dignificala del titolo dato per essa 
al Ducato chei Visconti e gli Sforza fu- 
rono più d'una volta lo procinto di tras- 



(■) Eca ■ nrii d'amonio. 




mutare in Reame d'Italia, abbuiata mi 
noti invilita dall'opprimente dominio spa- 
gnuolo, vivificata dall'augusta Maria Te- 
resa, da Giuseppe li, da Leopoldo, resti- 
tuita ajl'onor dì metropoli ed altamente 
abbellita da Napoleone, decorala di ala- 
pendi ediftsj, d'inarrivabili strade, dopo 
il tuo ritorno tolto il dominio dei prin- 
cipi austriaci, Milana si vinti oggigiorno, 
e non tenia buon diritto, di essere l'A- 
tene dell'Italia per le scienze, le lettere, 
le arti, il lieto vivere ed i gentili costumi- 
li pensiero di dover descrivere udì 
santa eiith ci farebbe, per usare una frate 

da un lato non cì assistesse il nostro me- 
todo di toccar solamente le rarità prin- 
cipali , e dall'altro non ci confortiate 
l'idea che queste appunto furono in 
ogni manieri dilucidale da recenti scrit- 
turi, a tal che uel discernimento a rico- 
piarli tu forte per consistere tatù la 
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Comincia ma è 
Milano, coti dipii 

« Siede Milan 
□6", 5i\ 5/j n 
3 7 ', 3t". Il .ole 



sopra no terreno di trasporlo ii 



L'ITALIA! 

rale di in cui fa pai immesso il Naviglio. Ori 
imù: su questo naviglio .uno gettati \enlidue 
iine di ponti , c jei concile ne sostengono le 
li 4^°! acque che, provenienti dall'Alida, en- 
ti™ vi trailo pel Toninone di San Marco, escono 
ma ad per quel di Viarena, mescendosi a quelle 
rgc ad tratte dal lago Maggiore. 
4 mi- «La mura presente fu fabbricata aollo 
i laS, il governo spagnuolo di don Fernando 
clinato Gonzaga. In essa sono aperte undici por- 
o dieci le , non comando la superba del .Sem- 



temperatura di 10' li, è di pollici 
linee gì la 1 



.■e qui 



Jche-c 



più ai» 



a della 



vallali on e, gira metri iti/fi, eio6 miglia 
3. Che se dslla Porta Ticinese, 
elio forma il prospello della presente ve- 
duta, si tiri una linea alla Porla Oricn- 

nnebbiali; la quantità me- 3ia5j e di metri 3ij5 una tirata alla 
dia dello pioggia è in un anno di 35 Porla Comasinn, i due diamele! maggiori 
pollici, sicché, dopo la Carolina Scllcn- di quella periferia. L' interna superficie 



elle scende l'inverno s 
e sale l'estate a 4. i5. Furono uno stra- 
ordinario i freddi di - 
+ 37. Predomina il vento di levante; i 
giorni sereni sono men della mela de' 



[rionale, ì la Lombardia il paese più è dì peni 



piovoso del globo. 



migli. - 



qo, 



S; delle 
" ad un bel 



barde di metri 1780,80 da Lodi e da 
Pavia, ao; da Como, aS; da Bergamo, 
39; da Cremooa, 5o; da Brescia, 09; 
da Sondrio, 83; da Mantova, 88. 

a Angusto era il giro di questa citta 
dapprincipio , tanto che San Giovanni 
in Conca, S. Cabila, S. Stefano, S. Na- 
*aro, S. Lorenio, Sant'Ambrogio riroa- 
neanofoor dalla mura. Venne poi questo 
dilatato dopo la distruttone del Barbaros- 
sa fin al giro che anch'oggi chiamai Ter- 
raggio dal terrapieno che i risoni Lom- 
bardi gli opposero, scavandovi divari: 



rogliaosi .U 
4i3o alla Piaiia d'arme, al Foro 
ed ai molti orli che le fanno corona 
dentro dello spaldo, rimarranno d'abi- 
tabile pertiche 8000, il cui estimo sale a 
scodi ({,717,619. Quattromila novecento 

vie, rischiarate la notte da 0 
vnmaqualtro lampioni: scllanlasei le chic- 
se, di cui ventiquattro parrocchiali, trenta 
sussidiarie, le altre oralorii; ccntoquin- 
ilir-i eiliiiiii desìi eia li o pubblici stabili- 
ti Il bel granilo delle non lontane cave, 
ic di quelle di San Fedelini 



li ili-bwo, ed lago di Menili, offrono il desilo di 
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pavimentar le vie con he! lastroni, a co- poiteri colle proprie adoni , pensò di 
modo de' pedoni e delle voltare! efantio farlo coi monumenti. Allora edifico 
di questa In cilth d'Italia che rojggior lo Certosa presso Pavia, allora pensi 
nomerò possiede di colonne di granilo, di elevare a Milano un tempio dedicalo 
avvegnaché, già nel .808, chi ebbe la alla Kaiiviià della Vergine, che non 
pazienta di contarlo ne trovò 3gooo. avesse in Italia rivali ; e non li ebbe, fin- 
ti La popolatone della città murala, ehè non vennero Giulio II e Paolo 111, 
desumendola dalle noie annualmente Bramante e Michel angiolo a creare S. 
compilate io ciascuna parrocchia, nelle Pielro nella cittb eterna. L'impresa era 
liliali son compresi facchini, servi, gior- grande: ma il Doca aveva fatto il voto, 
nalicri, bruciatili, <■- quanti concorrono ed al 1 5 mano i38(i no pose con pompa 
a Milano per esercitar la propria arie, la prima pietra; avvenimento notalo in 
ma esclusi i militari , che sono ordina- una breve epigrafe su un marmo, che 
riamente da olio a dieci mila, saliva all' È verso la parte posteriore dell' ediGcio. 
entrare di quest'anno (iS3G) a maschi ■= Il principio del Dnnmo di Milano 
•jCiG'ji, femmine jrjg'iy: tolale r5(i6iy. fu nell'anno i386. 
Undici mila di meno ne dà il ruolo di « Il Visconte donò per costruire la 
popolazione. Se è lecito fidarsi del som- nuova opera un monte dì bianco sasso 
mnrio generale pubblicato nel 1 773, il detto Gandoglia, largì molti doni c po- 

glLnii c sopra dal! più attendibili, voli or, e. Nel i3.jn correa il Giubileo: 
quell'anno la popolazione ascendeva a Giovan Galeazzo ottenne dal pontefice 
i'ig3oc) capi. Aumento riguardevole I Booifacio IX, clic tutti i sudditi del suo 
11 Duomo di Milano, quel monte di dominio potessero celebrarlo a Milano , 
marmo scolpito che coslò un altro monte invece di rendersi a Roma ; e la somma 
d'oro, e clic tanto esercitò le arti pel risparmiata che avrebbero spesa nel viag- 
corso di secoli, ha trovato in Defeodeote gio dividessero in tre parli, ed uoa man- 
Sacchi un diligerne scrittore che ne ha dessero a Roma, le altre offrissero alla 
compendiato la storia e il ritrailo. Noi nuova fabbrica di Milano , quindi essi 
riportiamo per ioiiero la sua descriiionc. ollenessero parimenti le indulgerne. Fa 
Storia del tempio. — «Giovanni grande il concorrere dc'Lombardi a Mi- 
Galeano Visconti aveva conseguito il laoo, e furono più grandi le largizioni 
Ducalo di Milano, e costituitolo di ven- loro; e vi ebbe fino un Marco Carelli , 
ticinque città, formalo uno degli Slati che vi legò trenta cinque mila ducatid' oro, 
più cospicui d' Italia ; noo ero eontenio sicché merito avere una pielro che Io 
d'essere patente, desiderò uno splendnre ricordi. Seguirono altri geoerosi in vsrj 
che io lui veniste- dagli avi, vulle nn'ori- secoli le stesse larghette, talché si ebbe 
ginc onlico, c losto si trovò un Anglo, modo di costruire il gran Icmpio pel con- 
nlpotc d'Enea, che fondò la rocca d'An- lumaio lavoro di cinque secoli, ed oramai 
gera sul Lago Maggiore, onde discesero ì condono quasi a termine, ed importò 
i Visconti: senti ancora desiderio di fa- trecento milioni di lire austriache: quindi 
l' imperatore Giuieppe H , quando il 
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vide, d'iste che i Milanesi avevano con- dopo lui Simone di Oraenigo, G 
volito un monte d'oro in uno di marino, di Sirlorì, Ambrogio Pongione, Jicobo 
« In quinto agli urtili! che architetta- Zeno, Bonino, tulli campioncsi , li quali 
rono questa mole , sorsero fra gli «orici poi li uni Matteo delta «essi terra, 
varie opinioni : molli pensarono che assai <i [n quella adunami fu trovato il pri- 
prima di giltare la pietra di fondanone, mo disegno unto imperfelto, ebe Mirco 
•I dolesse aver fatto l' intero disegno del da Campione noto errale urie pani delle 
tempio, e quale si trova al presente, e mura e più larghe di quello dovessero es- 
ne diedero onore quali ad aniati tedeschi, sere, e propose II rimedio ì o Bonino os- 
e spetialmete ad un Gamodia, quali all' servò che i piloni guardavano la porta 
Omodeo: ma questi furono posteriori della Tacciata! Tulli questi erano artisti 
al i386, come lo fu pure la pianta e ta valentie Bonino fu de'maggiori scultori 
costrauura attuale. Soventi , quando si del secolo , perchè lavoro il sepolcro di 
propone un grande monumento, se ne Can Signorio a Verona , e 1' arca di S. 
abbotta un primo pensiero che si svolge Agostino a Pavia ; e Matteo fece il dìse- 
dappni, e la stessa prima pietra che se ne gno per la facciata della cattedrale di 
getta i cerimonia talora anteriore al pia- Monta , del Baltislcrio e del pulpito, 
un riposato dell' opera ; per non citare Quindi in qoell' ordinamento , ove si 
1' esempio della Certosa pavese, che la ridosso in sito il pensiero dell' opera che 
maggior parte venne architeitata dopo, forse non era che un germe, v'ebbero 
ne abbiamo uno recente al nostro secolo, solo pane gli artefici noslri. 
nel foro Bonaparte, del quale fu posta la te Però nel progredire del lavoro aven- 
prima pietra , mentre non se ne aveva dosi bisogno di maggiori consigli, furono 
terminato il disegno. Sono opere che si chiamali a consulla nel i3i)t varj stra- 
complono col progredire del lavoro, sono nieri, cioè Knrico Gamodia, Bonaven- 
opere non d'un uomo, nè d'un' eli, ma tura di Parigi, Giovanni Annes di Fri- 
di secoli. burgo, Giovanni Campuios di Norman- 
i-Che poi nel i38G il disegno della dia, Giovanni Mignot di Parigi, Ulrigo 
Cattedrale milanese non fosse che Ideato, da Frissi nga di Ulma, Jacopn Cova di 
direbbe» in massima , ma non stabilito Bruges nelle Fiandre. Nel i48 1 poi che 
parlitamente, ne nbbiamo una prova sto- il tempio era inoltrato, o doveasì fare la 
fica indubitata nella grande adunanta cupola , Gian Galcaiio Maria Sfuria 
tenutasi due anni dopo al io mano chiamò altri architetti della cattedrale di 
i388 dai migliori artisti allora viventi, i Strasburgo, e Giovanni De Gnu ne fece 
quali come attcsta il Glutini (lib. ;3 } , un diseguo nel i483 t però non venne 
discussero aul piano dell' opera, e prò- eseguito; perchè nel i^flo furono sentili 
posero migliora memi, 0 variazioni. Qu e- gli architetti italiani, e specialmente 
ali artisti però erano inni italiani, ami Giovanni Omodeo pavese, il quale fece 
lombardi , o di terre che appartenevano il piano e condusse l'opera con IBnla In- 
aila Lombardia ; qnegli che in tale ndu- de, che nella scala a chiocciola bellissima 
nania parlò siccome primo e più perita, interna , che ennduce alla cupola net», 
fa Mirco da Campioni.' , ingegnerei e è posto un ritrailo a bassorilievo, che U 
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volgo dico del Gamodla , ma che reca feltro un nuovo elio tenesse del gotico por 

inlorno scrii Iti in lui no : Giovanni Olili] - quaulii rtsInSi.; a compiersi. Qui èuVuopo 

ileo nrgliiletlo di questa fabbrica. Final- inporo clic inLOrnn a questo disegno nac- 

mcnlc nel tj.6a Francesco Croce archi- quo gran disputa noi oousiglio di Sialo, 

ioli* c condusse a termine sopra la cu- della quale non vidi parlato da nlcuno 

poln doli' Ouiodeo un' aguglia. . storico, e Leopoldo Cicognars, corno egli 

» In quanto alla facciata, se ne ora mi scrisse, sostonne che conveniva diatrug- 

fuririala una, elio non si s.i quando fub- geco le porlo classiche del Pellegrini pqr 

brinati, dì gusto gotico, dì marmi a co- ferie d'ordine gotico oliare unitila questa 

noi secolo XVI.S. Carlo ltorroroco ideò contraria opinione' ei non volle votare 

di costruirne una nuova ed allogò al Pel- alla consulta. La facciata nuova venne 

legrioi dì farne il disegno. Morto San vegliala con sollerzia. dall'Amati, e ornai 

Carlo, il cardinale ISorromeo non solo si può considerare che V insieme dell'adi- 
pensù alla ne. uva facciala, ma ad olino - 

fra i molli; apparsi ai scelse .mollo giù Interno del Tempio — .. Omo! dal. 

proposto dal Pellegrini, il quali; essendo la «rio storica della costruzione della 

al tempio gotico. Si pose mano al lavoro, riderà roe la beJlejja o la uirijiiiliccnia, 

facciata, con cinque porte, lasciando all' l'età e lo opinioni ^bc corrono intorno 
indietro lo sprio per allungarla chiesa, aduna bella, va imo più sicuri e deside- 
rerò ad «leoni doleva quella dissonanza rosi a vederla. 

della facciala col resto dell' cdilicio , e » L' interno di questo tempio presenta 

nel iGrjG Carlo Duiiì ideò di variare i! la nuda maestà chu è dell'indole stessa 

disegno del Pellegrini, sicché riprendesse dell' avehitetlnra : 1' occhio fra tante cor 

ai fecero lavori, e nel llssli distrusse stendersi di tanto spatio, si aggira ragtllr 
la facciata Mitica, si eoslruiionu le nuovo ilo e nuli trina facilmente riposo, se non 
nrcalc, si congiunsero le duo parli slac- clic in un pensiero del ciclo. Jjon.èpcrò 
cale e la gran mole ebbe unità. che sia nudo nè di opere, nè di ni orni- 
ci Dopo, i lavori progredirò no a ri- meati} ma su non si considerino partiia- 

ultimare la facciata del tempio o si fece vastità: come avviene a chi spatia lo 

libero di vendere il patrimonio dell'odi- sguardo a una grande scena della naturo, 

ileioper le spce, o se no trasse i,.jSi).i|N(> I >iii:>i:i chiesa i a croce Ialina, il cui 

lire ital., e si aggiunsero altri tre milio- braccio più lungo è diviso in cinque 

ni dallo Sialo, Gli atebiteui C alo Amali navale con nove intereolonn) ; ogni na- 

e Giuseppe Znnnjn, sopra il disegno del vaia ha una porta che esce sulla facciala; 

JJuìeÌ od unu piii rcuL-nli- ili Suw, no le Wiiwia laterali, e quello che forma 
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Idia della croce, sono a ire nasi. Soslen- Sono poi ricchissime di lavoro e 

gono in sdita di sesta acuto Hi immani negli sporti con statue e piedistalli , c 

colonne o pilastri a grandi cordoni, sic- baldacchini a cupole, e Dell* ortnatura 

thè riescono quasi oltangoli, alti ciascuno pei vetri, fatte con grande bitiarria di 

4i braccia milanesi, metri itj,3(p, tutti disegno, specialmente la mediana di Ki- 

grossi a un modo, cioè del diametro collo colò Bonaventura. Le cinque porte iu- 

tporto della taso di braccia 5, once 0,, terno di stile greco, furono disegnale nel 



0 della 
H.l.f di 




di bassorilievo ; sopra le statue è un bal- 
dacchino, su cui Ì! un'altra statua sedente; testi men' 
finalmente gli olio cordoni iìniscouo a 
guglia con in cima un'altra statuetta che lavorale nel i3i)5 da Porrino Grassi, 
chiude la parta più eminente del capi- bizzarre dì disegno, li 
Iella : altri sono con altra ìnvemionc ; a bassirilievi entro la villa di sesto acuto, 
opere si elegauii passano di consueto in- e con tre capricciosi finimenti piramidali, 
osservate in tanta alleila. Queste due porte, le Ire finestre del fon- 
ti Enira nel tempio la luce, come è do, ed i capitelli sono le parli di deeo- 
iudole di questa archi ut tura, da ouau- rulline più antiche ilei tempio, e que'lc 
rose ed »mple 6ne«ire, altie aperte rego- che veramente hanno l' Impronta del gu- 
lanoenle hitonw al muro che recinge no del |. mpo e dell'indole dell'arrisi- 
l'edifìcio nello speiiu ih? 4 fra i piloni , lettura : da .peste ei raccoglie the quegli 
altre od Ganchi della vóli» della nauta onefici sapevano trovar nu.ita, bienni* 

afouJu della croie, uve e l'abside delle t(o*a pccò ridere nel pwaote. 

«miche bailliche, sono aperte lo ire più « lo giro poi alle psreti di qoeilfl p"e 

grandi finestre alte braccia milanesi 5o, della chiesa suno varj monumenti, cioè 

metri »g,j5 , larghe braccia 16, meni il sepolcro di Ottoue Visconti, la sltU» 
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di papa Martino V, opera di Gincopino 
da Tradate, quelle di Pio IV di Angelo 
Siciliano, e lp statua di S. Bartolomeo 
di Marco d'Agratc, die ba lo sludiu d'a- 
natomia onde unto si conerà presso do- 
ro Mlcbi-I salolo In metao |ioi fra i 
dieci piloni ebc fo:.-.iano la navata 1 nitr- 
ii.', sorge- la Itili celi Ilare ir..y;iurc 

blu fingere 1» dittano del Pellegrioi 
da S. Carlo 11: inumi o vii declina» .lei 
dorjoecenio. Un redolo di marron ebo 

uo santuario : nells pane esterna , nn 
campi che sono Ira i piloni , wi-cb In 

luce alla sottoposta tripla , sono spartiti 
diciassette bassirr.icti ebe rar/f risentano 
i (ratti principali della vita di 



« Sui due pilastri laterali al principio' 
della ti'iimiin f;[r:.nn limi •Ii-A-.i piilpili di 
metallo dorato eoo bassirilieyi disquisito 
lai eroi ogni polpim 0 ■ottenuto daqost- 
lidi di liroi'rnlif ripprf»nnn.> 



1 Dotio 



■ quii 



ingeli 



e modellate da I-'mncesco Brambilla 
«nel lino Si Giovanni Rslllsla 
a. Ricco è Y interno della tribuna 1 

iati di 1 ai ■ il Ì bnttilnj per gli 

aì c pei cantori 1 di beli' intaglio in 
0 gli stalli del Coro colla vita di S. 
arocio. Il tempietto sull'altare * dì 
à un tabernacolo 
1, dono di Pio IV: 




di Maria 0 I 1 Assunzione del Biffi, i'Incn- 
ronarione di Maria di Gaspare Vìsmara. 
— Questi bassorilievi poi sono divisi gli 
uni dagli altri da Si lidissimi Angui i 
disegnati dal Brambilla. 



ove sta collocata la Reliquia con un eliio- 
do della Passione. Sotto la tribuna é la 
di quel tempo; cripta die valeva di cero iemale, e presso 
a questa la chiesetta o cappella sotterra- 
nea dove stanno collocate le spoglie di 
S. Carlo Borromeo costrutta nel secnlo 
XVII, e riedificata nel 1817 enn disegno 
di Pcstagalli : quivi è eleganza e ricchez- 
za, poichì otto bassirilicvi, c cariatidi e 
trofei die presentano le gesta del Santo 



snati, Zanelli e Buono. Vicini sono altri 
allari che accolgono opere pregiale di 
statuaria, fra le quali la Presentar.! 011 e al 
tempio della Vergine di Agostino Barn- 
baja, opera nella quale , come osservava 
(Jieiiiiiiara , fu u.'ato iraiidii ardimento 
nella proveniva, rispetto al bassorilievo: 
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corno Mediti con cinque ligure di liro dio, 
il Leone dello cavaliere Aretino, sebbene 
sìa Lombardo, anzi di Mennggioj opera 
grandiosa e ardila disegnilo dn Miche- 
J angiolo- Jn questa parte ò puro una porla 

S. Carlo fece cosimi™ dal Pellegrini nel 
por agevolare la comunicazione 
{Joll'ArcrfcMovado, « sopra q [lesta e scrit- 
to; Donne non pastino per questa stra- 
da, sebbene ora sia libera ■ lutti. Nel 
braccio opposto a sinistra sullo sfondo, 
era una porta che icone chiusa per ordi- 
no dello stesso S. Carlo per togliere t'ir- 
roverenia di coloro, clic si valevano del 
tempio a scorciare la strada ; vi si eresse 
in vece un aliare alla Vergine detta del- 
l'Albero per un bel candelabro di bronzo 

pella sci bassirilievi di marmo di Carrara 
the rappresentano il Presepio, li J Jisjui- 
ta, le Nozze dì Calia, la Nascila della 
Vergine, la Presentazione e lo Sposalizio: 
opero tulle pregiate del brambilla, del 
Busti, dì Angelo Siciliano, di Andrea 
Fusino e dì Cristoforo Solai!. Ai lati vi 
sono allari tolti decorali di belle sculture 
e di buoni dipinti. 

io Sopra il centro della croce sorge la 
cupola nrcliilctlsla dall'Omodco : la Milla 
interna scompartita a cordoni e decorala 
da sessanta slalue, ed ai pennarelli da 
quattro mcize ligure elie rappresentano 
i Dottori della Chiesa. Sopra questa cu- 
pola ottagono e nella parie esterna ele- 
gantissima, sorge un cupnlino, e questo 
valsi: di piedistallo alla guglia, elevalo 
dalla croce verso il 1772; la base i una 
torre ettagona, con otto pilastri stretti e 
lunglii fra loro disgiunti, forali nel niel- 
lo : i circondala da otto piccole gujlietle 



con piedestalli che con archi si eongiun- 
gono alla medesima: la gran guglia si 

braccia ab", metri 16,660; quivi incomin- 
cia una cuspide piena e unn praticabile, 
alta braccia ai, metri i*y,g5, su cui 
vedesi la statua colossale della Vergine, 
tutta di rame dorata, alta braccia 7, 
metri (f,i65, opera di Giuseppe Bini, 

a Uu'altr'arte concorse per varj secoli 
a fregiare questa chiesa , ed è quella dei 
vetri colorali, Ì quali pare appunto si in- 
troducessero nelle opere di archileltura 
gotica per temperare la soverchi» luce 
che entrerebbe per le troppo ampio fi- 
nestre. Il pili antico arteGce clic lavo- 
rasse quei vetri nel ì.Joo, pare Tomnxin 
di Asandry che abitava a Venezia; ijuin- 
di nel lif 16 lavoraronn Stefano da Pen- 
dino e Zaoino Agno di Normandia ; 
quindi Michelino de Bisotio che fece ■ 
vetri della cappella di S. Giorgio, 0 con 
lui Bartolomeo de Franila; verso il i<(38 
vennero Cristoforo de Scrosalis milanese, 
Nicola da Venezia, Cristoforo de Zavat- 
lori, Matuolo da Cremona. Me! 1567 
1' arebitettu Pellegrini si obbligò di fare 
disegni ■ colore pei vetri del tempio, e nel 
l5;o Giovanni de Darloli della l/miia 
ne eresse una fornace apposita in Milano 
pel Duomo. Lavorarono nel 1571 Giu- 
lio Sosino e Ottone del Santo ; nel 1 575 
Valerio de fiandra, e finalmente nel 1C11 
vcnneallogatoaGiovanni Antonio iiassino 
ili lavorare le finestre dell'aliare di S. Pras- 
sede. Dopo quali' epoca si tralasciarono 
i lavori dei vetri colorali, c scadde que- 
st'arte si fra noi che volgarmente si cre- 
deva fosse pcrdiiln. In questi ultimi anni 
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pero impresero a far nuovi colorati Ber- 
lini e Brenta : Giovanni Berlini non solo 
rivaleggiò eli amichi , ma li vinse, c per 
la bellezza do' colori e perche fere lo 
tesle delle figure di uà pezzo solo, e im- 
maginò di disporre in modo i varj peni, 
die i! piombo il quale cannelle, gira ai 
«cotoni, sicché quella linea opaca non 
nuoce, e spesso dà buon elleno, talché il 
quadro |>arc di un pezzo solo. 

«Ornai prima di considerare le altre 
parti dell' edificio, giova riportarne di 
seguito tutto Io misure dietro il Fran- 
ti Lunghezza totale della superficie in- 
terna della parete della facciala che cir- 
conda il coro, braccia milanesi a.-^i, on- 
ce n, 5, corrispondenti a metri *jjB, 
109. 

le altre sono false, ed anche quella se- 
gnati! sul pavimento di S. Pietro In Ro- 
che questo errore provenisse, perche la 
primi ebe ti aggiungessero le tre nuove 

- Larghetta delta Cor- senso lo -fon- 
do delle cappelle di S. Giovanni Burnir, 
e della Madonna dell'Albero braccia 
ut), once ì, rortfi jtìfitfii. 

« Larghetta della Ciucl colln sfonao 
.itile il> . ip. .Ut l.iictli 1 ,,n:-. -, 
metri 3;,8oa5. 

11 Diametro de' piloni braccio 4, once 
3, uiclrì j,5ac). 

n Diamelro de'piloni collo sporto della 
base braccia 10, once 9, metri 6,4ni. 

n Larghezza delle travi minori da base 
a basi: braccia 10, once 5, melri 6,tSi. 

de'piloni, corrisponde C6atlo mente al dop- 
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pio della nave minore presa cui pure da 

11 Larghezza delle cinque navi prese 
insieme braccia 96, once 11, punii 3, 
metri 57,671. 

« Allena della nave minore dal pavi- 
mento allo superficie della volta braccia 
3(), once 10, punii 9, metri a3,77»3. 

« Altezza dello nave mezzana presa 
come sapra braccia 5i, once 1, punti 6, 
metri 30,417. 

n Altezza della nave maggiore presa 
come sopra braccio 78, oneo 8, metri 
46,802. 

«Altezza della cupola dal pavimento 
all' imboccatura del lucernaio brac. 108, 
once 4, metri 64,601. 

.< Alleila della guglia dal cupolino 
fino al belvedere, braccia 18, metri ili, 

eia ai, metri 12,495. Quindi totale al- 
lena dal piano della piazza ai piedi della 
Madonna braccia 181, melri 107,675. 
La slatua poi è alla braccia 7, ossia me- 
tri 4. tei. 

Porle esumo. — n Per quanto sia 
m»m>i6cu l' interno d. questo tempio, la 
parte esterna e pero qnella ebc più ri- 
pisce l'alleo ticos r> la maraviglia, ed offre 
nell'interne un misto di graudem e di 

■■La facciala termina ad stipulo ottu- 
so, Ò duisa da sei piloni, quanto doppj 
0 due semplici, fra i quali si aprono lo 
cinque porlo di stile romano e sopravi 
cinque finestre eguali: dopo questo piano 
succede il gotico, c vi sono finestre di 
queslo siile sopra lo scora parti memo di 
meno. Tulio concorre a rendere questa 
facciala varia c ricca: lungo le due linee 
che formano 1' angolo superiore che la 
chiudono, corre un fregio a cresta, a 



tnufori: tulli i piloni si semplici , cho reio ài Gerolamo Marcimi; Adamo ed 
binati, o sono dicci, quando giungono n Eva cacciali dai Paradiso e Giobbe sul 
cjuesie lince, invece di terminate con un letamaio dn Gridici -, Hi L-sjileiiMicrL dilli 
capitello, >i tramutano in tinte guglie Terra Promessa da Carabclli; Mosèbam- 
tnlte a varj ordini , con in giro nicchie bino dal Rusoa ; la lotta di Giacobbe 
decani!, con cnlrovi statue, che hanno dol Carabclli i Tobiolo da Giuseppe Fer- 
picdistallì e baldacchini bizzarri, e villa caudino; il casto Giuseppe dn llìbossi. 
cima ogni guglia (iene una slama eolos- — In qucslo opere clic cedono di merito 
sale: vi tono slamo intorno alle finestre alle prime, i lo studio che poleaoo pane 
golieboe ai vnr) piani dei pilastri, talchi attuti volonterosi in un tempo di deca- 
ntila sola facciala se ne numerano tra denta; però non vi mancarono alcuni, 
piccole e grandi a5o di artefici diversi, come il Pini, cha sentivano il bisogno 

Apostoli di Pacelli, di Acquisti, di Pini, ..Sopra la finestra mediana splende 

di Pompeo Marchesi, di Gaetano Monti, sorillo in oro il voto del Fondatore Sia- 

•.Tulli i piedistalli dei piloni, tulle le ria Nascenti. 
porte e ni loti e nello porli superiori sono t. Le parli laterali non sono meco mi- 
ornati a bassirilicti, i (pali in tulio sono rabili : ad ogni pilone interno rispoode 
cinquanta, scolpili, parli: :il lenivi" elio si uno esterno; sorgono gravi dalla base, 
oostrtiirono le porte, parie sul principio solo decorali no'varj piani da statue eoo 
del oostro secolo, quando si pose mano basi e baldacchini acuminali ; decora- 
ti terminare la facciata. I primi sono la zione che si ripete anche nella patio 
creazione di Eva, li regina Saba, o Giù- esterna delle finestre che sono in meno; 
ditta di Gaspare Yismara ; Ester di Carlo i piloni poi quando giungono alla tòlta 
Biffi; Sisara di Pietro Lasagni; il Già- limitata da un davanzale- n trasferì, si 
cobite di Lasagni; Elia. e la madre di trasformano come quelli della facciala in 
Sansone di Diunigio Bussola ; il Saeri- guglie parimenti oroaie; e te ne vedono 
ficio d' Abramo di Visterò. — Vennero nove in ciascun lato. 



> Ribussi; Sansone da Giuseppe Ivi maestosi, 
; la Famiglio di Lodi da Grazioso grande guglia 



i spellacelo. 



sulla cuspide allrel- 

CaioodaCarloMariaGiudiciiilSacrificio tante stelle dorate, otto più alte con 
diNofidaGerolamoMarcbesi; David da Angeli, siccome corteggio celeste alla 
Grazioso Rosea; Esli da Ribossi; la Madonna, cho 6 sublime su quella di 
Torre di Babele da A madori lir'siinenre; m: «i>. Sifoni- post-in li pane posteriore 
la Visiono di Daniele e il Giacobbe dn della chiesa, con bel girare dì curvo, per 
Pietro Lasagni; In Torre di David da le guglie ondo terminano i pilastri, per 
Cesare Pagani ; Mosi da Carlo Bnui ; In ricchezza degli ornali tulli gotici, es- 
ilia da Grazioso Etnica ; la Scalo di Già- sendo la più antica, ed offro meglio il 
coitbe da Angelo Pizzi ; Mosi ni Rovo- carattere, dell'orchi te Iturn, ed e la prie 
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pia bella a riguardarci. Sopro la fòlla propria storia è la statuaria. Per quella 

poi spumano altre piccole piramidi a fi- Cattedrale si fondò e si mantenne in Mi- 

nirnenlo delle colonne interne connesse Inno per cinque secoli una scuola di con- 

fra Inro da una specie di balaustre lune tinnii scultura, c vi si fecero da non nu- 

ad arabeschi ; di queste guglie che danno merali artisti, tante statue che non ne h> 

00 carattere speciale oli* edificio , ne tante in tutta Roma, 0 se fossero uomini 

sono elevate intorno n cento, c come basterebbero a popoinreuna piccola città, 

siano lune costruite saliranno a cento giacché sono pii di cinque mila. È vero 

vi è poi pnrlc senza che parecchie statue non sono di molto 



Gno le grondajc d'onde cadono le acque. 




t. Tale è la mole milanese dia qui 
venne già descritta, ma 
Tastiti, e della 



ia di due arti e del gusto di cinque l'ai 

«ecoli. Vi posero mano e ne diressero I eiare del nostro, e le oi 

lavori i maggiori architetti che fossero in studiala coi tipi antichi nell'era dì Ca- 

ltnlia, giacchi! dalla prima fon da rione lino nova. 

ol presente vi fu sempre un artista col «Questi sono gli studj che forma la 
corico di architetto della Cattedrale, dal ragione sopra questo edificio i ma di con- 
1 38j e da Marco di Campione fino al aneto essa cede all' entusiasmo supremo 
i835 vi furono iB3 nrchtletti, fra i quii! commoviiore dell' animo, innanii alla 
Filippo Brunclleschi, Giovanni Omodeo, maraviglia dell'arici entusiasmo che, set- 
Bramante, Cristoforo Solari, Andrea Fu- bene in diterso modo, si desta cgual- 
tinn, Leonardo da Vinci, Giulio Romano, mente pei due maggiori tempj moderni 
il Pellegrini, il Croce, Il marchese Luigi a Milano ed a Roma. Entrando nel Duo- 
Cagnola , l'Amati e Giovanni Antolini ino di Milano la mento si volgo fra in- 
cile e il primo architetto vivente dell'Ita- terminali pensieri dell'infinito, quanti 
lia. Molti di questi impressero sul monu- sono gli archi , le colonne, gli spai] che 
mento le orme del loro genio ed il gu- si distendono Innanii alla vista,' entrando 
sto del tempo, quindi tolsero all' opera in S. Pietro 0 scossa dalla maestà V dal 
unità, innestandola di ordini diversi, ma grande, e il pensiero che dal più mi- 
la fecero più ragguardevole, perche olire liuto ornalo alla stupenda tribuna lutto 
da se gli ansali della propria costruitone, trova armonico sebbene colossale, si ri- 
ah' altra arie che quivi coniacrt) la posa in un bello finito; cullando Bella 



L'ITALIA 



Cattedrale milanese, >! ovvisi di porre 
piede in un bosco sacro ole s'aggira in 
ogni partii la Diviniti; entrando nella 

«levalo o Dio dalle naiioni incivilite | 
1' una è creazione della fantasia, l'altra 
dell.^agione. ^ 

patisce confronto e dimentica tutte altre 

distami conveniente, da qualunque Iato, 
questo tempio o fra l'cflusionc del rag- 
gio di mezzogiorno, o fra la pioggia di 
argentea luce di luna , non ne resta 
muto, indi esagitato ? Quel sublime rao- 
mimcnto, o-ne' fianchi maestosi, quelle 
cupole quasi vaganti nell'ani, hanno un 
misto di grande e di leggiero, di lieto e 

spesa , indi a poco a poco se gli destano 
biiiarre immagini e nuove, come a vario 
il capriccio di quell'architettura. 

a Se poi prende vaghezza di visitare 
più da vicinn quella parie aerea , ce si 
passeggia sulla vòlta; a quell' immenso 
piano di candido sasso, a quel colle arti- 
ficiale, it pensiero si solleva al grande, e 
sente che i moderni vinsero gli amichi, 
che un tempio e maggiore A' una pira- 
mide, Ma tosto scuotono do quella grave 
meditali otto i tortuosi ornali, le guglie 
che spargono da ogni parie, sicché pare 
di essere trasportali fra l'amenill di uno 
collina ridente di piatile, fra l'ordine 
di un giardino ; si gira, si coree, e il pen- 
siero è un sorrìso. Infine se si rnvvolge 
interno alla cupola maggiore perla scala 
innuosa aerea, e si giunge sul|a parie 
più alto, e si trova sollevali sopra tanta 
opera, e sì distende 1' occhio, e si vedo 
lo città, si vede li pianura lombarda che 



pare ossequiare la sublimità del sacro 
edificio; allora si leva unn sguardo di 
riconoscenza al cielo, e lampeggia sul 
volto una giojn; e il pensiero compia- 
cente dell' umana grandezza. » 

Dopo il Duomo, la più ragguardevole 
chiesa di Milano « la basilica di S. Am- 
brogio, Da Giuseppe Sacchi ne rienverc- 

« Questo tempio clic conia mille e 
cinquecento anni di eli, a malgrado delle 
molle mulaiioni sofferte, conserva an- 
cora 1 precipui caratteri dell 1 archìlcL- 
lura rituale: architettura fond il i dai i ri- 
stiamo che durò nelle schiette sue forme 
sino ni secalo nono; venne s truffa Ila do! 
gusto impropria utente detto gotico sino 
al secolo XVI, c cou quel secolo fu in- 
tieramente dissipata colle nuove forme 

sii, forse senz'uopo, alle maniere dell' 
architettura civile. 

n Li basìlica di sant'Ambrogio si 
presenta oi riguardami, si nell'interno, che 
nell'esterno, con un non so che dì vetusto 
e di maestoso, che muove l'animo a devo- 
zione; « la vero rappresentazione dello reli- 
gione de' nostri padri. Quaranta gcoeraiio- 
ni invocarono sotto quelle auguste voltola 
paco del Signore, e la pace trovarono sotto 
le pielrc ove furono per lo passato chiuse 
in questo tempio le loro ceneri I La me- 
moria di queste possale generazioni tu la 
leggi scritto inlomo olle pareli del gran 
cortile clic precinge la Basìlico, c che fu 
ertilo nel nono secolo dal vescovo An- 
spcrto, il primo rcrtauratore di questa 
chiesa. Genio e più iscrizioni, quali an- 
tiche quali del mezzi leutpi, sono an- 
nesse alle mura di quel enrtile a porti- 
cato: nello primo trovi l' ingenui lìi della 
fede e dell'alleilo dei primitivi cristiani; 
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nelle seconde le fastose miserie dei te- nazione di queste Ire cavate serviva an- 

cnli di decorai* barbarie, ch'essa ad una ragione rimale: in quella 

a Le ire porle del tempio hanno in di mezzo dovevano accedere i cnlccnmcni 

giro bassirilicvi simbolici elio ripprescn- e i penitenti, ai quali i riii permettevano 

inno i precipui Butteri del Cristian elìmo, di assistere soltanto alla lettura dei salmi 

Qua trovi li croce e il mislico agnello, e ilei vangili, e quando si celebravano 

Ih la colomba che spicea il volo ne' cicli i divini misteri, dovevano ottani neH'a- 

con un ramo d'ulivo, e li rappresentano trio della basilica, detto per ciò parodi- 

il divino Riscatto, e la Risurrezione, ir- SUS ecderiae- (ili ecumeni, o fedeli, 

fa™ per . Meli. A omo alt. portaci mini . bmJZ, ua.au ri.oha dal lato 

merao, io un costolone, che t'alia a australe. * erano donne, lungo quella 

mano manca . è Seul» la cifra archi- dal lato bon ale, I ministri poi del cullo 

tettonica della basilica: e come l'amia ai collocereno in curo e intorno all'altare, 

metrica dell'edificio: scegli pure quella giusta Perdite di gerarchia; le verdini e 

membratura. Le impune della maggior vano a ledere sulle lec; D ie ette surgono 

serolo soliamo coperte da uri grata di guardano in quella di metto. 

ferro per impedire la rapacità di aleu-ii - Diraraso coll anliro del tempo il 

fedeli che lolcvsno cbcrmirne de' peati. ne ore ritoele, le toggie vrnaero abhan- 



bmgìo chiese in faccia a Teodosio. mente lasciato ed uso dei tali ordioi dei 

ai V iniemo della basica presenta ire fedeli, 

navate ineguali, quelli di meeio ila più "Preziose opere monumentali sono qua 

(n-aodc, e le due laterali, sebbene miotici e là disiribnitr io questa baailica: noi ne 

in largheaae, hanno pero fra loro dimrn- ricorderemo le principali, 

sioni diverse, essendo quella a man de- = Quasi alla meta della erende ne- 

ilra, più ristretta di un piede della si- vaia si presenta, a mano manca, une cu- 

nistra. Questo disaccordo di propcrrlnnl, riosa colonna di porfido, ebe reca sul 

era cascami meni e voluto dalla ritolte capitello un serpente di bromo tuta 

architettura, nulla dovendovi essere di della corte di Costantinopoli regalato, nel 

eguale: acqwUtai eroi mori. Epperò acculo XI, al vearovo milttneie Arnolfo, 

ogni membratura del tempio doveva ri- come ae fosir il aerpenle di bronro che 

,'ponderc al grande principio di rnpprc- adorarono gli Ebrei al tempo di Mosi, 

senta™ a simboliche forme I' economia II buon vescovo non si ricordò più che 

mentre ogni cosa, come diceva S. Paolo, profezie di Ezechia, era scritto ebe quel 

ordine de' cieli e della terra. La desti- oamentc porre in veneratone quel dono 
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secoli * vene la virlù di guarire, colla sola 
ma villa, i bambini infermi dal mal dei 
venni. Ma un Carlo tolse ben tnslo sif- 
fatta ubbia. 

« Fin in la di quei» singolare colonna 
Gorge il magnifico pulpito di marmo , 
tolto coi i uno splendido sepnlcro dei 
primi tempi cristiani. Sorgeva dapprima 
questo pulpito presso 1' aliar maggiore, 
ma rovinata nel secolo XII la cupola dulia 
chiesa , esso venne qui trasferirò. (Ina 
quantità di simboli figurativi adornano le 
dieci colonne che Io sorreggonn, c dietro 
al parapetto è scolpila a bassorilievo un' 
agape cristiana, per rappresentare colla 

divina parola. Il sarcofago sottoposto al 
pergamo è anch' esso tulio fregialo di 
bsfsirjli,;vi r apprettatami raffiguraiioui 
bibliche ed evangeliche. Esso pare eretto 
a due conjugì cristiani, morti dal quarto 
al quiolo secolo, lo siile delle sculture 
ricorda almeno quest'epoca, 

« Sotto la cupola stata due velie ri- 
costrutta, sorge il massimo altare; è 
qucslo il lavoro d' arie il più insigne 
che Tanti il nono secolo, quel secolo di 
tutta barbarie per l'Italia. L'ara su cui 
si celebrano i sacrifici divini, è proletta 

ramidali, sostenuto da quattro colonne 
di porfido, il cui colore fiammeggiarne 
Ila questo mìstico significato: l'amor 
divino. Nei quauro frontoni di quest' 
ombracolo sono scolpiti quattro gruppi; 
il Redentore iu trono, che porge a san 
Paolo il libro della Sapienza; ed a Sari 
Pietro Io mistiche chiavi: due sacerdoti 
presentati da due angeli a sant'Ambro- 
gio, al quale offrono il modello di quest' 



laiieti matrone, che venerano il fonda- 
tore del nostro rito: cosi agni ordine di 
fedeli olTre le proprie preci al sialo 
titolare della Basilica. 

•> Da quesl' ombracolo pendeva un 
tempo da catene d'argenlo un'argentea 
cnlomba, nel cui seno si custodivano le 
ostie consacrale. Ora invece a' innalzano 
ricchi candelabri e il tabernacolo. 11 pal- 
lio dell'altare, che di rado si scopre, e 
anch'esso un lavoro mirabile del secolo 
nono. Sono lame lamine d'argenlo, con 
intarsìi a pietre fine, con ligure (ballale 
a cesello e ricche dorature. Esse rappre- 
sentano la vita di sant'Ambrogio c le im- 
magini dei primi tanti della Chiesa mi- 
lanese. Fu fallo eseguire dal vescovo An. 
gilberlo, e se creder dobbiamo ad una 
cronaca in versi del secolo XIV, sarebbe 
costato ottantamila fiorini d'oro, eia 
avrebbero finito nell'ottocento quaranta. 

a Sono a quest'altare, in uu deposito 
snlterraneo, che non si volle da molli se- 
coli a questa pane piii riaprire, riposano 
le ossa di sant'Ambrogio, c a canto ad 
esse quelle dei santi Gccvaso e Protaso. 

« A tergo dell'aitar maggiore si spiega 
l'abside od il coro, che un tempo era 
diviso dalla chiesa da un muro. Sulla 
sua volta si veggono luccicare le aurate 
pietraia; di un amico mosaico, opera di 
un frate Gaudenzio, che viveva al tempo 
di Lodovico, figlio di Carlo Magno, ove 
è rappresentato il Divin Redentnre as- 
siso in irnno che colla destra benedice 
ì fedeli, e nella sinistra mostra aperto il 
Vangelo su cui si legge; « Io sono la 
luce del mondo». Due arcangeli gli stan- 
tia e saoli della Chiesa milanese. 

nln giro al coro v'i una sedia mac- 
morea anch'essa antica, iu cui sedevano 
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in tempo le giovani spese, vicine ad esser del decimoqninto sopra disegno di Bra- 

oadri, nella pia credenia ili essere alle- matite. Ora ione per ospedal militare, 

iate ne' dolori del parto. Intorno a qnc- Di essa Basilica e di esso monastero > e 

tn sedia vi avevano minori sedili anche de' memorabili tempietti che vi sono 

ssi in marmo, pei vescovi suffragano! annessi, celebri pel soggiorno che vi fece 
S. Agostino , venuto a insegnar lellorica 

li in Milano , e diventatovi aanto , hanno 

, meritano l'attenzione del con gran dottrina scritto nelle Antichità 

La prima antichissima, Longoli ardi co-Mi la nel! gli stessi monaci 

n Satiro; ivi è un musaico Cistcrciensi, cioè i PP. Sllegrania a 

ta l'immagine più antica diesi Fumagalli, e il dottore Ferrano, non 

ogio; È arredato clic il dott. Gio. Labus. — 1 ■ 
a, ha viso tema barba, ed è n Poco lungi è la chiesa di S. Maria 
;n introdotto in dello Gratis , edificata nel i in se- 
ei ivi è pure tra aotler- guito ampliata dietro i disegni del Era- 
3 ove riposano le ossa di alcuni mante, già tenuta dai Domenicani. Ricca 
martiri, tìi.i y>. omv-il --Ir ■■■■■ è tuttora di bellezze pittoriche; perchè 
« La seconda cappella, di recente ri- unS. Paolo eduna Piago! Iasione di Gau- 
fatta, chiude le ceneri di santa Marcel- denzio Ferrari , una Madonna con varj 
lina, ta sorella di sant'Ambrogio. Su on santi di uno dei Campi, varj dipinti 
bell'avello di marmo vedi la suina di degli allievi di Lìonardo da Vinci , e 
quella vergine genuflessa, chiusa nei veli finalmente il famoso cenacolo di questo 
e in aito di pregar Dio. Questa bell'o- illustre pittore , che pur si conserta e si 
per» dello scultore Pacelli 0 degna del custodisce nel (oppresso convento , co- 
secolo di Canova. E il luslro di questa meche dal tempo , dall' umido e dalla 
ottima scuola verrà presto accresciuto, barbarie degli antichi e dei moderni 
in quest'augusta basìlica quando vi sarà, ospiti (*) danneggialo in più parti, sono 
come sperasi , collocala quella mirabile tesori di lanto pretto, che tutti debbono 




tore cav. Marchesi della Buona madre 
nel venerdì Santo. Questo religioso 
poema ridotto in marmo, cbe la pielà 
dell'Angusto Sovrano elio abbiani per- 
duto, e la grandetta d'animo dì chi a 
Lui succedette, vollero donare a questa 
illustre citla, siara come un pDgno d'a- 
more in un lempio che ricorda ai mi- 
lanesi i più boi lasli della loro storia... 
a Olire un capitolo di Canonici , la 
fiiciatii dai monaci Cister- 



.mmirare.f") 



manti nella fitte latelon del dipinto, [ 
ili che pai vi Mero tinnii lo ™cbi>rotio 
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b Molle pitturo del Luino, del Lo- 
niazzo, di Antonio e Bernardino Campi, 
del Perugino, del Fiamrncnghino , del 
Sa Ima si o, dei Procacciai, del Gcnovcsìno, 
del Crespi e d'altri pittori di minor grido 
ai trovano nell'ampia chiesa di S. Marco. 

La bella chiesa di 5. Fedele 6 archi- 
tettura diPolIegrino Tibaldi. Non ignari 
che li fecero un bellissimo altare mag- 
giore. Ora ne stanno restaurando con 
grande cura di dispendio la facciata che 
riujcir!i opra magnifica. 

« Fornita di egregie pitture in buon 
numero è 1» chiesa di S. Maria della 
Passione. Avvi pure l'iscrizione sepolcrale 
che Gian Giorgio Trinino pose nel i5i i 
a) suo celebre maestro Demetrio Cai- 
condita. 

n Intorno alla basilica di San Nazzaro 

Pietro Puricelli. La chiesa venne recen- 
temente restaurala, e meritano distinta 
lode i dipinti a fresco di Salelta. Noi 
non faremo parola che del suo vestibolo, 
ingegnosamente costruito net iSt8, a 
spese del gran capitano Gian Giacomo 
Trivulti, che volle farne la stanza se- 
polcrale per se e pe'suoi, di cui si veggono 
le urne. Giacciono ivi le ossa di Antonio, 
padre del Magno, o sia di Gian Giacomo: 
delle due mogli , eie esso Magno ebbe, 
cioè Margarita Colconì e Beatrice d' A- 
volos: del Magno stesso: di Giovanni 
Niccolò suo unico Gglio : di Paola Gon- 
zaga di lui moglie; di Giovanni Fran- 
cesco loro Gglio, che pur vi assegnò la 



all' olicene .ervl di m'odello ad oh lavora uni» 
tanto per b diligenti e li nrecùionc, quinta per 
la «randella, e quello è il monito tir fu Ila dai 
MiiìMIi, clic fu Imperlato ■ Vienna, f. £m- 



tomba pe'ntoi tre figliuoletti, ne' quali 
lini l'illustro suo ceppo. Sull'urna di 
Gian Giacomo stanno scolpile questo 

et La piccola chiesa dedicata a santa 
Catarina che forma un corpo solo con 
la precedente , « ricca d'un magnifico 
dipinto a fresco di Bernardino Lanino. 

«Per più tìtoli insigne e veneratissimo 
i il Santuario di Maria Vergine presso 
S. Celso. Tanto la chiesa , quanto il 
vestibolo che la precede , è per comune 
opinione disegno di Bramante. Il Vasari 
però l'attribuisce all'architetto Solari. 
Magnifica ù la facciala del tempio, dise- 
gnala da Galeazzo Alessi con statue e 
meni rilievi de' valenti scultori Sloldo 
Lorcniì fiorentino, e Annibale Fontana 
milanese, che in questa chiesa è pure 
sepolto. L' interno è adorno di pitture 
del Nuvolone, dei Procaccini, del Crespi, 
di Antonin Campi , di Carlo Urbino , di 
Calisto da Lodi , di Gaudenzio Ferrari 
e dell'Appiani. 

«Né per vaghezza di pitture facilmente 
si diri inferiore la chiesa di S. Paolo, 
eia spettante alle monache Angeliche. 
Kssa 6 conservala attentarne me. I tra 
fratelli Giulio, Antonio e Vincenzo Cnm- 

nosc prove della loro eccellenza. 

a Boi monumenti dello stesso genere 
sono anche in S. Alessandro; ma più di 
essi va qui da vicino osservato il magni- 
fico Aitar Maggiore , ove abbondano le 
agate orioni al 1 , i diaspri sanguigni, i 
lapis-lmzuli , e più altre preziose pietre. 

u Riguardevole per molti titoli è la 
chiesa di S. Euslorgio. Quadri, reliquie, 
iscrizioni sepolcrali , ecc., bastano a trat- 
tener lungo tempo chiunque 6e ne in- 
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tendi. Tra le ultima 4 notabile quelli c che rcslaurotoro di colesti bagni aia italo 
del chiaro storico Giorgio Menila. l' imperatine Massimiano Erculeo, pare 
t< Ma eccoci a S. Lorenzo. Dello ine non potersi mettere indubbio. I molti ca- 
colonne parleremo più innanii. Ln storia rotteti spellanti ad un antico e grandioso 
di questo bel tempio di dorica archilei- edifitiodi tal genere vennero amplameote 
tura ci fu diligentemente trasmessa dal- riconosciuti nell'attual tempio di S. Lo- 
l'ingegnere Francesco Bernardino Fer- renio da lutti gli storici e gli archeologi 
rari , che ne rivendicò l'onoro a Martino milanesi. La segregazione loro dal corpo 
Bassi. Esso fu eretto ah antico dov'erano dì fabbrica, al quale appartennero , l'a- 
i bagni dedicali ad Ercole, e ricojlrutlo rione dell'atmosfera e del tempo pel 
lo XVI. Ln sua figura eorso di quindici o più secoli , e l'isolo- 
n doppj «chi c ponici, e mento in cui si nonno , le hanno nota- 
li la più alia sene bltmente guaste,- ma, grazie alle cure 
a: DÌ bei dipinti non è 



si parlerà delle co- 
giudicato un inutile e incomodo i 



n Un vicolo, delio Bagnerà, i i! solo glio, che ingombra una strado freqaen- 

indiiio rimastoci che ili presso erano la ti «ima , e che si dovrebbe all'intuito 

altri pubblici bagni , detti di B. Giorgio, levare. Noi non ci arroghiamo di dar 

perchè vicini a questa chiesa. Essa però paréri , ma ci sembra che ci6 lorrebbo 

òcbiamilaS.'GiorgioalPalaizo, perchè alla citta un monumento insigne per sé 

in quo' dintorni sorgeva il palano di medesimo, cui pochi altri in Italia pos- 

Trajano , o di Massimiano . o dì altro JO no paragonarsi , e distruggerebbe una 

imperadore. L'attuai chiesa fn eretta nel prova provante della magnificenza dì 

i58g. Vi ha pitture di Gaudenzio Fer. Milano dal terzo secalo in qua. (') » 

rari o di Bernardino Luini. L'arco della Pace , il palano di 

«Tropp' altra cose ci rimarrebbero a Brera, l'Areno e la galleria Decrlstoforis 

dire di più altre chiese , e special me ni e ora chiamano a se i nostri sguardi. E 

di S. Simpliciano, del Carmine, di Santa cominciamo dal primo monumento, del 

Maria Segreta , di S. Vittore , di S. Sa- qnale ornai suono in ogni parie la rino- 

tiro. Ma il curioso viaggialo™ ne consulti mania. ' . -■ 

le Guide. «Nel 1R06 afesteggiarc gli sponsali del 

Facciamo ora un cenno delle famoso principe Eugenio, elevarono i Milanesi 

colonne di S. Lorenzo. alla Porta Orientale un arco in legno 

■e Sedici sono esse, di ordino corintio, CO n ornati e siatue, o dipinti 0 di pia- 
scanalate, di marmo bianco, e dì quattro jiica, che mosse la meraviglia di latti 
pili ciascuno , compresavi la base e il gli accorrenti a quella fesla, e diceano 
capitalo. Che esso appartenessero od un mcgniGco quell'arco, e diceano rivalcg- 
vasto peristi lo conducente od un pubblico giare cogli amichi in quell'opera il lom- 

bagno, dedicalo od Ercole , ovvero che 

ne abbellissero esternamente il vestibolo, (•) Vhrarao bratti, 
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bardo architetto. A molli doleva il pen- 
sare che dopo pochi giorni dnveue di. 
atruggersi opera si bella; in parecchi 
sorgeva il desiderio ai costruisse in mar- 
mo ed a fregio della capitale; in [uni 
succedeva tosto il pensiero essere impos- 
sìbile operare un ùmile miracolo. Ma 
il miracolo ormai i compiuto, e il «col 
nostro potè ben mostrare clic ardimen- 
toso sapea rimontarsi cogli antichi , e 
ncll' ideare monumenti, e nell'ordiuame 

consiglio municipale di Milano, un inese 
dopo che quell'orco crasi immaginalo 
c direbbe» modellato, decretava ebo lo 
si aliasse dì marmo bianco alla porta 
che mene alla nuova porta del Scmpiouo: 
so ue gittarono le fondamenta nel 1807, 
e dopo che per qualche tempo giacque 
di poco elevato, se ne ripresero nel 1816 
ì lavori, e in breve sari condotto * ter- 
mine, c lo straniero concederà che so 
la Lombardia contende alle prime città 
la magnificenza della cattedrale, contende 
agli antichi la splendidezza dei monu- 

«L'Arco della Pace, d'ordine corintio, 
è un grande quadrilungo alto 38 piedi 0 
ti pollici, e largo piedi parigini - j, hv. 

recinto da otto colonne di un sol peno, 
alte piedi 38, 11, i;3. Sopra 11 mo- 
numento vi sari una sestiga clic reca 
la Pace, e agli angoli quattro Geni! a ca- 
brarne.. Ai loti della maggior porta, sopra 

al piedestalli, a tutti i pennacchi degli 
archi, sono collocati bassorilievi 0 di una 

vero o colossali, siccome itutì^ l'al- 
tezza c il luogo ove vanao appostali. Le 



volte delle porte tono ornate a rosoni 
tutti diversi, d'inveniione dei migliori 
artisti, ciò che pure si fece degli orna- 
menti e delle modanature. 

« Il descrivere minutamente quest'o- 
pera richiederebbe maggior lungheria, 
che non ue consentano i presenti cenni, 
o il parlare del modo onde lutto fu con- 
dotto, parole di continuata meravigliai 
qui ne basterà il dire che lutto ciò che 
è di ornato come fu distribuito con mi- 
rabile saviezza , fu eseguito colla dire- 
zione del prof. Muglia con una finitezza 
particolare. Questo monumento, ricco di 
fregi d'ogni genere e della maggiore ele- 
ganza, di bassi ri lievi, di statue, di trofei, 
presenta, a riguardarlo nella sua gigan- 
tesca mole, lioec quiete ben distribuite 
e quella grandiosità che si ottiene quando 
vi è nulla di superfluo. Dell' intiera eu- 
ritmia dell'opera e delle parti ora sarebbe 
immaturo parlarne, perchè non ancora 
compiuta) della purciia dello stile poi, 
dell'eleganza, del gusto squisito di tulio 
il lavoro Dulia accade dirne: lutto ò greco 
c romano. Nulla )! volle sentisse di mo- 
derno, sicché si richiesero Uno tulle ar- 
redate alla romano le ligure dei hassìri- 
licvi che richiamavano avvenimenti con- 
temporanei, in ciò più severi degli artisti 
che elevarono l'arco di Tito. Certo que- 
sto monumento non si porrà fra lo opere, 
nelle quali l'architettura moderna tentasse 
orme novelle, uè quindi segnare gli er- 
rori in cui cadesse; lutto è antico e claa- 
sico 0 dà vanto al] 'archile Ilo moderno 
d' avere emulalo I coevi di Augusio : 
può pareggiarsi a Vida e Fracastoro, 
che contendono la palma a Virgilio. 

0 Con quest'opera il marchese Cagnola 
si elevò pari agli antichi per l'esecu- 
zione e per la grandezza, poiché se per 
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\t seconda L'Amo della Pace non cede confronto che si unisce ; lì vince per 
* aeuuno de' Romani che tuttavia ne l' nudezza ed eleganza dell'esecuzione, 
costano) quali sono quelli di Tito, di Set- poiché la maggior parte di quelli si crea- 
ti mio Severo, di Costantino, di Bene- vano in tempo ohe l'arte era in deca- 
vento, di Ancona e di Augusto a Hi- dcnia, questi nel secolo di Canova. (") 
mini, comesi raccorrà dalla tavola di fi DtftnJtuii Sitchi 



« 11 palazzo delie scienze ed arti dì 
Milano, diteti comunemente Palazzo 
di Brera: è questa un'antica denomina- 

anll' Italia, dà spesso argomento a strani 

colto compiccilo posseduto da nn Algiso 
del Guercio, cittadino milanese. A quei 
tempi di rozza latinità, si usava in Lom- 
bardia storpiale la parola praedium 



(campo , podere} in brada, 0 braida; 
cosicché per indicare un campo, si diceva 
una breda; come tuttora si usa a Verona 
ed a Padova di chiamare col nome di 
Brà certi campi snbnrbani, che servono 
al pubbli™ passeggio. 

«Il campo adunque d'Algiso era detto 
la Breda o Brera del Guercio. Allorché 
questo pio cittadino pensò di elevare in 
quel suo podere un cenobio per l'ordine 
degli Umilimi, c donarlo a quei monaci 
con una chiesuola, fu detto il convento 
degli Umiliali di Brera; nome che gli è 



Digiiizcd by Google 



>o8 L' ri- 

Soppressi nel i5jo gli Umiliali dal 
pontefice Fio V, S. Orlo cedette quel 
locale ai Padri Gesuiti, onde yi eriges- 
sera un magnifico collegio. Eglino fecero 
ricostruire quell'edificio dall' architetto 
Francesco Richini, che dispiegò tutu la 
grandezza propria del tuo stile architet- 
tonico. Vastissimi cortili, atrii magnifici, 
aalc grandiose, vastissimi corridoi, nulla 
risparmiò quel valente architetto per cor- 
rispondere all'affidatogli incarico di eri- 
gere un edificio che emulasse i primi 
d'Italia. Per sostenerne l' ingente spesa 
vi concorse anche il municipio, volendo 
anch'esso contribuire all'erezione di un 
santuario consacrato agli sludj. 

« I padri Gesuiti apersero in questo 
grandioso locate pubblico insegnamento 
di gramalica, di hello lettere, di filosofia, 
di teologia, di matematica, dì lìngua greca 
ed ohmica, e continuarono a dar lezioni 
sino all'epoca della loro soppressione av- 

<>Dopo la soppressione di quest'ordine 
religioso, venne questo magnifico locale 
consacralo alla pubblica istruzione, ed a 
ragione prese d'allora io poi il titolo dì 
palano delle Scienzeed Ani, conlenendo 
esso lo scuole di belle lettere, quelle dello 
arli del disegno, la pubblica biblioteca, 

astronomico, il giardino botanico, la 
sala delle armi antiche, il museo tec- 

illuslri, lo salo per le sedute dell'i, li. 
Istituto delle sciente e pec l'Accade' 
mia dì Belle Arli che quivi risiedono , 
non che quelle ove si fanno le pubbliche 
esposizioni degli oggetti di belle arti o 
della patria industria. 
« Per l'istruzione da' gicmncjtii che 



si avviano agli studi superiori , sonovi in 

cui s' insegnano le materie prescritte per 
quest'ordine di studj. Ai tempi di Maria 
Teresa c di Giuseppe II, vi avevanoan- 
chc le cattedre di eloquenza e di pub- 
blica economia, ma vennero queste ag- 
gregate alla I. R. Università di Pavia. 
Tutti i nostri vecchi si rammentano an- 
cora con sensi di riverenza dell'epoca in 
cui tuonavano nelle scuole di Brera 
quelle voci eloquenti di Giuseppe Psrini 
o dì Cesare Beccaria, ai quali era stato 
appunto affidato l' insegnamento delle 
lettere italiane e della pubblica economia. 

studi filolofici presso i due Licei dì Mi- 
lano, È nel palazzo Brera il giardino bo- 
tanico che vale per l'istruzione della stori» 
naturale; noo è un giardino molto ricco 
di piante, ma ò bene ordinato secondo 
il sistema adottato da Linneo. 

«Per l'istruzione di tutti, è poiqni 
apena in quasi tutti i giorni dell'anno 
la pubblica libreria, che codio non meno 
di dugento mila volumi. Da principio 
non si aìeta che la biblioteca dei pdri 
Gesuiti, la quale non era molto nume- 
rosa, sebbene in fallo di opero sacre 
potesse dirsi pregiala. Allorché nel ij63 
si volle dalla Congregazione di Sisto ai 
Lombardia acquistare, per la somma di 
sedici mila zecchini, la celebre libreria 
Pertusati che contava trenlaquattro mila 

aloni, per fame un dono all'arciduca 
Ferdinando, l'imperatrice Maria Teresa 
volle che quel dono fosse convcrtito ad 
uso pubblico, ordinando che quo' libri 
facessero parte di una pubblica biblio- 
teca. Unita la libreria Pertusati a quelli 
dei Gemiti di Brera, divenne it primo 
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nucleo dell'annate Biblioteca. E siccome " Per e!» ai dedica agli «udj archco- 
maneavano le migliori opere di giudi D- logici & pure una separala biblioteca, la 
aicie naturali, lolle la stessa generosa quale è annessa al gabinetto numismatico. 
Imperatrice acquistare al prezzo di due Questo gabinetto ebbe principio nel iKoì 
mila luigi d'oro, la preziosa libreria del presso l'I. R. Zecca di Milano. Essendo 
medico e naturalista Alberto Hiller, la a quell'epoca occorso di dover fondere 
quale ammontava a tredici mila e cin- una quantità di monete amiche, ebbe 
quecenlo volumi, compresivi i mano- la cura cbi era incaricalo di farne U 
scrini, O c ne fece dono alla Biblioteca «cella di sottrarre alla fusione tutte quelle 
di Brera. L'imperalore Giuseppe If acqui- che per la loro vetustà e rarità meritavano 
■ti pure la preziosa libreria del conle di di essere conservale. Il loro numero creb- 
Firmian e ne fece dono alla biblioteca beinolo, che con decreto 5 maggio 1808 
di Brera. Il cardinale Durini, morendo, furono quelle preziose monete ordinate 
le lasciava nel ijg5 per legalo i suoi in uno speciale Museo, che prese il titolo 
libri, fra i quali vi avevano ie più rare di gabinetto delle medaglie. Arricchite 
edizioni degli autori classici greci, latini posteriormente coi medaglieri dei Musei 
ed itali™. Ragguardevoli furono pure numismatici Corigliono, Caronni, Millin- 
i doni che fecero a questa Biblioteca il geo, Anguissola, San Clemente, Canonia, 
colonnello Boschicra , ed il cavaliere e con gran parte dei musei Collalto e 
Brambilla. Anche il duca Melzi le fece Bottari, oltre l'acquistodi molte migliaia 
dono di molte preziose edizioni di clas- di pezzi raccolti in alcuni viaggi espres- 
sici greci e latio! della librerìa Scaccerni samen te intrapresi, venne questo hellis- 
di Ferrara. Soppressi di mano in mano sitno tesoro di numismatica, aperto come 
i corpi religiosi, vennero dalle loro bi- pubblico museo per sovrano decreto 11 
blioteche tratti! libri ed i codici più gcnnajo 181 j. I forestieri che traggono 
preziosi, e nuova messe si aggiunse alla a visitarlo restano soddisfattissimi albcll' 
libreria di Brera. Arricchita ogni anno ordine con cui sono le medaglie distri- 
dai cospicui assegnamenti del governo, buitc e classificale, 
ora può gareggiare in latto di rarità " Ma quello tra gli istituii che rende 
bibliografiche e di opere moderne colle più caro a' forestieri questo sacrario di 
prime biblioteche d'Europa. Tre vastis- aludj, 6 l'osservatorio astronomico, detto 
lime anle , a modo di ampie gallerie, altrimenti la specola di Brera. Venne In- - 
oltre molle altre sale, sono consacrate "alzato nel ijGG dai padri Geni iti, sol 
alla custodia dei libri, eia principale di piano idealo dal celebre astronomo il 
queste £ frequentata da chi va a leggere P»<ke Boscovich, e da quell'epoca in poi 
ed a consnliar opere. fu del continuo amplialo ed arricchito 

— 1 — . , di mirabili strumenti, a tal che può dirai 

(■) Coi min™riuì dtili tibrerij. Hill rr , yi ™° de ' Qei monumenti innalzati ■ 

epoca dtll. loro (avarine in Lomb.rdli, e venni c °p""°> * aggiunto una libreria prozio- 
in FrjDcL. diipo™. sisinia di opere astronomiche, In tjttetlQ 
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osservatorio II Botcovieh pel primo, po- 
tei:, il Cesaris c quel lommo luminare, 
dello scienze, Barnaba Orfani, fecero 
qui? 1 1 1: mirabili osservazioni che resero 
tanto illustro quali specolo. Il pollo la- 
sciato (l.i D'Ori ani e dal Cesari» i ora lu- 
minosamente occupalo dal Carlini, il cui 
nome è già caro nei fasti della scienti. 
Egli tiene ogni anno un pubblico cono 
di lezioni d'asironoiuia ed è coadiuvalo 

da abili assistenti. Lo effemeridi astro- 
dogli astronomi dì Brera, seguitano ti 
godere di una celebrila europea: eglino 
si occupano anche di importanti opera- 
zioni trigonometriche applicate alla topo- 
grafia dell'Italia, a lai che ad essi devono 
gli studj geografici notabili avanzamenti. 

« A queslo lustro scientifico ba negli 
acorsi anni altamente contributo l'I. 
R. 'Istituto di sciente, lettere ed arti, ti 
quale risiede in queslo palazzo ed era 
composto di sessanta membri pensionali 
che erano i più illustri uomini di tutta 
Italia. Eira queslo Insiiluto diviso in due 
classi, l'ona di sciente ed arti meccaniche, 
l'ai rea di Icltere ed arti liberali, ed era 
precipuo suo scopo quello di raccogliere 
le più utili scoperto e di perfezionare le 
scienze e le ani. Ora i ridotto a pochi 
membri, e specialmente attende a lutto 
quanto riguarda l'avanzamento della pa- 
tria industria: in occasione dei biennali 
concorsi d'industria si fa assistere da un 

dì esaminare le nuove opere industriali 
e pronunziarne solenni giudicati. Tutti 

nuovo ramo d'orti utili, od hanno mi- 
glioralo le arti esistenti, sono premiati, 
H seconda de! merito, con medaglie d'oro, 
d'argento, e con onorevoli roeniioni. 



Quando ha luogo la distribuzione dei 
premj, si tiene pure nelle sale imene di 

degli oggetti di manifattore; esposizione 
che va lutti gli anni crescendo di utilità 
e di pregio. 

n Per giovare agli artefici ed agli sui- 
dìosi delle aiti meccaniche si è pure 
aperto in questo palazzo un musco tec- 
nologico, nel quale si conservano in varie 

che vennero [accolli dall'antica società 
patriottica di Milano fondata dall'augu- 
sta Maria Teresa, e posteriormente ac- 
cresciuti dall'Istituto di scienze ed arti. 
Se fossero istituite in Milano, comesi 
spera, le scuole tecniche, questo museo 
tecnologico unito al gli esìstente libe- 
ratorio di chimica applicata alle arti, 
al museo mineralogico, ed al giardino 
botanico, costituirebbero una doviziosa 
suppellettile icicnlifica per quella im- 
portante iostilutione. Franatilo sene 
quello musen di repertorio utilissimo 
agli artefici che veggono in esso le pia 

n Come l'Istituto delle Sciente con- 
tribuisce altamente al progresso delle arti 
utili, cosi l'accademia delle Belle Arti, 
chequi pure risiede, fa no labilmente pro- 
gredire le arti del disegno. Questa acca- 
demia è fornita di professori abilissimi 
die addestrano la gioventù alle arti figu- 
ratìve, ed ha un'eccellente galleria pei 
modelli di studio. Dieci professori e due 
assistenti hanno l'incarico dell'istruzione: 
gli allievi sono istruiti negli elementi dell' 
ornalo, lauto a disegno, che in plastica, 
negli elementi di figura, nello studio dei 
gessi antichi, in quello del nudo, nell'srle 
deU'arcbiUìtiara, nella pillor», oeJPbt* 
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■ione ed nache Dell' anatomia applicala anni i preiaj- agli artisti che presentano 
allearli del disegno. le migliori opere di arto nei grandi o 

n La scuola degli ornamenti fondata pìccoli concorsi, ì quali abbracciano ogni 
da Giocondo Albertolli, il Nestore dei ramo di arli figurative, ai tiene nella 
viventi artiiti d'Italia, è la migliore di galleria dei gessi antichi e della pinaco- 
Jutta Europa. Nessuna accademia, nca. teca la pubblica esposizione degli oggetti 
di belle Aid. Quesu esposizione si e lai- 
'Stilila e migliorala daolcuoi 
a questa patte, che ora può dirsi 
le di Milano. Essa porge la migliore di lulla l'Italia. Più di euv 
altresì questo iniigne vantaggio di dif- queceolo capi d'atte sono quivi pubbli- 
fondere in Inlto le classi degli artefici, tamente esposti, e non di soli artisti 
che a ceolinaja concorrono a quella lombardi, ma d'ogni paese d'Ilalia. 11 
scuola, i principi del miglior gusto in mese in cui dura questa solenne espusi- 
fatto di ornati d'ogni genere, per cui an- 



data da Maria Teresa, che ebbe io Giu- 
seppe Lunghi il suo maggior luminare. 
La scuota da cui uscirono Garavaglia, i 
due Anderloui, Carouni, Michele Bùi, 
a Perlosludio della pittura essa vanta Samuele Jesi, Giacomo Felsing, Carlo 
"a quale si Maria Bordo, delia Rocca, Bridi, Caporali 
ti icapilatoro e tanii altri, s'è oratoci resa celebre 
. Tulli gli 

anni si va questa magnifica galleria ar- a 1] palano delle scienze ed arli è 
ricebendodi preziosi quadri e oggqlti di lioalmcuie divenuto anche il Panteon 
arie che sono dalla munificenza di chi ci monumentale degli illustri contempora- 
regge donati. Tra i recenti acquisti me- nei. Barnaba Oriaui fu il primo a col- 
mano speciale menzione le migliori pit- locarvi il busto di Giuseppe Parini , a 
iure a fresco della scuola di Leonardo cui ora sostituiscono i riconosceuii con- 
da Vinci, e di Bernardino Luino, cheven- cittadini di quel sommo poeta una status, 




nella loto integrità, o riportale in la- moria di Giuseppe Bosai, insigne artista 

vole. C) e letterato! al Pcrego, vak-nie pittore tee. 

ce Allorché s'impartiscono tntli gli nico) al Boscovich, illustre astronomo; 

(•) Tu gli ttctllciiil dipinti delti pinatoitcì »d Appiani, il pitiore delle grazie;a Monli, 
il poeta omerico; ad Oriani, degli astri 

RiBlelle; S, indaga tor sovrano, ed in breve sorgerli 

Ag.r° dd Ouwclo» j ìi'nito diPm/ipuii dei"? una stallia a Cuare Beccaria, c un mo- 
ntana, numenio a Giuseppe Longhi. Resta che 
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al Varrone di Lonibardia, Luigi Botti, iniraprcndiiorc creilo di 
che nell'uno in coi scriviamo qnesle pa- legno a Canto del Castello, ove ti davano 
gine, ha lasciato la vita fra il comune spellaceli di caccie dei tori, con cani o. 
compianto. Coti le glorie di questo nostro con Sere, e dove li alio per la prima 
paese [roteranno in quello lacrario una tolta in un globo aereoslatico l' infelice 
memoria cho le illustri, e tramandi ni Bianchir!. Disfatto questo te 
posteri iltribnto della nazionale ricono- Gtcalro, no fu cretto u 
scenda, nell'anno iSo3 dirimpetl 

n E perchè non delle iole glorie pae- per eseguirvi corte di bighe e di ra- 
sane, ma di quelle di tutu Italia fosse villi, in occasione della celebrata tóndi-, 
qui serbata una memoria d'affetto, venne sìonc del Foro Bonaparte. Il modello 
già provveduto da alcuni anni coll'apri- di quell'anfiteatro era stilo idealo dal 
mento di una galleria che serve d'ambu- valente architetto il cavaliere Canonici, 
■acro alla biblioteca dì Brera, ove sono e tanto piacque che due anni dopo ebbe 
ad ermidi grandezza maggiore del vero, l'incarico di erigerne uno stabile, che 
ed n medaglie a chiaroscuro condotti i è quello di cui porgiamo il disegno ncll' 
ritratti degli illusiti Italiani, lcquali opere unita stampa. 

Tennero eseguite nella plastica da Pom- «Demolitele fortlficaiioni del ditello 
peo Marchesi, e nel dipinto da Giuseppe di Milano, si pensò di adoperare prie 
Lavelli e da Angelo Moniicolli. Per tal di quo' materiali per costruirò il nuovo 
modo nulla fu dimenlicalo onde rendere anfiteatro. Sollecitata l'opera dal governo, 
a' grandi uomini italiani, quel Iribulo furono impiegati nella nuota costruitone 
d'amore che è per l'eia in cui vitìamo migliaia di soldati della guarnigione a 
un ovanio di gloria ed un conforio.i>(") tpecialmcute quelli spellanti al genio; co- 
«Roma e Verona in Italia, Nimcs in sicché in breve quel lavoro venne con- 
ilo a termine. Nel iy giugno 1807 si 
i al tempo dava già in esso il primo spettacolo pub- 
na. Anche Mi- blico. 
lano atei il suo Ippodromo, ove ori è o II valente architetto Canonica itnma- 
ta pialletta dello Maddalena al Cerchio, gìnò saviamente di non prendere dagli 
ed il ino circo nella piana della Corri- antichi anfiteatri che il carallcrc colos- 
pilus; che sorgeva 111 dove ora scorre la sale clic i:i cui preti r. ili siaccini 
magnifica via de' Servi j ma dopo le da qucslì in tulio quanlo si riferiva all' 
distruzioni fatte da Uraja e dal Barba- ampiezza dello steccalo ed alla interni 
e di quelle distribuzione onde servire ai moderni usi 
ed al moderno gusto dei pubblici spel- 
li secoli passarono prima tacoli.Egli si ottenne alla forma dittici, 

-~ : — ! lunga y5o piedi di Parigi, e larga 3;5 

(•) Ghmppi Siedi. . 
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mezzo ali 'sufi teatro li distende la vattii- diedro ci danno ogni man iota di set- 
tima arem destinalo agli spettacoli , e lacoli. Cbi scrivo quelli poveri cenni ti 
intorno «d essa gira una fossa con acqua ricorda ancora, che all'età d'i sette anni 
viva; la quale può aliarsi sul livello dell' (era nel 18 1 1) assistette ad un pubblico 
arena stessa ed allagarla per gli spettacoli pranzo ivi dato a più migliaia dì soldati 
nautici. Al di là della fossa l'erge l'an- italiani e francesi: era una vera galloria. 
E teatro proprio mente dello, elio presenta Quei mille ed uno banchetti, quelle mi- 
nove scaglioni in giro ricoperti di verdi litoti insegne, quegli evviva, que' suoni 
zolle, ol di sopra dei quali si stende lo delle musicali bande , quello strepitoso 
spalto largo dieci passi ed ombreggiato 
da doppio filare di platani rigogliosissimi. 
A! quattro lati del l'an li teatro vi hanno 
re monumentali. Alla grondo 
ta lo porla della triou- 




gnia del ci 
da Alessandro Guerra, e 

Ì data del bombardamento di 

le carceri, sotto cui stanno i pubblici Belgrado. 

giuocatori.e gli apparali degli spellaceli, nBelliisime e sempre acclamate furono 

ed al diaopra seggono gli spettatori su le corse ivi date più volle ogoi anno, di 

due grandi scaglioni, e su terrazzi mar- cavalli, di barberi, e soprattutto di bi- 

morel, decorati ai due lati da eleganti gbc. Oggetto di maraviglia furono i voli 

Ioni arcuate. Net lato mediano dell'an- acrcostalici ivi eseguiti dalla Bloncbort, 

fiteatro 4 il magni Eco palazzo detto il dulia Garnerin e dall'Andreolì , clii col 

Pulvinare, destinato ai principi ed ai più metodo del paracadute, e cbi colle prove 

cospicui personaggi. In questo palazzo di ali e remi destinati a dirigere il corso 

evvi una sala splendidamente decoralo, del pallone. 

con alconi gabinetti laterali: da un lato « Ma lo spellatolo che sempre riuscì 

si guarda, da un balcone sull'amplissima nel suo genero incantevole fu quello dei 

piazza d'armi e dall'altro si assiste agli nomici divertimenti. Quando l'arena & 

spettacoli dell'arena sopra bellissimi sca- allagata presenta una scena mirabilissimo. 

Elioni dlgronito. La facciola ebe guarda esso pare un lucido specchio entro cui 

l'Arenai tuiiadi marmo, decoratada eie- si riflettono treota a più mila spettatori: 

ganti colonne di ordine corintio. Io faccia le corse dei bandii e delle gondole, ci 

al Pulvinare, nel latn opposto dcll'aufi- trosportano col pensiero alle regote di Ve- 

teatro: È la cosi della porla Libilinaria. nezia. 1 fuochi d'artificio ed i fuochi del 

« lu questa magnifico arena, che con- Bengala, ripetono in quelle acque i loro 

tiene più di trenta mila spettatori , ai svariali colori, e le fanno brillare corno 
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corone di diamanti e di rubini. Gli spet- 60 braccia; amcndtic hanno 5 braccia di 

ucoii natrici nell'arena, tono, come di- larghcia da muro a muro. La galleria 

nbbero i Francesi, veri speilacoli filati] contiene 69 botteghe e più di 3oo itane, 

menano tanto vanto pel loro lealrn nnn- albergo, un gabinetto di lettura che can- 
tico, venissero ad assistere agli spettacoli litnr^ piti di cento giurnall , un Teatro 
che in questo genere li danno nella no- meccanico ecc. ecc. Questa galleria t il 

divertimenti siano a confronto dei nostri reni giorni anche del bel mondo milo- 

« Nel forte inierno qucsln arena pre- ritenga ancorn un non to che di esotico, 

senta talvolta uno apettaeolo di un diterso Gl'inquilini della Galleria danno in isti, 

genere; easa [all'olla viene tona allagala ogni carnovali, una festa da ballo ebe 

e ghiacciaia. Su quella gelala ^superficie, riesce splendidissimo ed accogliti 6000 

di pattini, dauiandovi le fantastiche co- celo; festa alla quale l'I. R. corte e le 

latori del Nord d'Ruropi. Questa atti- I giornali di Milano hanno ipcsso recato 

luditiedelln nostra arena a prestarsi ad più poetiche descrirJoni di qoest» Gsllt- 

ogni genero di dìvertimenlo, la rende ri si basti a' nostri lettori questo raggili- 

nn monumento carissimo a Milano: e fi!">. «eriito con semplice, siile, 

non i che in ausato magnifico circo dio Copiosissima d' insti luiinm cacitativei 

il può conoscere qnale e quanta sia la l'opulenta e misericordiosa Milano. E 

populaiione di questa n osi rn metropoli e 1""' ]a *** perfino condona a far 

l'esteriore nglalewta che la rende si ap- confort 

pariweute allo sguardo». (") apteie 1 

Lo Galleria Dccristoforis è falla ad «°™ . 0 ™B io ° d ' «empio, non laicia 

imitazione de' famosi Paitaggi di I.on- nell'animo il sereno e giocondo espello 

dm e di Parigi; cioè un passaggio ella è di 1™' "cebi d' ambo i sessi, sopcranli 

tra duo strade alquanto distanti Ira loro, ' aeltant' anni che vivono adunali nel 

fitto ad accorciamento di cammino, gratuito ricovero , delio il Luogo Pio 

dentro dell'isolalo, por meno di una Trìmhi, dal nomo del principe Trivul si 

galleria spaiioaa, elegante, illuminata <*ia nel 1771 dealinù il suo proprio pa- 
dello spedale 

bolleghc che ne fanno una specie fratelli, »™ * lindnr», offe 

di lìazar al modo orientala II primo aoueciludine, prudente e gentile aa 

ramo che dal vestibolo conduce, al enne »' Ma dello pie instlimìom m 

È brago Sbraccia milanesi; il secondo noi non descriveremo parti 

che volge verso la via de) monte e lungo •» r" !nci P a ' E - 

. _ a Tra i più grandiosi edifici ebe 

(■} BnwpjH Saetti. Milano vii ha io spedalo civile: b 
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il più TIMO edificio d' infermi che cauli 
in tolta Europi, e. non i: borii munici- 
pale li datigli denominazione di spedai 
grande- 

«Sull'urei ove ori «orge, esisteva tre- 
cento ottanti inni fi un bicocca in forma 
di castello, cinta d'ogni intorno da fosti], 
con un pareo annessovi , o brolo , nel 
quale Bernabò Visconti usava tenere un 
serraglio di beltà vive. Francesco Sfona, 
venuto al poi «Oslo di quel palazzotto e 
di quel pareo, ereditato da ina moglie 
Bianca Mar» Visconti, lo donava il t." 
aprile dell'anno i/|56 il suo paese per 
istituirvi nn pubblico spedale, o per 
opera dell' architetto Filare») sorgeva in 
pochi inni tanto grandioso da concen- 
trare in aè I tanti piccioli spedali ebe la 
caritk cittadina aveva gii da otto secoli 
istituito nelle varie parli della cillb. Sem- 
plice e grande ad un tempo fu il pensiero 
di quell'architetto; una croce cinta da 
quattro ali di fabbricato, con quattro 
cortili ■ darvi luce; di qui il nome di 
crociere dato alle infcrmerie. 

«Cento sessanta cinque anni dopa la 
sua fondazione, moriva a Milano Giov. 
Pietro Corcano, ricchissimo e muniiicen- 
tijsimo cittadino, e questi lasciava le ren- 
dile del suo patrimonio per soli otto anni, 
per ampliare l'edificio dello spedale, e 
queste rendite ballavano ed aggiungervi 
una si vasta parte da oltrepassare In im- 
pietra la prima. Francesco Rìcbini , e 
dopo lui Cirio Buni e Giorgio Rusconi, 
ne furono gii architetti, e sul loro dise- 
gno si eressero riunirò nuove ali di fab- 
bricato con un conilo che e il più grande 
che si abbia in tutta Milano. Nel tjgt, 
con disegno dell' architetto Castelli, si 
aggiunse un'ultima parte il fabbricato, 
per la quale lego il notijo Giuseppe 



Macchi due milioni di lire. Cosi per 
opera dì tre benefattori tono questo ma- 
gnifico ediGcio, che pire al vederlo opera 
portentosi di tutta una nazione, 

« Li facciata esteriore offre tre stili 
d'archi lettura adatto diversi .- nella parie 
più antica spicca la maniera semplice, e 
direi quali forbita del cosi detto stile bra- 
mantesco : nella parie creila dal Rìchini 
v' 4 lutto il fare elegante ed alcun po' 
ghiribizzoso del secolo decimoKttimo, e 
in quella nuovissima vi e del decente e 
nulla più. Bellissimi ornamenti in terra 
colia fregiano i Cnestroni e le comici 
della tacciata e varie statue ne decorino 
l' ingresso. La chiesa posta nella linei di 
mezzo dell'edificio e fiancheggiarne l'in- 
gresso & di architettori del Rietini: è 

e In questo spedale si ricoverano quo- 
tidianamente mille e seicento infermi, e 
qualche volta ve ne hanno più di due 
mila e persino ire mila : eppure in messo 
■ quella grande congerie di mali, spira 
da per lutto nn ordine, una decenza, una 
carità che lien di rado ottenere si posso- 
no lì dove sono tanti dolori da confor- 
tare, tante miserie da sollevare. L'ottimi 
costruzione di questo spedale che ha in- 
fermerie ben ventilale ed ariose, e la sui 

anche in mezzo a' più fieri malori non 
s'6 mai sviluppata in esso la cosi detta 
febbre nosocomiale o febbre degli spe- 
dali, come pur troppo ripullula ogni 
anno negli spedili di Lione, di Parigi ed 
in quelli di qualche altra vantata citili 
d' Europa. 

"Questo grande ricovero d'infermi 
hit tulle le comodili di servigio ; un per- 



caritatevole: una farmacia con un labo- effigie di dagento e più benefattori ebe- 

ratorio largamente fornito di tulli i più nefattrici, e li narrano a vicenda la viti 

grandiosi apparecchi chimici : «ale d'iti- de' buoni signori del passe : eroe' po- 

malattle: salubri corrida], gallerie e cor- a' loro bencficj, ed i ricchi si confondono 
tìli per i convalescenti : una guardaroba coi poveri, sapendo di trovarsi in un Ino- 
ri cebissimamente provvedala di lingeria, go ove il doloro adegua tutte le condi- 
con una lavanderia nel luogo slesso della soni sociali. Tutta quella turba di gente 
spedale ; restdenia di pii sacerdoti per il tu la vedi genuflettersi nel tempio ed a 
governo spirituale degli infermi : uiiìcj mezzo del cortile, recitando devote ple- 
beo diretti per l'amministrazione econo- ghiera per le anime di qoe' buoni che 
mica: provvidissime disciplino in ogni hanno pensato ai poveretti: i convale - 
parte di servigio. In questa casa ove ai scemi dalle loro gallerie uniscono le loro 
accoglie ogni malato, di qualsiasi infer- preci a quelle de' supplichevoli, e quel!' 
mila, di qualsiasi religione, di qualsiasi accordo di pii suffragi alla memoria di 
paese, io questa caia si esercita la carili chi passò benedetto dalle spente e dalla 
per tutti ; non à falla per un consorzio, vive generazioni è il più bel voto che 
ma per chiunque abbia bisogno) non i possa innalzare questa 
istituto municipale, ma umanitario. verso i propri bi 

«Per mantenere questo ospizio che Annunziala può dirsi per Milano una 
deve ogni anno spendere nella varietà in- solennità che la onora: i il più fausto 
delinila delle sue beneficente non meno tributo che essa possa rendere a quel 
di un milione e meno di lire, hanno da grande principio evangelico che non vuole 
quasi qnatlro secoli largito cospicui lo- negli uomini che carità ed amore, u (*) 
gati i benefattori più benemeriti di questo Ben incollo è lo straniero che si parte 
noslropaese,e or saranno trenta due anni, di Milano seme avervi visitato la celebre 
uno solo fra questi, Giacomo Sannazzari, Biblioteca Ambrosiana. Questa venne so- 
vi lasciava il valor capitale di circa quat- lenncmenlc aperta nel 1609 dalla libera- 
rne milioni. lità e sapienza dell'arcivescovo cardinale 

«Il pontefice Fio IV, concedette a Federigo Borromeo , prelato per egregie 
quest'ospizio una perpetua indulgenza in vini e per muuifi cernissimo amor delle 
forma di giubileo in occasione della festa lettere degno d'eterna fama, del quale il 
dell' Annunziata. Questo giorno è solen- Manzoni ha fatto un' Pramesji Sposi un 
■lizzalo ogni biennio nella chiesa dello si nobile e si vero ritratto. «Oltre le più 
spedale con pubblica gioja. Si espongono rare e grandioso edizioni dc'libri asiani- 
lungo i porticati di esso i ritraili dei do- pa, ascendenti di' incirca a 65 mila, o 
natoci e delle donatrici che lo benefica- che da altri 10000 verrà aumentata per 
rono. Dal mattino a sera ivi si affolla la donaiione che il sig. barone Custodi 
genie d' ogni età, sesso e conditone : la le ha fallo della scelta sua libraria, con- 
forese e scialba famiglia del campagnolo vien vedervi la cospicoa raccolta dei co- 
fano, e vanno insieme a Mnyjmplare le (■) citnenr* S.cdù. 
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dici jcrilli, molti de' quali unici e A' in- dirsi 

comparabile prciiosila. Vi etisie il Codice Stai 

papiraceo delle Antichità Giudaiche di dall' «sere stato eretto sull'area dell'an- 

Giujeppc Flavio, tradotte da RuGdd, lica chiesa di S. Maria della Sesia. Venne 

come anche un \ ir.: ili' > . ti> ifi pru- aperto al pubblico fino dal ij jB. 

tenne, e vi sono aliti itsuri di mi !;fh.iv, irò un eorpo avanzato con tre archi, "il 

di che gl* intelligenti suborno possono quale lega colla parte inferiore dell'cdi- 

conoicers il pregio. Oltre a ciò In Diblio- Glia bugnata, c aerve onde sceodere al 

teca Ambrosiana fu arricchii» d^ una coperto dalle carcoiie. AL di sopra di 

zi oiiq Ji modelli iti gesso ed in pl.isiic.1, riormcnlc s'innalsa un ordine composito 
ili pitture d'insigni pomelli, di uii-iii:ili con colonne ballale |iec due lem, domi- 
disegni, unici cui pure, anni sono il enr- nato da un attico , che ha nel fronte tilt 
ione della ScuoU d'Alene di Raffaello, bassorilievo rnppresrntanle Apollo nel 
e i fogli eollelliitj del gran l.ìonnrdn dn tuo cocchio colla Notte che Ila in silo di 

rr la questi ultimi tempi vnrj legali la- « VI SÌ entra per don gran porte , le 

sciati a favore della delta Biblioteca set- quali introducono nell'atrio intorno , nel 

tironnnon poco ad aumentare il numero meno del quale sono Ire ingressi alla 

degli oggetti preziosi. 11 cit. Veca le plnlea.-Laterilmenlc per ampiee comode 

donò buon numero di quadri d'alio prc- scale si ascende ni palchi. In quell' atrio 

glo e bronci dorali. Angela Marcili al- son poste officine, c stame per comodo 

cune migliaia di libri. Gasliglioui una degli avventori e del corpi di guardia; 

raccolta di medaglie lombarde, ed 11 ce- e alle due leale di esso trovinsi altre due 

locale venne ora nobilmente ingrandito «Li forma della piai» è quella di un 

su parie del fondo clic altre volle era semicerchio, coi lati prolungali in curva, 

occupato dal distrutto lempio detto della resici ngcn lisi , e molto si assomiglia a 

Uosa. *> O quella del teatro di Argentina in Roma. 

Il Teatro della Scala è una delle ma- Sei ordini di palchi compreso il loggione 

«viglio di Milano. Noi oc recheremo la intorno alla platea s'innalzano. Ed i pri- 

desciitionc che scn legge in un' operi mi He ordini contano num. 36 palchi in 

recente. . giro (essendo lo spailo di tre occupalo 

«Questo gran teatro venne fabbricato dalla loggia del Sovrano, e dalla porla 
co' disegni del valentissimo architetto d'ingresso) gli altri due ordini 3g palchi. 
Piermsrini , ed a giuslo lilolo fu ed è Ognuno di questi i fornilo di un rispcl- 
riguardaio come uno dei più vasi! e me- livo camerino, cosa che negli nitri teatri 
glio Ideali lealri d'Europa, e quasi può d'Europa non si osserva. Megli scorai 
anni In fabbrica venne ampliala, ed il 

1') Viottola Lincciii. pilco scenico avendo acquistato un pro- 
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lungamente maggiore, a più grandiosi Ma queste deaeriiioni, quella miiure 

■penaceli pile dar luogo. Al di sopra di non rendono clic l' idea materiale d' un 

quello nuovo fabbricato sono italo co- teatro. No! vorremmo rendere V idea 

■tratte due ampie tale , che servono pec morale, se non con mancasse o lo spazio 

dipingervi le tele di braccia 63 di [un- o l'ingegno. EJ in cileno, convien vedere 

ghetta e braccia atìe once i) di larghetta, il teslro della Scala la sera 'della prima 

Molli alici luoghi inoltre per guardaroba rappresentazione dell' opera di nn qoal- 

e magmini vi aono itali creili. che maestro famoso, o della prima coni- 

- «Avendo noi coti in breve presentala parsa di una celebre cantante, (ti un egrc- 

un'idea del fabbricalo di quello gran- gio ballerino. I palchi sono decorali di 

dioso tcalro , daremo termine al nostro belle in vesti eleganti ; la platea è riboe- 

ragionamenlo col porre qui mito le mi- canlc di ipcllalori. 11 più alto allenilo tri 

aure in braccia milanesi dei 4 principili regna, ed ognuno vi siede come giudice 

tenlri d'Italia, ponendo in grado in tal in un giudizio di Pari. Il diverso interesse 

guisa i noslri leggitori d' instimi rne un secondo la diversa aspettativa ò pioto 

giusto e prccilo parallelo ; . sopra ogni volto. Ln lunga nblluaiione 
de' Milanesi agli stupendi spettacoli reu- 

teaibo della scala in KluiHO j o [„ n p p e ||„ |,| ] ; | c [ oro sentente. 

P1.I,. lu» s .. b,. <, l.rg.- br. 3, ta-l«i;P— "■.«. "-■!> 

IW<„„i. ...» 3. 0 •»•«»•*»?" ""*,•"!"" 
6 « Ci luoso di canto: s aspetta a loro il re- 
7 ." " carne giudìzio. E poi quale e quanto en- 
tuiiaimo nella mauifestntione del piacere 
gustato I L J ultima sera die la Malibran 
runo di s Carlo a ni! oli cantò alla Scala, più d' un'ora dopo la 
recita il lenirò continuò n rimbombare 
Platea long.' br. <Jo. G hrg.- br. 3t). G d'appisoli. Quindici o vcuii volte ella fu 
Proscenio....» 3 3.8 richiamala sulla scena a riceverli. Le pio- 
Palco » 44 " % ve vano •'piedi da miti i lati le ghirlande 

di Gori. Dalla platea, da' palchi le s' au. 
teatro beoio in Tonino gara va viaggio felice, pronlo e fonalo 

Platea lune/ br. 34 lnrg.- br. a8. 6 "">"">■ Ahi V inl9ice > colla Ja i™""™ 

Prolccnio . . . , 5.3 > M morl ° ne ' lldl h "~' ^ "°" dw ~ 

Palco 5. » 43 r " eJ ™ ™ ahle Drena ^ , !UO ' 

trionfi, si cara al ino cuore 1 E che dlre- 

con cui l'abbelliva' il magico Saoquirico 
Platea lung.' br. 3t larg." br. a8 quando V immortale Vigano vi faceva 

Proscenio...." » » a ° brillare i iuoì portenti di coreografia. I E 

Meo «54 » 4a O perchè il Prometeo 6 già li 



Lunghe*** di lutlo il fahhric 
3, larghetta br. 64. 



{•) Lc=n. Canto» , Alititi laena, '* Vestale, Runa riviveva tulle aceno 



Digilizcd rjyXjOOgle 



Digitizcd by Google 



REGNO LOMBARDO- VENETO aiff 

deBa Scala in limala sua consolare gran- Òtti dai Milanesi, i quali pure venendo a 
delia; e i begli occhi delle Milanesi Turino non saune ristarsi dall' ammirare 
vena vano lagrime non Gnie sui casi delta quel dolce comodo di passeggiare libera - 
vergine dei Tcbro, clie amore traeva al inerite prt ogni tempo ed in ogni stagiona 
sepolcro. L'arte del coreografo si estinse ebe esibito viene dai magnifici nostri por- 
in Viganò, ma chi rammenta le sue crea- tici che si stendono dalla stupenda piami 
T.'iooi alla Scala, ai sente ancora trasporr Castello sino al ponte in pietra sul re degli 
tato, in art mondo d' incantesimi che più italici fruirli. E per lo converso i Tori- 
non saranno rinnovellati. ^ nosi, i quali, recatisi S Milano, vi ri deli- 

Milano ha varj altri teatri, fi»' quali ajano nel passeggiare per quelle strade, il 
si distinguono quello della Canobbiana cui lastrico riesce agevole all'andare co- 
che ha pure il titolo di regio, e quello me il pavimento di un (ignorile pVila.no, 
de' Filpdram malici, one una ben diretta non s'accorgono poi, esseodo in Torino, 
compagnia di dilettanti , die sempre ai che il loro selciato , composto di piccoli 
ringiovanisce con nuovi acquisti, da circa ed irregolari ciottoli, sempre sbalzanti un 
trent'anoi vi recita no giorno d'ogniset- foori dell' altro , ò veramente barbarico; 
tiranna con lodevole gara. perchè non può darsi maggior barbarie 

NddescrivercleciiiiconiBrrebbe.ol- del far camminare il piede ch'i un 
tre la voce toscana piazza, osare anche corpo piano o delicato , sopra ispide ed 
la napolitana. targo, e distinguerle fra irregolari punte che lo offendono e slor- 
loro , riserbando la primo per le vere piano. Ma che non può il lungo abito i 
piane, spaziose, regolari, ornate, eie- truche sui popoli più colli e piti gentili I 
ganti, eia seconda per qne'vaalied aperti Poiché abbiamo fatto cenno delle 
spazi che spesso si trovano dcmrolc citili, strade di Milano, continueremo a dir 
ma irregolati e disadorni. Cosi facendo di esse, che quanto al lastrico sono le 
diremo che le sole vere piane in Milano migliori dell'Europa, le strade -modello, 
tono forse quella della Fontana, dalla 1^ ruote dillo catione ivi storcono (sti- 
[oataaa che in meno vi aorjje, e l'altra tusiroe sopra Nutre di granitoi i marcia- 
di 5. Fi-dcle: latte le altre poi non piedi, poiv di crinito, suoo al livello del 
chiaoteremo che larghi, perche o oun suolo i incomode gronda e non gettano 
».i5ic obbasisnsi, i^-jc li Hi- r -iv »<" e *ui pttr^.ui umn?< d? |-- e::»' 
1" altra de' Mercanti , ingombra di un cesa ve linda, ben Falla, pulita. Quel Io- 
portico in meno che sostiene il palano urico formato di due pavimenti uno 80- 
d'ali archii|. o non regolari e non or- prsppualo all'altro, * fatto ad imitaaione 
naie, comeqoell» del Ooomo, .Manierile delle strado ferrale de' Komani, e imo 
indegna di ti meraviglioso edirnin. doiarr un meno secolo scoia UsOfjnn dì 

Milano "On ba poniti, cW mal <i me- ritsn-iroento a malgrado di tanto attrito 

rilaoo tal nome le grette arcate dc'Figi- di pedoni , di cavalli, dì carri. Augnate 

ni ; onde quando piove o nevica, non vi erano quelle strade per la. più parte; ma 

ha luogo da passeggiare al coperto. Ed e 1*? principali ora vennero più che nota- 

singolare che questo mancanza non venga bilmeotc allargato con immenso dispen- 

riparaln c nemmeno avvertila nella loro dio, c quasi tolte racconciale, abbellite. 
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Cosi la strada cho dal Duomo molle «1 

riconoscerebbe da chi non l' avesse più 
veduta dal principio di questo «colo. £ 
quanto al non oserò quasi mai reuilincc 
eli non riesce a direno; cbè anzi eoi ser- 
peggiamento si schiva la monoionia , e 

10 sguardo s'allegra dal mutar di scena 
clic ad ogni mutar d' angolo avviene. 
Questo almeno ù ìl sentimento che lo 

sterna da adularsi per la coslruziooe di 
una citta novella, certo e almeno ebc in 
Milano esso torna a diletto. 

11 pìit frequentato i quello del pubblico 
passeggio, è il sopraccennato dì porta 
Orientale. Come dipingere la bellona, la 
gioja, la vita dì questo corso in un bel 
giorno festivo colle centinaia di cocebi 
che lo solcano, collo migliaja di passeg- 
gieri ebo vi si aggirano per ogni verso. 
Da porta Orientale esso piega sui verdeg- 

giungo lino a porta Kuovo, ed anebe Uno 
a porta Comasina ne' giorni di grande 
affollamento. L'ampiezza e freschezza di 
questi bastioni, la giocondo veduta ebc 
qulndisi gode di orli, di giardini, e della 

c de' lontani monti della Brian» dall' 
altro, la frequenza delle carrozzo eleganti 

vani a cavallo che Ira esse volteggiano, la 
copia de' passeggiaoti sotto gl'ippocastani 
de' viali laterali, c cento altre coso che 
mal si possono ridire in brevi parole, 
fanno di que' bastioni uno de' più gio- 
condi luoghi di diporto in Europa. Tra 
il corso di porla Orientale e i bastioni 
stendesi poi il giardino pubblico ov'è 



qncl bosco di tigli, ricordatc-dal Foscolo, 
ove veniva a posarsi il cantore del Mat- 
tino: ivi nella più bella stagione è II pas- 
seggio pedestre che ne' giorni festivi liei! 
allegrato da' militari concenti. 

Olirglieli!? la linea de' bastioni, quasi 
tutta abbellita, gira la maggior parte 
della città, e fuori delle sue mura gira 
la strada di circonvallazione che anch' 
essa £ un grato passeggio, E tale è pure 
la strada di Loreto, al cui principio siedo 
a man destra II Lazzaretto, ampio odi Gelo 
quadralo a portici, ogni lato del quale 4 
lungo quasi un quarto di miglio ed ogni 
arco del porticato corrisponde ad una 

fermi a' tempi della pestilenza, e che il 
Manzoni ha fatto famoso nel suoincotn- 
parabil romanzo. I corsi di porta Ro- 

menrione; ma specialmente li piazza del 
Castello, che non abbiamo annoverato 
tra le pince per la sua immensità. Essa 
è un passeggio stragrande, diviso in com- 
partimenti, ombreggiato da molle specie 

giro, ìl Castello colle sue torri Viscontee 
di pietre taglialo n punta di diamante, 
l'Arena, la piazza d'armi. 

«L'arco della Pace, già descritto, che 
mette alla piazza del Castello dalla strida 
del Sempiono, non è il solo arco trionfile 
che serva ad uso di porta in Milano, ben- 
ché ne sia di gran lunga il più mirabile. 
Ma, sebbene conienti de' secondi onori , 
puro ragguardevolissimi sono 1' arco di 
porla Ticinese, disegno anch'esso del Ca- 
gnoli, quello di porla Orientale del V'an- 
imi, quello di porta Nuova dol Zanoja , 
e quelli di porta Comasina, c di porta Ro- 
mana, tuttoché ruen belli de'precedcnii. 

Milano non puù contendere con Roma, 
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con Firenze, e con Venezia per quinto 
è de' pa!ag); e nondimeno essa ne ha 
copia di magniGci, e di mollo qualità o 
stagioni d'ardii lettura. Ne accenneremo 
alcuni soltanto. Il palazzo Reale i da 
vederli addentro per una sala magnifica, 
ma special men le per gli affreschi dell'Ap- 
piani, e per molti altri ornali. Vaga assai 
è la facciala Terso il giardino del minor 
palano Reale, comunemente chiamato 
tuttora la Villa Bonaparte. Nobilissimo 
nel suo cortile è il palmo dell'Arcivesco- 
vo; grandiosi e siogolari i palazzi Litui e 
Marini , nel primo de' quali Ira molti 
egrogii dipinti, spicca la suda di Mursia 
ed Apollo, tavola del Correggio. Aggiun- 
giamo il palazzo del Governo già Diotti, 
il Broletto, ossia palazzo municipale, 
quello ebo fu già seminario Elvetico, il 
Serbclloni-Busca, e molli altri clic troppo 
lungo sarebbe annoverare. Ni da tacersi 
è la vaghezza c nctlezza d'un' infinità di 
cortili, ove gli orebi giranti sopra colonne 
di granita formano portici. « Di queste 
colonne di granito, dice il Rampoldi, il 
Seminario ne ha i48 , il già collegio 
Elvetico 186; la Canonica 14X lo Spedai 
maggiore 4Sa. E Milano va superba di 
possederne un numero qo.Bsì incalcolabile, 
poiché poche sono le case che non ne 
abbiano , c quasi mite le cinese, i pi- 
lazzi, e i pubblici edifiij ne posseggono 
in copia, onde esclusivamente ò chiamata 
la cittii delle colonne. 11 granito in fatti 
i comune ne' monti limitrofi ai due ta- 
gli! Maggiore e di Como. Questo granito 
è specialmente il rosso di Baverno : 
quando ha ricevuto il suo lustro dal pu- 
limento, non cedo ali 'Orientale. 

Chi è vago di più larghe notìzie intor- 
no a Milado, ne consultile Guide, che ve 
ne ha di ben falle. Noi intanto trapasse- 



remo a dire della sue storiche vicende, « 
ne trarremo i cenni dal ridetto scrittore. 

a Gl'insubri, colonia elrusca, fonda- 
cono, a quanto sembra, Milano, od al- 
meno la istituirono lor espilale. Narrasi 
che la riedificasse od ampliasse Belloveso, 
nipote di Ambigato, re de' Celti, venuto 
in Italia dalle rive del Meno l'anno 6rf 
avanti l'È. V., negli ultimi anni di Numa 
Pompilio. Vuoisi pure che il eoo nomo 
(JUi-laad) sìa celtico, e significhi in mez- 
zo alle terre. Altri chiama gl'Insubri una 
gente de' Galli e non elrusca. Ad ogni 
modo era poscia Milano il luogo prin- 
cipale de' Galli Insubri- Ci sai pi ni, .1 cui i 
Romani non la tolseroehe nell'anno ssa, 
allorché Cajo Claudio Marcello, dopo una 
guerra disastrosissima ed ostinata, ebbe 
vinto ed ucciso Viodomaro re de' Ges- 

reggiarc tutta l'Italia dal mare Ionio alle 
Alpi. Milano non fu però definitivamente 
assoggettata al dominio di Roma, che 3i 
anni dopo, dal console Publio Cornelio 
S^'pione Nasica. Nella seconda guerra 
Punica secondò la parlo di Annibale, ma 
dopo le battaglie al Ticino ed al Trebbia 
si rivolse al partilo de' Romani, i quali 
dopo la partenza di Annibale non vendi- 
caronsi di quella precedente slealtà Al 
lernpo del consolalo del magno Pompeo 
fu onorala del titolo di primaria città 
dell'I nsnbria, poiché sotto il mite go- 
verno del popolo re , il quale a gran 
passi camminava al dominio universale, 
questa città andò sempre prosperando, e 
divenne la più ricca e maestosa di quatti' 
altre mai esìstessero nel l' Insubri a, non 
ostaote clic per la sua ubicazione, lon- 
tana da grossi fiumi, ed In mezzo di ampia 
pianura, non sembrasse In vcrun modo 
alta ad essere una ragguardevole città. 
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:0 essa fu veduta nel [11 secolo Aitila, cessi d'esse te la rnelre-poli dell' 
dell'E. V. gareggiare con Romi, o prò- Insubria; ventiquattro «lini dopo cadde 
tendete ili esserle degni rivale, allorché in polere degli Etuli. Teodorico re dei 
Musi mi ano Erculeo vi subiti l' ìmpc. Goli te ne fece padrone nel jj()3, ma la 
risia tua sode, e verso fauno 395 co- maggior Ina depressione ed il più grande 
100 invilimenlo avvenne l'anno S'ìg, nel 
rjnale abbattuta dal goto Uraia, nipote 
diVitig " 



suo lustro data dall'inno 3jg, poiché i dei soci abitanti, i quali, esclusele dono 

romani imperiidcri che vi fecero un non giovani die date furono ai Borgognon 

liriew socpjiorno, 1 retti vi avevano insi- vennero tulli inumaoameute trucidali, 
gni c maestosi edifieii : laonde il poeta a Milano dopo quella falalc epoca ri 

Ausonio, creilo ruMole neil'ansldelto rosse per piùscroti negletta, disabili 

anno, potè scrivere: «Tulla Milano i per eojl 

oggetlo di maraviglia; l'nbbondania di ti, longobardi e franchi gli p 

ogni cosa, l'affluema del danaro, il la- sempre Pavia, Verona, ed anche Asti, 

lento dei cittadini, la loro buona indole. Questa città sembrava destinato, coma 

la singolare belletia delle case private, unte altre dell'Italia, a non più risorgere, 

il doppiogiro delle mura, il circodoliiia Non le rimaneva che i Metropoli la, ì 

del popolo, Il teatro, il palano imperia- quali, inconcussi e fermi nel conservare 

cerna in tutte le cose, (anno che questa sorc. sostennero vivo il nome di Milano, 

Ditti non abbia invidia a Roma». Nel non ostante la sua distruttone e la.pcr- 

. IV acculo molli Cesari dimorarono in versili dei secoli di barbone, nei quali 

Milano. Lo stesso Massimiliano Erculeo avvolta era l' inlern, Italia. Quei primati 

anno 3o5, e vi fu eletto FlaX Severo, ferreo scettro dominava l'Insuhria, ed 
«Fu In Milano che nel 3i5 dall' ini- in metto alle rovine che circondavano 
peratorc Costantino promulgata venne l'indila loro sede, attorniali da una 
la legge di tollerami religiosa, per la ognor crescente popolazione, che li con- 
ironie fu legittimalo l'esercizio del cri- sideravn suoi padri e proiettori, trava- 
gliano cullo. Qncll'iuiperadore , divi- rono finalmente il destro di dare nuova 
dendo l'Italia in due pani, stabili Milano vita a Milano. Il magnanimo Aospetto da 
per capitale della boreale, fissandovi la Dissonno , profittando dell' inerzia di 
residenti di un suo vicario. Nel 365 Va- Carlo il Grosso, incominciò nell'erg ad 
lenlc e Valenlinianu , essendosi Ira luco esercitare ani da sovrano sopra il suo 
divisi il romano impero, quest'ultimo si popolo, 0 riciogendo la ciuii di forti 
>- mura, la ristorò pure dalle postale rovine. 




le lagnanie dei rr 

il quale, dòpo a' 
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non ebbe Carlomàgno, la qual con mig- «esso con Como. Tutte le città limitrofe 

gìormcnle mette in chiaro la sua irabo- tremavano ni la sola minaccia dei Milanesi 

clllità, fu precipitino dal soglio per gli dì fare uscire dalle porte il terrìbile cor- 

intrighi del ino primo ministro Luit- roccio. Tinta possaniafece sorgere nuove 

prando, veicolo di Vercelli, favoritodcll' civili discordie, e quindi le gare tra i 

imperatrice Ricciarda. Troppo spregevole nobili edi plebei; questi ultimi nel toija 

quel Cesare per essere ucciso, confinato ^scacciarono il capitano Lanione e con 

venne in un meschino villaggio, ove ne- eiso tatti i nobili; nel iog3 la citta si 

glelloe da tutti obbliato, morldi miseria, sottrasse interamente da ogni dipendenza 

n Ristorata in tale modo questa citta dell'Impero. Assistita dalle ricchene e 

dalle psssate rovine, vi volle non meno dal potere, debella i Cremonesi nel 11^7, 

di un secolo e meno prima che riacqui- e 1M anni dopo riedifica Tortona, già «ita 



fluenia d'una metropoli. Essa poi mag- con larghi bastioni, c circondata da am- 
giormente s'accrebbe nel ga4 eolla di- pio fossato. Tale potere inasprì i nemici 
slruiione di Pavia sua odiala rivele. Nel dei Milanesi, si che cliiamaronn in Italia 
g45 si tenne In Milano la prima dieta Federico I, soprannominato Barbarossa. 
per la elezione di un re d'Italia. Lotario Qncll' imperadorc, seco (trascinando la 
fu l'eletto, od il metropolita lo incoronò maggior parte dei principi Alemanni, 
in Sant'Ambrogio. Da quell'ano eomia- dopo lungo assedio s'impadronì di que- 
ciaronogli arcivescovi di Milano ad arro- sta città nel tj58, ma il presidio igno- 
rarsi una prépondéranti nei polìtici af- miniossmente venne (scacciato nel su j- 
fari dell'alta Italia. Non fu però che nell' seguente anno. Sceso nuovamente in 
XI secolo clie Milano comincio a goyer- Italia Federico , assediò di bel nuovo 

fu la prima citta che nel 1037 dasse perinopia e per discordia nei mano 
l'esempio alla Lombardia di reggersi in- , ,Ga, la fece distruggere col ferro e col 
dipendentemente con magistrati ranni- fuoco sino alle fondamenta, escluse le 
ripali. Fu allora che nlzossi ni punto chiese, obbligando per grazia gli abitanti 
d' essere considerala la principale città ad andarsene esuli nelle vicine terre. In 
d'Italia, e jentadubbto supcriore a Roma quella rovina i più accaniti furono i Lo- 
di qnel tampo. digiani ed i Comaschi, che con ciò vol- 
ala quei primordi! di liberta, cioè nel lero vendicarsi dei mali loro cagionati 
101G, scoppiò fiera civile discordia; i dai Milanesi circa ijo anni prima. Dopo 
servi alitati dal popolo, impugnarono lo un lustro di duro esilio, i Milanesi irri- 
armi contro i padroni; riclemavano essi tali contro quel superbo impcradore , 
nieul'allro chei sacrosanti diritti dell'uo- che distrutta avea la città, ma non abbai- 
ino conculcati dal feroce despolismo feti- tuta la loro costa ma, ritornarono ai ve- 
dale. Ottenutone ¥ inlento , il popolo (culi focolari, rialzarono lo distruite for- 
milanese, trovandosi rinforzalo, aspirò liGcazioni, 0 fre noiosamente ristorarono 



al dominio delle vicine città; distrusse le prostrale proprie case. Accorse Fede- 
Lodi, a dopo dicci annidi guerra fece lo tiro la campo «Mito Milano il più prc- 




alleala. Nel 1 153 la città rinfuriata venne 



aa4 L'H 

£Cu cbo gli fu possibile, e nel n68,aiu- 
lato dai Pavesi, iti vano tenia di impe- 
dirne la ricostruzione. Tulle le città 
guelfe, raccoltesi a congresso in Pomicia, 
mandarono soccorsi in favore dello mi- 
tempo non solo faceva sorgere dalle fon- 
.lanterna Alessandria, il di eui nome era 
un'ingiuria a clii introdotto ave» lo scis- 
ma nella romana sede, eleggendo l'anti- 
papa Pasquale, ma nel lempo stesso fu- 
gava il medesimo imperadore, che co- 
slrello fu a tornarsene in Germania per 
la Savoia , unica via clic gli rimanesse. 
L'esercito dell'adiralo prìncipe fu nuova- 
memo sconfitto nel 1176 alla bottiglia 
di Legnano, c Federico stesso fra mucchi 
di cadaveri dei suoi appena poli trovare 
scampo in Pavia. La coorte milanese 
chiamala della morte, lienchi composta 
soltanto di goo cittadini , fece in tale 
incontro prodigii di valore. Quella gior- 
nata nella quale l'intero numeroso cser- 
cilo alemanno trovò la tomba, apprese 

il suo dispotico regno in Italia. Con la 

nico, e Federico I divenmfin poi il fe- 
dele alleato dei Milanesi. 

<• Questi però avidi di dominare fanno 
scendere io Italia Ottone IV di Brunswik, 
e lo incoronarono re a dispetto del papa 
Innocente HI, che nel precedente anno 
preso avea a sostenere Federico II, nipote 
del lìarbarojsa. Quel pontefice se a munì cù 
i Milanesi, ma nel ia35, eccilali da Gre- 
gorio IX, abbracciano il parlilo di En- 
rico figlio dello slcsso Federico II. Scon- 
fini da quest'ultimo, due anni dopo a 
Conenuova , non ebbero altro scampo 



che di ripararsi in Milana , protetti 
nella ritirata da Pagano della Torre, 
signore di Valsaisiua; ma impazienti di 
ricuperare la militare gloria, i Milanesi 
ritornano in campo contro lo stesso im- 
peradore, e lo abbattono a Camporgnano, 
a Casorale, a Gorgonzola. In quel!' ultima 
conflitto molto si distìnse la milanese 

•i Tanta possanza avea falto sempre 
piò risorgere in Milano le civili discordia 
tra i nobili che soli volevano comandare, 
ed i plebei i quali non volevano obbedire; 
per tali cose sino dal n86 si dovette 
creare un magistrato dispotico col nomo 
di podestà, il quale poscia divenne vero 
sovrano. La plebe milanese, memore del 
benefizio ricevuto da Pagano della Torre 
a Conenuova, lo elesse per suo podestà 
nel is4o, pregandolo ad essergli pro- 
tettore contro i nobili; e, morto questi, 
proclamano a succedergli Martino di lui 
nipote con potere tribunizio e 'I titolo 
dì anziano della Credenza. Questi nel 
n5j ìseacció dalla citili i nobili eoll'ar- 

sultoscrilta la cosi della Foce di Santo 
-4;<ii.rogio,nellaqualc i diritti della plebe 
eguagliali vennero a quelli dei nobili. 

« Fu in mezzo a quesle civili lurbo- 
lenze ed a tante guerre, che i Milanesi, 

Italia, concepirono i piò grandiosi progetti 

nazione in mezzo a lunga pace. Avveden- 
dosi essi ebe slavano discosti quasi cento 
migliadal maretao daqualunqne fiume 
navigabile, cosa rara in Europa ad una 
città di primo ordine, vi condussero le 
acque del Ticino, e scavando l'alveo del 
Muzz» recarono U maggior parte di quelle 
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dell'Adda nella Lodigiani provìncia n 
loro soggetta. 

« Nel infii Oltone Viscooti fu dai 
nobili proclamalo arcivescovo, e questa 
eiezione diede principio alla fortuna di 
quel casato, benché in dita non fosse 
Ottone riconosciuto dal popolo. Morto 
essendo Mattino della Torre, gli succe- 
dette Fdippo suo fratello, ed a questi 
Napoleone, figlio del famoso Pagano. 
Esso ottenne dall' Imperatore Rodolfo il 
titolo o l'autorità di vicario imperiale] 
ma Napoleone essendo stato sorpreso a 
Desio e fatto prigione dall'arcivescovo, la 
città ed il popolo perdette ogni sua auto- 
rità. 

■ La storia di Milano d'allora in poi 
va collegati aquella dei Visconti, e quindi 
degli Sfona loro credi. Massimiliano, 
ultimo principe di questa dinastia, asse- 
diato nel castello di Milano, nel i5i5 ai 
4 ottobre vendette al re Francesco I di 
Francia quel che nessuno può vendere , 
i sudditi ed il ducato. Perduto con ciò 

tento dì quelle cose che desiderava, ozio 
o danari, morì da vile nel i53o. Cenala 
quell'ultima dinastia, il re Francesco I 
di Francia fece ogni sforzo per conser- 
varsi il comperalo dominio di Milano. 
Ma Carlo V, maggiormente fòrte o for- 
tunato, seppe tenerlo per te, e quindi 

delle Spagne, i cui discendenti lo tennero 
sino alla guerra chiamata della Succcs. 
sione, e nel 1714 col trattalo di Rasladt 
rimase in potere del ramo Austriaco 
regnante in Germania. I Francesi, con- 
doni in Italia dal generale Bonaparte.nel 
1 79G, occuparono Milano, e dopo la pace 
di Campoformio divenne copiulc della 

lii*i>tiì it. 



repubblica Cisalpina. La battaglia dì 
Verona ai 5 aprile i ricondusse in 
Milano gli Austriaci nulamente ai Rotti, 
ma nel successivo anno lionaparte, ap- 

l'Italia.fccc risorgere la repubblica Cisal- 
pina, la quale nei cornisti di Lione del 
1803 prese il nome di repubblica italiana. 
Formatosi poltre anni dopo il regno d'Ita- 
lia , Napoleone si fece incoronare re nel 
giorno 26 maggio. Abdicate poscia da 

Francia e d'Italia, 0 sottoscrittasi ai no 
aprile la Convenzione di Mantova, Milano 
rivide gli Austriaci, e dopo il traitelo di 
Vienna del i8i5 divenne capitale di uno 
dei duo governi del regno Lombardovene- 
toc la residenza di un viceri. 

nNci secoli XIleXIiI, tempi nei quali 
fioriva la repubblica MUanese,e sotto i Vi- 
sconti, Milano era posta allo slessa grado di 
Parigi odi Praga, le quali certamente non 
erano più ricche, nò più popolale della me- 
tropoli del primo duca Visconti, il quale 
alla sua morto irnvavasi padrone di quasi 
tutta l'alia Italia. Le guerre che Milano 
sostenne pec conservare agli Sforza l'ere- 
prese fattevi dal Francesi e dagli Spa- 
guunli, elo smembramento di varie Pro- 
vincie del Milanese operatosi in diverse 
epoche a favore di Venezia, degli Svizzeri 
e della casa di Savoia, fecero ohe Mi- 
lano, la quale nel XV secolo contavi 
quasi 3oo,ooo abitanti, perdesse due 
terzi della sua popolazione, senza però 
in nulla diminuirsi la sua grandezza, la 
sna opulenza, e la sua magnificenza. Nello 
spazio di G66 anni, eioò dal 964 al 
iG3o, questa città venne afflitta da con- 
tagiose pestilenze per quattordici volte; 
fra le quali la più crudele fu Dei ira anni 

n 
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ohi precedettero al l363, ne' quali, se- zia, tra l'ignoranza e la snpentiiione, tra 
condo riferisce Pietro Azarìo, vi perirono i bagordi e lo scìapamento delle avita 
75,000 abitanti, c nell'ultima, cioè nel ricchezze, pervennero gli Spagnuoli ad 
i63o , non ostante le precauzioni non ammollire cbi debellati atea eserciti po- 
praticalesi in altre eguati circostanze, ne lentissimi. Il governo austriaco, che suc- 
morirono più di aa,ooo. cedette allo Bpagnuolo , rcgolossi ben 
«Il più disastroso governo per Milano di versamenti: ; cessarono molti abusi, 
fu lo Spagnuolo, ì cui sovrani so ne sta- giacchi non più era necessario valicare 
vano lontani centinaja di miglia, allidan- i mari per far giungere al trono 1 rida- 
dosi essi interamente ad nn solo ministro, mi. Nel : 7 Sci fu posto (lue al Cani- 
li quale non faceva ricordare il nome del manto, mirabile istituto, fonte d' irieinu- 
regnante che eoli' Islam parne il nomo ste ricchezze , poiché tolse ogni arbitrio 
in fronte agli editti e la faccia sulle ino- nella imposizione dei carichi. Questo go- 
nete. Quei governatori stancavano il verno migliorò 1' amministrazione dello 
popolo con una farragine di arbitrarie pubbliche rendite, punì l'inerzia e pre- 
leggi, le quali non mai combinavano miò l'industria, Il diritto romano era 
l'interesse pubblico col privato, e, pur- alquanto variato nel Milanese dalle con- 
che essi dominassero senza contrasto, non sueludini e dai particolari statuti Sanzio* 
mai miravano a renderei governati felici nati già dal buon Lodovico XII re di 
e migliori. Quella monarchia sulla quale Francia, il quale per controbilanciare 
il sole non mai tramontava, considerava 1' autorità del governatore, stabili un si- 
li Milanese come una lontana colonia, da sterna di governo che durò sin quasi alla 
cni estrarre dovessi il danaro nella mag. Uno del XVIII secolo. Il governo eccle- 
gioc copia possibile. Quello spilorcio go- siastica era afiidoto al tribunale arcivesco- 
verno, che non ebbe voglia di far con- vile, il quale giudicava le eause civili e 

lasciava talvolta senza paga i suoi soldati, senza alcun appello, e vuoisi che il Mi- 
nor cui le comunità furono sovente co- lanose non avesse in alcun modo a dolersi 
strette Bius-idiurli, perchènon morissero di questa autorità del clero, siccome 
di fame 0 Sion saccheggiassero. La giusti- molto mite e temperato. In oggi il Mila- 
zia rendetesi con atroce ed ignorante se ncse è In prima delle 9 province, che 
verità, e lasciavasi all'arbitrio del giudice cosliluìicouo il governo di uno delle due 
e persino del carnefice il crescere le pene sezioni del regno Lomliardo-Veneto.nC) 
a il scemarle. Quella Milano che erasi In Milano, diocesi di rito Ambrosiano, 
pareggiata a Roma, divenne campo insci- il carnovale si protrac aioo alla prima 
valichilo; le gravezze furono tali, che domenica dì quaresima , e questi quattro 
sovente mancava il pane al contadino, giorni di prolungamento chiamansi ear- 
benchè il fromenlo si vendesse 10 lire novalone. Privilegio antichissimo al quale 
milanesi al moggio. Sbandita la sanlili i Milanesi tenacemente aderiscono , a lai 
nella religione e lo studio delle buone che narra il Rampoldi che ti nel iG3a, 

lettere, erasi cessato di parlare ii buon 

Ialino, Io wb Biodo, tri l'ozio e l'inec- (-) "impalai, Gbt-sgnyh 



allorché nn peslileuiiale morbo rapiv 
migliali di penane al giorno , iman 
vennero sospesi con pubblico decreto 

do la plebe ed altri ordini di sollevarsi 
le il governo nel loro bene ai ostinava » 
Gii cbe più contraddistinguo il 
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«Binine. In fitti la 
ch'erano da principio 



«7 



coriandri, ciò* 
uaiwm prepa- 
ucchero da' confcltieri. 
;iorni classici per la battaglia 
giovedì e il tabbato 
quo' giorni 



ti del 



del carnevalone. Immenso ir 



e dì Milano egli è l'uso di far per è il numero de'coccbi d'ogni generazione, 



le strade la battaglia co' confetti di gesso tramei: 



eboi pani avevano in Firenze di far il 
carnevale In una strada, n sassi. Questo 
giuoco fanciullesco e sempre pericoloso sì 
riformò in appresso e si temperò forse 
dalle persone più civili o più agiate, le 
quali costumarono di lanciarsi a vicenda 
nel carnevale dei frutti ed aaclie delle 
palle o da' gusci a foggia d'uova pieni 
d* acqua. Da questo trasse naturalmente 
origine il costume che adottato si vide 
da poi in molte citta d'Italia, massime 
li gettarsi i 



■ti da carri dì maschere , 
pel corso loro segnato , il quale si 
stendo dal Teatro della Scala sino a Porla 
Orientale, e da questa sino a Porta Co- 



in quelle ore (dallo a pomeridiane alla 
sera) il moto, la gioia, !a pressa, l'ar- 
dore, che d'ogni parte si manifestano; 
la gaja follia agita i suoi naceberi , e gli 
stessi alleili le cedon l' impero. 

Incredibile è la dinereni* cbe resulta 
dal cessare il carnovale nel mercoledì o 
:' confetti od altri grani Innocui UjJ cessare nella domenica, coma in MU 

■grezze del carnovale, tuttavia 



che soluti 

risa e il sellano del popolo. » 

Questa derivazione de' benissi dalle 
sassate può andar mollo a genio a coloro 



o nel carnovali 



nel se 



impestali in faccia da una Roma folleggiarne ed ebbra nel martedì; 



contìnua grandine di pallottoline di gesso 
che per verità offendono anche facilmente 
gli occhi di chi non è destro a riceverle. 
Ma quelli che tanno per abito quanto 
gioconda sia questa battaglia, c come la 
or flagellazione di benissi 



nel mercoledì. Ma 



durare de'leatri, la quaresima 
(icia veramente che nel lunedi 
■Il 'ordinario corso delle faccen- 
e diviene il pas- 



la visita olio studio del celebre icul- 
o più volentieri tore Marchesi , e a quello del non mcn 
a credere tutt'al tra la derivaiione di quel celebre piuore liayei e di altri insigni 
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'unisti, t un diletto che i calli viaggiatori 
sogliono pigliarsi in Milano. E questi eoa 
molla esultanza ivi nolano clic la prote- 
zione o l'incoraggiamento delle atti belle 
Don vengono abbandonati in Milano al 
pensiero del solo Governo, come in altre 
citta pur troppo suole avvenire; ma elio 
i cittadini Milanesi si reputano in dovete 
di farsene mecenati essi medesimi. Dal 
che deriva che Milano 6 veramente nelle 
arti bello divenuta a'nostri giorni l'italica 
Atene. Perche ac il Rubbi disse 

ciò assai più ti manifesta nelle ani ; ove 
il Pittore , lo Scultore , l'Architetto haa 
d'uopo dì coro missioni per poter mettere 
in opera i talenti ricevuti dalla natura ed 

d'ogni parola dimostra come Ì* amore 
delle arti desi fatto popolare ncll'ìnarri- 
Tafail Milano. In essa fiorisce pure la mu- 
sica: anzi Milano è oggigiorno, per dillo 
con parole tecniche , la prima piana 
musicale d'Europa. 11 suo conservatorio 
di musica, fondalo dal Governo Italiano, 
ha già prodotto cantanti e suonatori di 

De 1 grand' unmtni prodotti da Milano 
o dallo sua provincia , troppo lungo sa- 
rebbe l'elenco; a noi basti citare l'Ai- 
ciato , il Cardano , il Cavalieri , il Leti, 
11 Gìulini, Ì due Verri, il Parini, il 
Porla, la Gaetana Agncsi, il Beccaria , 
l'Oriani, l'Appiani , il Bossi, il Man- 
ti Milano la città d' Italia in cui l'arte 
della slampa ora sì mostra più operosa , 
più produttiva, più indolire. Quest'arte, 
giovandosi anche della calcografia e della 



litografia, vi costituisce prese n temerne 

laute. 11 numero de'foglì periodici che 
vi si pubblicano, non i minore di venti. 
Ed e forse Milano la sola citta d' Italia 
in cui la professione di scienziato c di 
letterato sia proficua per se stessa, cioè 
la sola in cui i libra j, merci dello smer- 
cio , possano ricompensare alquanto ge- 
nerosamente le fatiche degli aulori; ben- 
ché queste ricompense , paragonato alle 
inglesi e francesi , siano tuttora poveris- 
sime; colpa non già de' libraj , ma si 
delle ristampe che d'ogni opera alquanto 
buona tosto sì fanno negli altri Stali 
italiani. Le manifatture di scia, di Colone, 
i lavori in oro, in argento, in bronzo do- 
ralo , in alabastro, in cristallo, i ricami, 
la fahbricaziooe dello carrozze, quella di 
eleganti suppellettili , ecc. ecc. , dimo- 

giunle l'insigne progresso che le arti in- 
dustriali vanno conlinuamenlc facendo in 
questa città non meno doviziosa che colta. 

Non evvì forse citta in Italia ami nel 
mondo in cui, più che in Milano . il 
vivere riesca soave e caro al forestiero 
che sa sanili slimare ed amare. Carlo 
Bolla , addimandato in Parigi quii fosse 

finte i miei giorni all'ombra della cupola 
del Duomo di Milano ». M noi che qui 
mettiamo fino a quello rilrallo, forse già 
lungo , ina tuttora assai imperfetto della 
celebre metropoli Insubre , non possiamo 
senza lagrime rimembrare que' giorni 
giocondi in cui essa era per noi divenuta 
la dolce patria adottiva , assai più dirli» 
patria nella, verso di no! arridente c ba- 
ci La provincia di Milano i posta tra 
l'Adda a levante, il Ticino a ponente, 
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la provincia di Como il bordi , quello di pellami. L'iris £ generalmente sana, 

Lodi o di Pavia ad ostro. Giace in per- olile la temperatura, poiché le montagne 

follo pianura, e quasi in ogni dove i che circoud.ino questa prolincio, ne sono 

irrigata dalle acque degli anzidetti due alquanto discoste. Amcnissimc cpiaccvoli 

fiumi , mediante tre nnnli nai idilli ili. il >ille stanno quindi nella breve periferia 

Ticinello, il naviglio di Pavia e la Mar- di questa regione, specialmente nei din- 

lesana. I fiumi Olona e Lambro la Ira- torni di Monza e lungo le rive della Mar- 

voraino nella direzione da borea ad ostro, lesana, del Ticinello, dell'Olona c del 

Uno piccola parlo «1*0 levante è ittiglta Lambro, n Labiate, a Castellano, a 

dal Muiza. La sua maggior larghezza Desio, al Gei-niello, a Cinisello, n Algialo 

da -Somma a Mdfgnuno , nella direzione Olona, a Mombello. (") 

da maestro a scirocco, idi 36 miglia; Tutti que'borghi, tutte quelle ville 

la lunghezza da Vimcrcaie a Rinasco è. accennate, sono meritevoli di parlico- 

sollonlo di 17. Noli adi meno secondo una laro ragguaglio. E nondimeno ci t forza 

statistica del i83i contavano s^.lia lacerne, non meno che della certosa 

maschi, a38, 9 8t femmine, in lutto di Garìgnano ove il Petrarca soleva 

4B3,or)3 abitanti, divisi in ili distretti e ire a diporto dal vicino Lintcrno, ed ove 

%3 comunità. Daniele Crespi ha maravigliosamente 

' <• Questa provincia racchiude la città dipinto , e della chiesa di Cbiaravalte , 

di cui porta il nome e quella dì Monza, ov' ebbero sepolcro i Torrioni, ed ove 

ed i borghi di Melcguano, Abbiatograsso, e un campanile del Medio Evo di sin- 

Gallaratc, Bustoarsizio , Legnano, Sa- gelare struttura , e perfino dell'Eco 

rotino. Magenta, Gorgonzola e Desio, della Simonella che ripete molle volle la 

La fertilità di questa provincia fu sempre voce. 11 nostro lavoro già esce fuori dai 

altamente vantala, special me me da Stra- termini segnaligli, e ci i d' uopo correre 

bone che l'anteponeva al rimanente del- ineditamente al suo fine. Onde ci ri stri - 

l'alta Italia. I suoi prodotti consiitono gneremo a parlare di Monza c di Desio. 

vini, i formaggi ed i lini. Le' terre poche la Basilica^ la Villa Imperiale. Della 

volte stanno in riposo , e dappertutto si prima cosi favella il Cantù: - 

fa un doppio raccolto, uno di frumento s Nella lunetta sopra la porla maggiore 

c l'altro di granone , di miglio o di altri della reale basilica di Monza vedesi una 

minuti cereali. I prati danno tre ed anche icullurn , preziosissima qilal monumento 

più prodotti. I campi non quasi mai sono delle arti belle nel secolo VII, ove in 

fra di loro divisi da siepi, ma bensì da marmo bianco , parlo colorito e dorato, 

filo di gelsi , che formano un ricco prò- ti vede dissolto rozzamente disegnato il 

dotto e ne indicano il confine. Le nume- battesimo di Gesù Cristo) 0 in alto una 

roso praterie fanno che si oodrisca molto regina Teodolinda , che offre a san Gio- 

grosso bestiame. Vi Bono si in città che vanni Ballista , lilolarc di quel tempio, 

nei borghi ed altre terre, varie manifal- «na corona gemmala; e che ha dallato 

ture di stolfe di scia , di bamhiigia , di z. 

galloni d' oro , di cappelli e concerie di (■) Rampolli; , Cmgrtfiù. 
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Gundebcrga 0 Adalonldo Jiioi figli ed il 
marito Agilulfo. Ciò ne rammenta sic- 
come Teodolinda regina de' Longobardi 
fece fabbricare qucslo (empio insigne, 
dice Paolo Diacono, « perse, pel figliuolo 
e la figlia tua , c per tulli I Longobardi 
italici, affinchè san Giovanni fosse Inter- 
ecssore presto Dio per tulli ì Longobar- 
>. Essa regina poi vi fece, nel 6o3, 
re il figlio Adaloildo, l'arricchì 
di feudi e poderi e di reliquie mandatele 
da papa Gregorie Magno , e d'ornamenti 
ìn argento ed oro, alcuni de' quali, come 
la famosa cbioccia, vegeonsi 



e dì il 



ii ,M:,[l 



. da Cao 



Duomo di Milano, cerne il migliore di 
Lombardia, e del quale ur si legge l'epi- 
tofio, infisso nel muro esteriore della 
cappella del Santo Cinedo in Mnnia , 
cosi fatto : 

J/ic jacet Me mtigiuif rilìjivnior dr. 
voius magisrer Blat/ieus ito Campi- 



UottO qui huius sàcrosancle ecclesie 
faliem edificavi! cvangclìcalorium oc 
balrisleriiim qui obiti anno domini 
uccctxxxxn die xxim incnsit maji. 

« Forse e suo ritrailo la tesi» ebe Te- 
desi nella chiave dell' arco del fineslrone 
del secondo campo a sinistri di chi 
guarda. 

•> La facciata, messa, non li sa perchè, 
obliquamente all'andar delle navi, È in 
marmo liscio , con tei piloni sporgenti, 
ognun de' quali dovea Unire con una 
guglleila , siccome quella 



yedesi 1 



iti nel tesoro, colla fai 
ferrn, che serve a coronare i re d'Italia, 
nelle gnerrc intestine fra le due 
u dei Magameli! <•' Jcgli 
<• quelle più gravi tra Visconti 
io tesoro pericoli, ed andò- 
a Gnire in Avignone. Riusciti però a ricu- 
perarlo, i Monzesi non vollero lasciarsi 
lumiere il piè innanzi dall'altre città, 
che tulle in que'tempi rimodernavano le 
loro cattedrali! ed essi pure cominciarono, 
l'anno i3oo, ad allungare il loro tempio 
di due nuovi urbi, ri ducendolo rosi ella 
"olezzo di braccia lai topta di 
.110 d! 5 ; 
òrmole massoniche. 
, oc. meoo che J 
-o, furono disegno 



Gregorio Magi 



. 11 (mesi 



mtt, ebe n 



presentano i Santi Apostoli. La porta 
maggiore e coperta da un terrazzino in 
marmo bianco , sormontalo dalla slum 
metallica dorata del Precursore , ed ap- 
poggiato su due colmine di serpentino, 
le quali hanno per base (lue leoni : come 



su due draghi che (porgono 
un agnello. Sotto questa Irihuna l'archi- 
tetto collocò il bassorilievo descritto, 
che doveva appani'nere all'interiore fac- 
ciala , non mono Jcl monogramma dr 
Crino sfii inserito ivi a aioisua. Sul 
diventi veggoosi io due lonci l'effigie di 
Teodolinda e di Adaloaldo. 

a l'cll.gnoo Pellegrini di Tibeldo co- 
minciò poi, nel iSrji, la Mlissiois torre 
del campanile, lermioata nel i(io6, die 
diasi braccio leolrcolacioqoe , e che 
discernesi lonlar.iisirao per la pianura 
e sui colli, che ivi presso cominciano, 
della Brìanza : e sogliono ! paesani indi- 
carlo col nome del grondone di Monza. 
Essendo, in un incendio del 1740, 
perite le sei campane antiche, ne furono 
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Li Villa Imperlale è composta I," di 
un grandioso palaiio, ricca meni e ornato; 
a.* di vati giardini in vario alile, con 
magnìGche cedraj e e stufe, con piante 
rarissime, con un lago artefatto, popo- 
lalo da cigni , con boschetti all' inglese, 
e praterie, e cascato e vari monumenti 
ad ornami 3.° in un parco fattissimo, 
tutto cinto da mura , pel quale acorre 11 
Lambro , ed ove ai veggono sparse abi- 
taiioni rurali, ed eleganti cascine, o 
palanotli di riposo, ed uccelliere e fa- 



ta ed abbellita dell'arte, 

Deaio, distante due o tre miglia da 
Monia , e un grazioso villaggio, abbel- 
lito da molte case di delizia. Ma il prin- 
cipale auo decoro e la Villa Traversi , 
cosi descritta da Michele Sartorio. 

« Questa villa, già proprietà della 
famiglia Cusani , 6 Itala delle prime a 



irov:isi il ymrdino delle 
degli arbusti clic 
aperta. Quindi li si offre 11 
castagni, tagliato da Ite ampli viali che 
si combaciano. Nel tende di rjuel di 
meno appaiono cinque fughe di grand' 
effetto. Attraversando diversi spsrtimcinì 
e generazioni di svariata pinnu^l'inir ri 
troviamo al labirinto il quale mena ai 
viali del bosco de 1 castagni. 



j.rjil". .M.^Lli » lijli tili [iure l.i «arici» ili r 
di tienila Dita in quella t. Villi , a CODrMcl 

che In tilamltia m/HioilaJija, »piinla dolila Ai 
■ingoiare proprietà ili potfr legelarc coi , 



Sulla fine ili quest'opaco bosco maestoso, 
piegando a manca riesci a un rustico 
casolare che noli' interno ai cambia in 
una sala elegantissima croata di bello 
pitturo sul gusto egiziano, in cui si am- 
mira una bellissima statua d' Apollo di 
valente scalpello. Nel Iago vicino aor|e 
un'amena isoletia, vestila di pioppi e 
cipressi della Luigiaua. Indi per una 
grolla si giunge all' estroni itù d'aoa col- 
linetta , sulla cui cima si gode d 1 una 
amena ed estesa prospettiva. Il dorso 
c le laide della collina sono coperte da 
iroilaci, da lassi, da ginepri, da lauri 
e da pini , la coi forte musa tempre 
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Verde contrasta roirnhilmcnlc co' verdi Sul rialzalo ponto del «Hello si domina 
più delicati delle altro piantagioni con- il sottoposto tortuoso letto del ruscello 
tornanti il lago. Questa scena e una delie elio metto nel lago c si gode all' intorno 
più ben combinate dietro i suggerimenti una vaga veduta che può dirsi un eccel- 
seli' arte: lente quadro di paesaggio. Su di un 

_ . ._.,„_■._„ vicino rialto ombroso il punto di villa 

si fa più bello ancora. Movendo più 
innanzi alla diritta v' è il vivajo delle 
piante e degli arbusti forestieri ed indi- 
geni. Per ullimo dirigendoci al giardino 

i, upibu Lui» • i [.m. .ni-!". guadagniamo il calazio innanzi al quale 
Vicina è la darsena co' battelli , qualora s i distende un vasto e beo ordinato 
l' aggradisse trascorrere il Ingo ed il ca- parlare ove per cura di Giovanni Ca- 
nale che ne deriva. sorelli, direttore di codesta amenissima 
« Scendendo si passa il ponte da dove villo, prosperano ad ogni stagione i Bori 
la veduta del lago si offro amenissima j più ra[ j e più svariati che profumano 
g quindi per una grotta s' entra in una l' aria do' più soavi odori. Per ogni dove 
gentil capanna in cui vennero dipinti dal lu T0 ]g n l'occhio, i colori piò vivaci 
«gnor Domenico Menoizi i compassio- illuminati dal solo li sfolgorano innanai 
neioli casi d' Erminia ; un bel monu- con una dire! quasi discorde ma pur 
mento si trova quivi pure consacrato alla grata armonia che ti fa fantasticare di 
memoria dell'immortale Torquato. La aggirarti pei sentieri sempre fioriti del 
capanna giace nella valle del fiume e primitivo Eden. 

offro un ridente e tranquillo passeggio. * Diversi riattamenti e abbellimenti 
Sul circolar pendio un folto bosco di sta preparando la famiglia Traversi ad 
pini che si prolunga , dà moli' ombra a ornare sempre più la doviziosa villa testò 
guida al tempietto costruito sopra di- descritta, e un bel teatro gi!i si sta co- 
segno dei prof. Zanoja. Esso e meno- struendo sul disegno del valente pittore 
ptero c consta di colonne jonichc striate Pelagio Palagi. Degno d'osservatone e 
sostenenti la cornice reale che porta la l'arco di recente costrutto che mette sulla 
tana intcriormente comparlila a casset- strada, c mirabile è altresì la magnifica 
toni co' rosoni. Circolari scalini ìntrodu- torre gotica sorgente a far di iS bella 
cono alla cella nel cui mezzo posa sopra mostra tra quelle delizie, sopra disegno 
piedistallo la statua d'Imene a cui il tem- dello stesso Palagi, con via sostenuta da 
pioù dedicalo. Questo piccolo edilìzio per archi cho conduce al secondo piano testò 
la sua bella proporzione , per la materia . costrutto. Coperta d'edera sempre verde 
ond'è composto, per la precisione del quella torre ti richiama alla memoria 
lavoro e per l'amena sua situazione riesce gli antichi tempi feudali, e un magnifico 
oltremodo pregevole. Per ainuosi sentieri salice babilonese clic tuffa la ricchissima 
che attraversano la costiera coronata da sua chioma piovente nel fondo del sot- 
TÌli,giiuiBC6lalveccmocMtólloiljroccBio, toposto laghetto l'inspira un» loave 
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melanconia ; ma hen presto l' animo & 
rasserenalo di mille amenissimi oggetti 
circostanti- Di qui con uo semplice girar 
d'occhio tu scorgi i bei colli d'Inverigo 
e le montagne del Lario e della Valsa- 
siua, d'umile ma sempre bello e rìdente 
monto di Galbiole che mirato di qui si 
fa gigante, e l'orrendo Segone, da noi 
chiamalo Resegone, che alza fra le nubi 

ed alta Briania, ed il Gemello e Mania..., 
e in maggior distanza gran parte della 
catena della Alpi coperte d' elerna novo. 
Degna d'osservazione è .altresì una gran 
sala destinala per armeria. I vetri a colore 
sono pregno! Issimi e provengono, dicesi, 
da un convento della Svinerà. Al di 
fuori si veggono puro alcuni monumenti 
sepolcrali sopra uno de' quali si legge 
un' iscrizione in lode di Diego Ramirez 
deGuzman, ecc. colla dita dell'anno 
i5a8. Questo monumento venne qui 
trasportato tre anni sono dalla chiesa 
delie Grazie di Milano. Non abbiamo 
sufficienti parole per encomiare il disegno 
di questa stupenda torre che forma l'am- 

più ben adatto non si poteva imaginare 
per questo vaghissimo giardino io cui fra 
le piante d'aria libera o che si sono 

superbe magnolie grandiflore, purpurei 
faggi , ernclce e foglie di platano , liqui- 
dambar, arabie, mimose , chinami delia 
Virginia , peri del Gor rosso, cisti, detto 



c pini di grand' altezza, e tra traesti 
Varàucaria (chilmrii) detto anche pino 
del Chili. Scorrendo un viale a spalliera 
d'agrumi puoi mirare una superba colle- 
zione di camelie fra le quali si trovano 
le più rare e le più grandi per forza. 
E qui pure la numerosissima c sempre 
crescente famiglia delle rose, ima delle 
quali va superha del nome della gemile 
signora del luogo, mostra le verginali sue 
bellezic, e qui mille e mille aliri fiori 
trasportali dalle più tornane regioni quasi 
per incanto, crescono lussureggianti, e 
misti insieme cogli indigeni offrono all'at- 
tonito sguardo accolte in breve spaiio le 
più rare delìzie del regno di Flora ». 

Dopo la villa Imperlale di Monza, c 
la Traversi in Desio , vengono tra le più 
riputale, nella provincia di Milano, la 
Lilia a Lainate, per gì' ingegnosissimi ed 
innumerevoli giuochi d'acqua, la Mel- 
lerio al Gcrniciio, per somma amenità dì 
pusiliir;!, pr multe clwjnnze dì ornamen- 
to e per due lodevollssimi quadri del cav. 
Palagi e del Diottit o la Silva a Cini- 
sello pel suo giardino pittoresco o all'in- 
glese che fu il primo di tal genere fatto 
in Lombardia. Ma in tutto il vasto spailo 
che giace ira il Ticino, l'Adda e la falde 
dell'Alpi l'opulenza de' Milanesi accom- 
pagnata dall' ottimo gusto, ha moltipli- 
calo le bellissime ville in maniera che un 
intiero volume mal basterebbe a darne 
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La provincia di Canio, confinante mi 
oriente ed a meiiogiumo culli; ìiruviucii; 
li! Sondrio, di l)crgamo c di Milano, 
ad occidente togli Siali Sordi, a tramon- 
tana colla Sfilzerà italiana ed accora 
colla provincia di Sondrio , ò si piena di 
materiali bellette clic in un Viaggio Ro- 
mantico ossa potrebbe prender più ;,| 1.17:0 
ebe non qualche intero reame. Ed in 
elfello essa abbraccia uno e guarda due 
ili i:\tc' In; \j-!ll=ìÌ;;iì Insili ciie fli n:i- 
lìchi denominarono Lario, Ccrcsio e 
Vertano, e che noi chi amiamo Laghi di 
Como, di Lugano, c Maggiore: poi 
comprende gli ameni laghetti del Pian 
il' Erba e que' di Varese ; contiene quel 
ridcnlijsimo trailo di colli che nel più 
lato senio si dicono della Beiamo ; e 
quello Don meno incantevole che prende 
il nome da Vorcse terra ili signorile 
\Hleggia:ura. Che più ! il solo nomo della 
sua capitale e de' più cospicui suoi luo- 
ghi rammenta incomparabili scene di 
paese che il pennello ed il bulino e la 

a d i pignoro. (*J Hon periamo, all'aspetto 
dello spaiio d'Italia che ci rimane a de- 
scrivere, noi ci sentiamo aslrelli a rac- 



(■) Mimi: di' diiliclli in cui li [urte la pio- 
vimi* di tui Como i il upoiuuso: lìdl.i-^io, 
(Itnjjaio, S. Fedele, l'urina, Dorigo, Gri. 
vedimi. Bellino, InlniMno, Lecco, O 6 lìoono, 
Ciato, Erba, Angen, C-avìrjle, Vireie, Cuvio, 
Arcuate, N.ecagDo, Luviao, Tndait, Appiano, 
Brina, Wi»bIì> . Cult, 



chiudere in poche pagine ciò che con 
tanto nostro diletto ci fornirebbe maieria 

E primo di lutto diremo de' bei poggi 
della Brianza , corno quelli ebe a' anno- 
dano coi paesi di Monza e di Desio che 
testo abbiamo descritti. 

Itrianzaan aggregato difenili e ridenti 
colline , che trovansi nella Lombardia , 
provincia di Como , n borea di Milano 
e di Monin ed a ponente da Lecco , tra 
1' Adda ed il Lambro. È aeparalo dai 
monti della Valutisi, e nella sua parte 
occidentale riceve il nome dì Piano d'Er- 
ha, nella orientale quello di Yalmadrera; 
la parte centrale è occupata dai laghi di 
Pusiooo , d' Annone e d' Alserio. Questa. 

Inngbeiza cernasi altrettanto di larghczia, 
divisa in inferiore e supcriore. Le sue 

il Snngincsio , ed il Mootevcechia. A le- 
vante del culle chiamato Castello di 
Brian™ , perchè vi sono i residui di un 

suono estcndevasi per lutto il disutili). 
Quasi nel mezso vi sono gli anzidetti 
laghi , i quali contribuiscono a vieppiù 
rendere amena quesla regione , che da 
taluni si fa estendere (ino al Ugo di 



Digitized by Google 



REGNO LOMBARDO - VENETO 



Monlorftno. Qui trotti dulia amenitii del 
luogo, concorrono a villeggiate i Mi. 
lavisi, OH Jf tutta ifiBK l'evirine i> spir.-.a 
di hello ville e di magnificili campestri 
edilìzii. Il dorso de' monti della Brian 1.1, 
come pure le amene valli die la divi- 
dente d'una ricca vegetazione , la quale 

mono elle l'industria di coloro che lo 
coltivano. Le viti ed i gelsi formano il 
principale prodnlln di questa ri'iiione , 
composta di tre borghi , Miwaiilia , > li;, 
gioco e Canlurio con circa (io villaggi 
formanti una popolazione di quasi 45 
mila abitanti, tutti al sommo iti liminosi. 
Benché poi la fìrianza faccia parie della 
provincia di Cnino , milladimeno ogni 
parrocchia segue la liturgia ecclesiastica 
del rito Ambrosiano , siccome apparte- 
nente alla diocesi di Milano. Celebre è 
■1 aaritro che si caia io Isrii luoghi 
della Brianta . e serte per le mole da 
macina ». (*) 

Scoi re pel modi della llrisnia il l.am. 
hro , riviera eh.: ho le me fonti nella 
• alle d'A«o, poi qnìnri «cendeoio iieuo 




poi toma a reslrignere il suo cono Ira 
duppia serie di colline or più 01 meno 

.< Enpili è .1 Dome di no sinico e va. 
alo lago dell' losubria , roemionato da 
Plinio .1 union nelle sua I ■ . naturale, 
l>b. Ili, eap, ai, •■ credesi occupasse 

lo,;l" J Ai«rin,di l'usiinn, e Corte altresì 
qoelln d'Annone o sia J' Oegiono , cioè 




a 3S 

tutta la regione piana chiamata Brìanm. I 
fjeolnji tintura questionano per conoscer- 
mi la vera estensione; da molli é assegnata 
a quel Iago l'amplctia qui sopra imi Ica in ; 

mente da comprendervi tutto il Piano 
d'Erba, ma altresì di farlo comunicare 



dalla parte di gre 


co col Lario per la Val- 


rnadrera. Ciò fu. 


a dcltn di questi ultimi. 


finché, scematele 


acque, rimasero soliamo 


i sopra indicati 1 


ighi. La sparizione dello 


Bupilì e cernii 


lente avvenuta per una 






quo, avendo co 


rroso il monte nel luogo 


chiamato PontìnUDv! , non lasciarono di 


ri altre tracce 


che gli anzidetti laghi. 


C qualche altra paluile 0 torboso terreno, 


i quali iiuUit. italamente palesano l'orìgi- 


ni- annullila. Si: 


mbra peri certissimo che 


Il Lambro sìa sempre stato il principale 


inlliiiiiitii il! quel Iago, ed il suo emissa- 


rio nasse al di» 


otto di Lambrugo. •> (*) 


iimomrrevoli 


sono le ville signorili 


(pane pei inoo 


Ì di Brian», e molte di 


raggnardevaliiaii 


oc per eleginra baitene 


fra loro, o.pntn 


• per l'umcoitl della pe- 
lo avrebbero diritto al 




[il fra ose dal lato del- 


l'arie quella rV 




Gagnoli, quel de 


nache arebiretto il ma- 


mainilo» Ano 


dcll.i Pace Milano, 


rd.ficn a se nei* 


> nna dimora villereccia 


degni dd Pallai 


Ilo. 


1 due aee.ienii 


brani della Lombardia 


pittorica porge 






Detti .le' moni! delti 


Brian», e de' la 


ih! de! Pian d'Erba rbe 


«e fanno p,„e. 
■ Fon» una 


«olia i laghi Lario ed 



Kup li coni on lem no le loro a..-]:»- altri- 



C1 tri 



□igifeed by Google 



L'ITALIA 

sggiando lad- eli loro «mirato, abolito nel 1810, 
doveoggÌvcrdc£gÌailPiand'Erba.QualÌ slava sulle cime d'oso monte Baro, die 
tremendi scuotimenti della natura segre- almi ig;o piedi parigini sopra il Dure, 
girono t due fondi, e sommersero il ta- al settentrione di Galbìate ; e chi ascenda 
£0 di cut era scaricatore il Lambro, non fino al cucuzzolo, ove son piantate gìgan • 
lasciando che i Laghetti d'Annone , di losche croci di legno, godrà uno dei più 
Pusiano, d'Alserio, che, a guisa dei ni- vistosi punti della Lombardia. Lassù 
dcri delle città del deserto, ne attcstino vorrebbero alcuni fosse posta la città di 
l'esistenza? Ln cerchi il naturalista. Ora Bara, che Plinio indica come d'origine 
fra il Pian d'Erba e il corsn dell'Adda, Orobia al par di Bergamo e Como; c 
che a Lecco esce dal Larlo, alzati una quelli cui non faccia ostacolo il ritrovare 
collina, sul cui ciglio siede Galbìate, una citta a tanta altezza, lungi da sor- 
lerra lieta di cortesi abitatori, e ricca di genti , da campagne, da ogni necessità 
memorie. La chiesa ha un campanile, della vita, potrà rinGancare la sua opi - 
disegno dell' ingegnere Brioacbi, clic nionc colla somiglianza del nome, con 
lontano fa di te bella mostra. Quan- varie cscavazioni fattesi colà di muraglie 
do i' ingrata domioaiiooe spagnuoln per e d'acquedotti, colla terra di Gamboreso, 
gran bisogno di danaro vendeva ai ricchi che può interpretarsi Campo reso, a te- 
le terre del suo dominio, anche Galbiaic stimonianza d'antiche battaglie. Fallo è 
era stato dato in feudo; ma i terrieri che Desiderio, ultimo re longobardo, vi 
s'ingegnarono tanto, che, nel ifi5,J, si edificò- una tocca, e da lui dicono fon- 
riscaltarono al prezzo di lire fo/[o. Me- data la chiesuola, ili san Michele posta a 
acliina libertà che ricompravasi od ar- due miglia da Galbiato verso Lecco. Ati- 
gcnto! meschina libertà che consisteva che nel i449qui»'e'»ccamp4 Sigismondo 
nel togliersi dal collo un troppo vicino e Maialata, che capitanava i Veneti contro 
troppo piccolo liranncllol Eppure per Francesco Sforza. 

quella esultanti i Galbìatesi, posero una « Ora sul pendìo di quel monte a' ar- 

gran lapide, che tuttavia rammemora rampica la villa Ballabio, ed atoeniwirao 

come, con fatiche, e litigi e danaro, ricu- ritiro perla pace e per gli stadi vi si 

perarono quella che vai meglio dì lutto fabbricò, il barone Pielro Custodi, 
l'oro, e il vantaggio di dipender diretta- " Degno soprattutto di ricordanza in 

mento dal senato e dai magistrati di Mi- questa terra * do eco polisillabo, che, a 

lano. Si vedono ancora le reliquie d' un chi gridi stando sulla via , risponde, da 

castello,- e sovra la porta d' una casa là una casa rlmpetto, fin quindici e più 

tic! tu lessi una memoria dell'antico pos- sillabe. Iu un placido mattino e freddo 

sesjorc, che dava gloria a Dio d'essere del passato ottobre ( i8Ì5), io l 1 intesi 

campato dei vsrj disastri, onde fu troppo più d'ogni altra volta sonoro, e ne ottenni 

memorabile 11 iG3o. Ma in quella peste risposta dell'intero verso 

la religione, porsero i Cappuccini ril 
mati di monte Baro, che tutti postisi 1 
cura degli infetti, perirono Guo ad q 



che dei due del Monti 
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= Era il mesa d'ottobre, mese «ero 
ai passeggi, alle caccie; mese di cui In 
delìzia 6 ti vivamente goduta dagli stu- 
diami, perchè posto aid confine del tempo 
concesso ai loro ripeti. Ed io vagata pei 
colli della mia Briania, in cerca ed in 
amiuiraiione delle belleize, onde natura 
v'i cortese a chi sappia interrogarla. Una 
aera limpidissima ridonava la quiete, il 

ma il tripudio era ne' giovani nostri coori^ 
il tripudi" che, ne' verdi anni, esulta 
all'avvicinarsi d'una solennità, d'un acci- 
dente men che abitualo. Ed appunto una 
solennità doveva il domani celebrarsi in 
Gulbiale, ove io mi trovava in cortese 
compagnia; ma non potendo reggere a 
tenermi Delle sollazzevoli sale, ansioso , 

puro, dì tutta la dolce melanconia che 
spira la prima sera, uscii nel giardino 
( casa Sanchìoli) m'affacciai ad un ter- 

Erba mi si estendeva dinanzi come un 
quadro composto di maestra mano; gli 
faccino cornice a mattina il colle dove io 
alava, eonallalo quinci il monte di Brian- 
la, quindi il maestoso monte Baro, dal 
quale un'altra serie di allure piegavasi 
verso Erta, e parallela ad esse, la costa 
che divide 1' alta Briania ; mentre dì 
fronte, per colline più umili, via via cor- 
reva lo sguardo verso il Comasco. Ma la 
in fondo pendeva tremula la luca, bella 
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serena come la faccia dcll'uora giusto, 
e pioveva i patetici suo! raggi sopra quella 
scena, sicch'era un incanto. Grandi masse 
d'ombro offrivano i densi boschi della 
pendice a maDcina, mentre dall'altra po- 
tava tranquilla la luco su poggi viniferi 
popolati di biancheggianti paeselli. Alla 
pianura sottoposta: i congiunti laghi 
d'Oggiono, di Sala, d'Annone, poi più 
in làquellodiPusiano, indila striscia del 
Lambro, in line il lago d' Alieno, presen- 
tavansi all'occhio intento comò digra- 
danti per isc aglio ni e luccicanti siccome 
la sciabola d'un guerriero. (*) 

«Neppur una brezzolina increspava quel 
liquido argento, in cui l'astio della uotte 
parca li compiacesse di vagheggiarsi, co- 
me nello specchio una fanciulla aull' età 
de! primo amore. Estalico io rimaneva 
contemplando or quel piaoo, ora il cielo 
senza nubi; ora m'ingegnava di ravvisare 
io quelle strisce bianche, al mio piede 
Oggiono, Annone, Sala; più lungi Pu- 
tiano, Boslsio patria di Parini c d'Ap- 
piani, looino l'antico Licinoforo; sulla 
costa a man manca lille, Moiana, No- 
bero, dalla destra Givate, Longone, San 
Satvadore, Erba, vill'Albcse; or sullo 
rocche di Monguzzo, di Carcauo, di Ta- 
biago m'immaginava di veder lo Gamme, 
che, in tempi di guerre, davano gli avvisi 
militari di torre in torre. E perchè non 4 
gioia intera ove sia muta la voce dello mu- 
se.io sfogava quel giubilo interno cantando: 



n 








Elevai! OH 




.Ielle pione 


L. s hi 




Sapcrfide 


profondità. 


ordinarla sul pelo 


Bll pelo 


1,'lì'r :!,!,!; re. 


Pi »>»■«.. 


Dal nord 
al sud. 


lUt.fr «D 


M. So 
iS 




M, oflo 
0,(0 
0,(0 


H. i,5o 



Digitizod by Google 



*38 L'ITALIA! 

omb-u.pi.jji, «no gli r^itUiritti alla volta delle 

c^'i'.'™,° Silim™ Alp'- Scesi i Barbari od innondare i no- 

n.i ,r.<iU. ^°.' C1 csm l"' ' co ™ m ™ r " ,orLe 

a* «un .1 dbr ! di que tempi : ma quando le citta lom- 

"'"'i '" . barde gì svegliarono a liberto, fu dello 

* ™ "! " ,T „ r rimP 0 feSE" 5 ' <™ Eterno municipale. 

«Collera dieci anni da quella sera; e & non chc fra le i[Ej onne |. nnil ]. a ] lra 

pur l'ho presente come Cobo ieri. Ma al- si (l[1 , Bgcìano ] e repubbliche lombarde, 

lora io n'avea venti* e a ventanni quanto ^be a patire, novella Troja, una de- 

: : imllnti ' <l M,nì «enne guerra, «1 (ine della quale venne 

, quante illusioni di|ltrutll , dsi Mn , ne ,; con6 i urBti ro „ j!lti 

anto amore nel popoli lombardi { 1 laj ). Sorta poi di 

o noli' immagina- nD(e ]| g , venne agitata dalle civili discor- 



(i335). Fu poi insieme col Milanese do- 

perduta ogni passata grandezza : la Val- 
tellina , i paesi clic attraversa il Ticino 
dall'Alpi sino al Verbano, gin tenuti a 
sud dominio, le furono tolti ; il commer- 



ioudato Como : e mentre i Romani sotto- F t J er ; co fj 

Ì Comaschi uniti agli Insubri difendevano di plelrfl „ | c , orfi ^ pÌMn| chfl ic 

con meraviglia di pv-Jiv,,, 1 iiuli^ii- lnunival , 0 fl d ora le adomano, cooferi- 

dema, finché con sanguinose battaglie il Koao a Como ull t ;„ 80 | arB aspetto di 

consolo Marcello nel 55; di Roma gli dl , a df , M[ . dia EtDi pr ; ncipa! mpnlc , 

" " -"-'più inaifiDi cbi ridica da Milano: dalla quol parto 
sorgono tre bello torri sui fianchi penla- 



I rio ni). Ma i Itoli ad ora ail ora pioinba- 



a devastare Como ! ticchi! Gnco goni , e J unl quadrata nel mezzo, che 

Pompeo Strabene ebbe a ristorarla di nd „„ „, mpo t pana Mh ^ B pen j i 

una colonia romana, e poi Gml.o Cesure apnunl0 p Dr|fl To „ c j eh ; anlala . 

vi condusse cinque mi la coloni , fra i Nou molto appariscente è la veduta di 

ondo la dna ebbe uomo di Nuovo Como, mlracnlc e po Ì attrattiva adii dal Piao 

Di qui durante l' impero frequenti passa- d ' fj f ; scende. 

(-) Ctiire Cinti.. O CuóhidUgo d, Ctmè. 
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" Oltrepassalo il m onte di Maodcllo 
na magnifici leena mi ti aperse improv- 
jiimenlB alla «guardo. Il tale già in 
tuaic-o, tutta d-'suoi raggi la illu. 
.ioa.a. Io mi irtestai per ccrilcmplare 
bell'afta il piacente spettacolo. Dall'ul- 



na sparse entrambe le me. Chiuso e 
quest'ampio seno all' intorno da scoscese 
Lake, su cui sorgono le torri del Medio 
Evo, ma più da ridcnlissinii colli, ricebi 
ili tolti i doni di Macco, e del continuo in- 
terrotti da villaggi pittorescamente situali 
fiul lor dorso, da campanili elle di lunge 
fermano lo sguardo, e da biancheggianti 
casini d'ogni fornia e d'ogni maniera. 

a Chi giunge a Como per la via che 
da Milano vi mena, non sì fìnge che una 
pallida idea di questn prospetto, Il quale 
" ;csi al suo sguardo 



«3g 



el'a 



i tre clementi che, nella sociela de! media 
eso, ifuvansi uno accamo all'alito , in. 
lenii teciptoomeote a loiercbiarai , e 
dal loro cono grueraod,, I. moderna 
civiltà. D. qqtu' unione ntn potrebbe 
iruvarti uo simbolo più bjllo ebo oclla 
piata maggiore di Como, ti duomo a 
destra rappresenta il potere ecclesiastico, 

loro sorgo il palano colla ringhiera , da 
cui i magistrali comunali ragionavano al 
popolo congregato. 

:> Quella torre i una delle tante che 
fecero dare a Como il nome di moderna 
Troia, e che furono abbassate quando 
il furore de' cittadini parteggiamene fece 
luogo al dominio d'un solo. Nel ii{<ì3 
vi irasponarono le campane e l'orologio; 
sicché di Ih , donde spaventoso piombava, 
sulla citta on suono di guerra e dì all'ar- 
mo, or piove quel solenne che ne misura 
il tempo , ed invita alla preghiera, alla 
Stivili , al suffragio. 

« Fin dal i a ,5fuediGcato il broletto 

il portico de' mercanti , lutto in quadro, 
lastricato di mattoni ,r> cullello, efab. 



.pe.bi 



che al!r mie ur^a ramava, 
effetti della luce oc cresceva L 
bellina. ■>(') 

Il più principale monumento di liorr.0, 
4 il suo Duomo, magnifica maimuea 
mole che, «insilavi curiate il ^«saggio 
di molte generai ;oi,i, raccoglie in ti la 
varietà dcjli nuli architettonici dal gritu- 
harboro oli'arabuttdr.i:u, e doli empiii. 

j al bormmioescu Ji^mi- 



n Chiesa, fiudal.suro. comunità , ioh.i 



ficaio a spese pubbliche , formaado 
a tonte che or ti vede dritta fra il 



quella degli altri once 
r atiaurinto si doiette 
del terirDo della ritti, 



fabbricato il ponte di Lecco, 
o 11 duomo, ong certo de' migliori , 
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orisi, a dir mio, ìl miglior dì Lombardia 

care Del 1 3oS là dove, cu do! ioi3, slava 
l'amica aanu Maria. Laccalo degli Spaili 
di vai lotelvi fu il primo architetto, mi 
impacciala 1" esecuzione del sua disegno 
da mille coovenienze prelese dai tiranni 
viiroatci , aolo nel 1^57 si cominciò il 
lavoro della facciala , Del 1 Ì60 s'izcpcic 
l'architrave dell* porla, r venticinque 
auni dopo con gran (ripudio v'ìnnalra- 
rouo il globo doralo e I* croce. Non 
urà iouiile dire et», io qoest'ullimo 
tempo architetto era Luchino da Milano, 
pagalo cinquentaquailro soldi il glurog. 
Osservando il disegno di qncslo tempio 
si scorge come quel gotico sia diverso 
dall'ornato e traricco della Germania, 
qual vedesi nelle cattedrali di Strasburgo 
e di Milano, dal leggero della Francia 
e dal giganlcsco della Spagna ; ma grave 
e severo come apparve ordinariamente 
in Italia. La bella ampiezza del rosone 
di mezzo fa vieppiù, sconcia la piccolezza 
delle porte, messe anebe fuor di simme- 
trìa. Meritano osservazione su quella 
facciala, sovra il primo pilone a sinistra, 
un fiorame dal quale sporge su la faccia 
di Cicco Simonetta, scaltrito segretario 
dei duebi Sforza ; le Ire lunette sopra le 
porte, si ngolarmen te quella di meno, 
in rilievo di buona maniera ; oltre poi i 
due tribunali elle aggettano sotto a' due 
finestroni, e dentro ai quali stanno seduti 
i due Pliuii , cittadini comaschi. Cosi la 
chiesa era tallo pei riostri buoni padri : 
ivi la preghiera, ivi la riunione comunale, 
ivi il deposilo del carroccio di guerra , 
ivi il trofeo delle bandiere conquistate, 
ivi il panicene degli uomini illustri. 
Que' tribunali e le statue sono lavoro di 
Tomaso Rodaci da Maragià in pieve san 



Vitale, valentissimo scultore ed archi- 
tetto quant' altri di quel fecondissimo 
secolo, e che pure 6 dimenticato da 

Neil' interno, ma forse più ancora 
nella parie posteriore di questo Duomo, 
spiccano insieme accoppiati il grande, 
il bello e lo uraordinirio. Il vago colore 
1,-aK.g-iolo del marmo di cui e fabbri- 
cato cresce maestà e bellesia al soo 

n Tanto edìuiio rimane qual leali- 
roonio dell'ardire de'Cumescni, de 
lutlo rei proprio danaro lo sollevarono. 
Ma allora Como non sedeva ori circon- 
dario confinarne; e alla sola Venezia 
mandava ogni anno dodicimila pezze di 
panno, valutate cento ottanta mila ducati, 

taquailro mila lire di franchi E lunaria 
vanno i Comaschi abbellendo la loro 
cattedrale : colla nuova barriera apertavi 
dietro, si diede vista alla bellissima parte 
posteriore; sperano, trasferendosi le car- 
ceri c il tribunale, snudare il fianco 
sinistro; ma deh, per quanto vale la 
voce dello storico loro , rimanga lenza 
clliitto il pensiero di abbattere II broletto 
(ora archivio notarile) per isolar allatto 

guastare quel beli 1 accordo che ivi si 

menti d' un'altra eli, li lascino a ricor- 
dare i tre elementi onde fu generalo 
l'incivilimento moderno, chiesa, feuda- 
lismo, comunità. » (*) 

In questo Duomo sì ammirano alenai 
dipinti di Gaudenzio Ferrarlo e di Ber- 
nardino Lui ni. 

11 Liceo, la cui facciata è sorretta da 
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otta colonne di cipollino che dicono ap- 
partenessero ad un tempio di Giove, la 
chiesa di un Fedele ornala di alcune 
buone pitture, il vago teatro moderno, e 
i peci al meni? Il palano Giovlo pel ano 
prezioso musco, meritano di fermare gli 
sguardi del viaggiatore. 

Amena è la vìa che mena da Milano 
a Como, citta distanti tra toro i4 miglia. 
Essa passa pel lieto borgo di Barlassina , 
poi per Fino viene alla Camerlata (casa 
merlala o con merli ), donde prende a 
dichinsrsl rapidamente <er Como, avendo 
■ destra una gioconda vaile ed a sinistra 
un colle, adornalo dalla villa Venlni e 
coronato dalla torre di Baradello ove fu- 
rono cbiusl iTorrlaui, dopo la rolla avuta 
dai Visconti a Desio. Napoleone della 
Torre, chiuso in una gahbia, ivi menò 
Ì giorni a guisa di Sera, poi disperata- 
meote si ruppe il capo nelle travi e vi 
mori nel iqjB. Il Rezzonico cosi canta 
della torre del Baradello. 




L'tXiI_V»l.lV. 



nLa torre di Baradeilo non offre in- 
gresso alla sua bue. Dalla pane occiden- 
tale in essa entravano per sotterraneo 
calle che con grossi macigni quindi chiu- 
devano all'uopo. Ora il solo nibbio si 
posa sull'ardue e solitarie tue cime, stan- 
do a guato de' serpi che ne strisciano 
lungn te mura. Il piano, ove «fasciale e 
poche giacciono le opere dell'antica di- 
fesa, orrido si mostra, inolilo e deserto." 

Deliziosi sono i dintorni di Como dal 
loto di terrai ma le rilucenti acque del 
suo Lario ci appellano. 




11 Lario, guardalo nella carta geogra- 
fica, esibisce quasi la figura di un A ro- 
vescialo: sulla punta occidentale siede 
Como: Lecco sull'orientale; la setten- 
trionale è a piedi dell'Alpi Reiie, ed ha 
la foce dell'Adda da un lato e 1' in- 
gresso al lago di Chiavenna, o di Mez- 
zola , formalo dalla Mera dall' allro. 
L'Adda e la Mera, sceai dai due rami 
della Valtellina, formano il Lario col 
concorso di molle fiumane, di molli lor- 
reBii. L'Adda n'esce al pome di Lecco, 
conservando ella solali suo nome. Dalla 
foce dell'Adda nel Iago fino a Como, 
sua maggiore lunghezza, il Lario non 
misura geometricamente più di tremotio 
miglia italiane, ma le sinuosità, ed i 

sione di gran lunga maggiore. La sua 
massima larghezza eccede di poco i cin- 
que miglia; la sua ordinaria profondila! 
ala dalle 3o alle 90 braccia, ma dicono 

masi classicamente il Lario, volgarmente 
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■I lago di Lago; vini par suddiviso in dominata da liti moali td angoli sa- 
lago di Como, di Lecco, e superiore, glicini ed entrami, Quesui continua v«« 
Alimenta gran copi» di paci, ma l'Agone rietà di angoli è forte il segreto magi- 
(Cjprinui lariauii') a'è il più rioo- itero delti natura li quale I» fallo del 
mito, il più squisito forie, ed il più ab- Lario il più ameno de' laghi. Ed amenità 
bondevole. Dne venti principali lo signo- non è ancora 11 voce propria; collier - 
reggianoj il Tirano da borea di notte e rebbe dire incantesimo, perchè il lùg- 
li mattino, e la Brava da libeccio dopo giatore che lo discorre , mai sa rendei 
in tempo di piene, ragione a se stesso del trovarlo più caro 
ebe II lago di Garda, ebe il Maggiore, 
che quel di Ginevra, benché non abbia 
convien poi eh' esse tornino addietro ni la riviera di Salò, nè le Isole beile, uè 
quasi j.5 miglia per entrare nel ramo di cinque o tei città tulle tue riie, nè mai 
Lecco in fondo al quale sbocca l'Adda offra que' vaghissimi specchi immensi 

detti Montivi, li gitlan fuori talora dalle ielle dell'Alpi. Forse quell'incintesi ino 

gole e valli tra monti laterali, e cagio- proviene eziandio dal non sucre appunto 

nano fiere procelle. Quando repentine le sue rive mai si dittanti tra loro che 

sono le loro bufere, i barcaiuoli le cbia- l'occhio non possa sempre scernere dall' 

man Rumate, 0 producono non di rado una i paeselli c le ville che aeggon aull' 

m iter indi naufragj. — Continue barche altra. F, la frequenta ed elegania di que- 

e barchette solcano questo lago ch'i* un sta ville contribuisce pure al pellegrino 

veicolo commerciale tra l'Italia e laGer- effetto, in una coi colliquasi lutti ve- 

mania, oltre all'essere lo piacevolissima stili d'oli ve li e vigneti , e ricchi di lauri 

delle gite di diletto e delle villeggiature, e di mirti che fanno fede del mitissimo 

Due battelli a vapore ne fanno il tragitto, clima. 



■ segno che in un bel giorno estivo puoi lago, ed in 
di mattino partir da Milano, e gingnere si ha dal porlo di Como, 
fin quasi al fondo del lago, ed essere di «Proteggono il porto due ale di molo 
ritorno a Milano la sera. Le piene del da' cui terrazzi t bellissimo ammirar 
Larlo sono frequenti) giungono esse di quel bacino. A destra spiegasi il borgo 
ordinario a » metrii nsa talora anche a di sant'Agostino, dello ai tempi romani 
calittre, ed allora Como, la bella ma in- Coloniola, appoggialo al colle della de- 
felice aignora del lago, vede la tua pian» liiiosa Garzola c dell'erto Brunate. Via 
maggiore luttuosamente coperta dall'i- per la piaggia sparsa di lavatrici , l'us- 
cirne. L'altezza del pelo ordinarlo del chlo giunge alla punta di Geno, un di 
lago sull'Adriatico e dì metri 196. Lazzeretto, or villa ameniasìma dei Cor- 
II Lario non 6 propriamente che una naggin, c che all'occhio sembra congiun- 
gran valle, colma d'acque, la quale mo- gersi colla riva opposta, e incoroicìac 
vendoda tramontana e biforcandosi verso vagamente un vaghissimo pelaghetto. 
il ano meno, acorre sinuosa ver c-siro, Sorge a fronte maestoso il Bisbitw, eretto 
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tifò metti sopra il mare; e sul pendio 
ed alle falde di esso i paesi di Piana, 
Rovena, Ccrnobbio. La valle della Breg- 
gia, per cui s'apre il varco al cantone 
aviiiero del Ticino, lo divide dal monie 
Olimpìno, ove spicca in meno In deli- 
ziosa villa di Carnnsino, più gotto quella 
di Rancale, a sinistra la Fasana ed altre 
polle a cavaliere della valle di Vico, per 
cui si volge a Varese. Compie il quadro 
a mancina una riva ornala di belle pa- 
latane, la Tavernola, i! Capriccio, la 
Zuccata, Grumello, poi del magnifico 
palano Raimondi all'Olmo, e d'altri che 
arricchiscono il borgo di Vico. 

.n II di più bello per vedere i! porlo 
di Como è il giovedì santo. Da tutto il 
contorno ine genie ad ajiisteni ad ona 
devota professione, uve sì purta un Cro- 

f i'ivs,* r r l'tii, ftllr.-rl-i'' £ £e 

al porto, benedice il lago e lo navi, ir» 

10 '■' dll i -' ,J [Hi" i- !l ilr v. la «i.lll- 

pomìone de' barcaruoli. E tosto le barche 
ti avviano ali* partenti. L" sul fare della 

aicne continuano a «filare, tu vedi do 
operoso brulichio, un e et curri di passeg- 
geri, un sollecitare di navalestri, e fsr 
ressa, e imbarcarsi e tarpare e battei remi 

celle cariche sboccano, ai dilTondono, di 
qua, di la, ma gigante snvr'esse procede 

11 battello a vapore, come il genio frn 11 

trapassando, solca di lunga striscia l'ar- 
gento del lago, lo cui la luna versa dalla 
piena faccia i silenti meditabondi, o (*) 
Il primo trailo di lago che occupa gli 
sguardi e la mente di chi navigando lo 
solca, è quello che si stende da Como 



{■) Olimi CinlU 



fino a Tomo la cui punta mollo ti stende 
a reslrignetlo. In questo trailo lo sguar- 
do si ferma prima su Como ebe pare 
steodere le sue braccia a guisa di luoa 
cresceote, poi volgendo a destra, si 
posa sul Borgo Vico mito pieno di 
palagi e casini , indi corre una felice 
costiera lino alla villa d'Este cosi chia- 
mata da Carlotta, regina d'Ioghilterra , 
che vi fece soggiorno, olino a Moltrasio 
ore i Passala equa hannn un bel casa- 
borgo San l'Agostino, Geno, Blevio, cuna 
moltitudine di ville singolarmente gra- 
ziose. «Le ville, diceva il danese Brunn- 
Neergard, dalle quali sono abbellite le 
sponde del lago dì Como, ne' più pitto- 
rettili siti riposte, sembra nn edificale pel 
piacere degli occhi, sui che per servire 
dì soggiorou ; cotanto li ebbe cura oel 
decorarle con ogni splendore". E ciA basti 
per ooo averle più ad accennare parlila- 

bella stagione e (I vivo , si eajo, si li- 
dente che le parole non valgono a dirlo. 
Borgo Vico è .1 ridono de' ricchi v.lleg- 
^ia-ii itiljirsi, in agosto e in settembre. 

un'altra scena s'apprcsenla allo sguardo) 
non più ridente ed ornata , ma severa- 
mente bella ed agreste. Si distende qui 
il lago e forma un ampio seno, contor- 
nalo da monti che non concedono allo 
sgusrdo di spaziare iu lontano. Nella cur- 
vati di questo seno, a mano destra nel 
fondo, slede la villa Pliniana, cosi detta 0 
perchè ivi fosse la dimora do' Plinj , o 
perchè ivi è la fonte cesi bene dai Plinj 
descritta. Edificò la Pliniana, intorno al 
i5-o, Gioanni AnpJÌsola, ano de' quat- 
tro Piacentini ebe Pier Luigi Farnese giù 
traboccarono dalla finestra. 



L'ITALIA 



«Giace questa celebre villa pane sopra 
il nudo scoglio e parte sopra le fermis- 
sime pareli, sin dal profondo del lago 

«Posla a Core delle acque che usui pro- 
fonde ivi sono, in questo del continuo 
essa specchiasi nella più pittoresca ma- 
niera. A ridosso ha uu erlo monte che 
perpetue ombre dispensa colle folte selve 
di castagni, dì faggi, di pioppi e di ci- 
pressi. A destra un torrentello, precipi- 
tando dall'alto della rupe sotto un co- 
perto di piante, forma una cascata che 
adornerebbe i giardini di Armida per 
l'orrideiia che piace. E quel sonito dell' 
acque cadenti cresce nell'animo il senio 
del grave diletto ebe inspirato Tiene dalla 
vista del sito e dalle storiche ramini- 
teenze, non che dal naturale fenomeno 
della fonte intermittente, la quale dal 
tempo do' Plinj a' d) nostri non ha ces- 
sato di esercitare le disputaiioni degli 

«Nel meno del cortile sgorga dal vivo 
■asso la celebre fonte; una Tasca di ovale 
figura ne raccoglie le acque. La bella 
descrizione che Plinio il giovane ne diede 
a Licinio, si legge scritta in Ialino ed in 
italiano sotto il portico d'ordine dorico, 
dal quale si gode un magnifico prospetto 

Questa fontana è intermittente, ciao 
cresce e decresce, >i aopprime e cacciasi 
fuori, ha una specie di flusso e riflusso. 
11 clic proviene, a quanto pare, dal sifone 
naturale ch'è in seno del monte. 

L'Orrido di Molina, singolare cascata 
d'acqua tra una singolarissima fenditura 



(■) D»Me B.rMolli , fi«g*™ .d Ug« * 



di rupe, giace non molto lungi dalla 
Plioiaoa. 

v Dall'Orrido di Molina inaino a Nesso 
meo dilettevole riesce il tragitto per la 
ristretiesia dell'ori nome e per l'auste- 
rità del paese, noti più rallegralo da ele- 
ganti abitaiioni. Torreggiano però sulle 
pendici i non deserti villaggi, e di verdi 

« Nesso & terra divisa in due parli per 
un fiumicillo , formato da freddissimo 

discendono. Giunto al margine del di- 
rupo su cui Nesso è fabbricata, giù tra- 
bocca il liumicello , e presenta la più 
bella fra le cascole d'acqua con cui ade- 
schino la fantasia del pellegrino le Ma. 
jadi tributarie del Lsrio. 

«Oltre Nesso * il capo della Cava, 
gnola. Può la Cavagnola chiamarti la 
punta acuta del triangolo, formalo da 
due rami del lago comasco. Ivi altre 
volle, al dir del Boldoni , sorgeva un 
tempio vetusto, venerando pei molti pe- 
ricoli de' naviganti, e sacro al divo Mi- 
supplici grida nei lor tragitto i nocchieri, 
e con liete voci iterando ne andavano il 
nome. Ma già sin dalla metà del cin- 
quecento più non ardevano sul eampa- 

del pilota, nell'orrore delle improvvise 

ti Superato il capo della Cavagnola si 
apre il seno di più ampia ed aperta la- 
cuna, la quale ormai dalla curva spiaggia 
d'Arpg.o, d.„ . fi» di jolfo ri ri- 
larga, sino alla foce dell'Adda con poche 
flessuosità ai distende, benché i varj pro- 
montori, vagamente sporgenti in suora , 
contendano allo aguardo quella lontana 
veduta. La mente, inclinala a gravi pen- 
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sieri dalrinjerralo orizzonte e dalle agre- le cai -vili* (ora Sepolinij £ dilcit.ua dal 
sii aolitarie bellezze del tratto di lago torrente Perlana, la coi «Ite t'offro 
trascorso, pare dilatarsi ella pure edemi- felicissimi (|aadri. Internandoti tati alla 
lare all'aspetto della magnifica sceoa.»(") Madonna del Soccorso, frequentato sa u- 
Da Argegno ai pu4 per la valle d'In- loario, al quale guidano cappelle ornate 
ulti trapanare aullagodi Lugano. aMa di figure di plastica e di pitture .■ nel 
procedendo nel «aggio sul Lario lungo 
uno irosceso dirupo ti si offre sotto Pigna 
la bella cascala della Camoggin, dopo la Non è discosto la deliziosissima Acqua- 
quale il lido >i veste d'ulivi: e coli siede fredda del signor Pietro Stampa, gin mo- 
Cnlonno forse detto da una colonia, e nastcro de' CiiUrceii, detto da un'acqua 
doveèunarcoche credono antico: siegua che acatu ri ice perenne, 
la pesco» Sala ed Ossocelo; cni loglio « C' toglie a questi bei luoghi il pro- 
alio aguardo di chi naviga l'iaola Co- montorio di Lavedo degli Arconati, sulla 
macina. Povera isoletla deserta, nepput cui punta ita un ameno portico. Sul lido 
quasi avvisata da chi passa: eppure fu un avverso miri i poveri casali di Lezzeno, 
tempo il baluardo dell'Italiana liberta, ov'è questa singolarità, ebenon bastando 
Poiché quando i Longobardi desolarono '' >° le d'autunno a maturare i Echi, 
il bel paese, i Latini, sdegnosi del ser- questi rimangono attaccali alla pianta 
vaggìo, quivi ai rifuggirono, o muniti nel mite inverno, cpoi al tiepido spirar 
dalle trincee, dalle onde, e pi A dalla delle prime aure fecondatrici rinverdi- 
cnslanza dell'uomo che pugna per la pa- acono e maturano, e ti fanno grata sor- 
tria,inquellapiccolaGihilterrodararono F™ apparendo lui desco coi frutti di 
contro l'impeto che rovescio Roma, Fu InB eB i <'- D °I™ nereggia il Iago lotto gli 
poi ricovero d'altri illustri perseguitali: enormi massi del Grosgallo. Ed ecco li 
emulò collo terre del lago iosio a quando si * "P*" 0 innanzi quel delizioso paese 
le ire fratricide di Como la posero affatto ieii ' Tremezzina, il giardino incantato 
in min.. Gli abitanti parte migrarono a d'Armida. (*) 
Varenoa, pane rinnovarono il nome della 
patria nel vicino paese di Isola. Ora 



ai forti che vi perirono , senza veriar 
una lacrima sulle funeste discordie ita- 

ir Campo forse ritenne il nome da 
quelle antiche battaglie, di cui pure fanne 
fede le molli torri intoroo. Gli sta presse 
BBlbiano, ove godeva ozj beati il card. 
Durini, graod'amatore dello lettere, e 



Lenno sino alle falde di Griante si stendo 
e Tramezzlna vien detta, la mano dell' 
uomo ha esercitalo i suoi pio diligenti 
artifizi • "e a cura si è perdonalo od a 
spesa onde questo lido tanto bello e tanto 

lire. Magnifiche ville, come la Quiete, 
o più come la Sommariva, regina del 
lago, qui lorreggian pompose; e ben ar- 
o ogni parte 



;ra, e mentre colle vaghe lor for- 
maci colori allettano lo sguardo 

(*) W. (') Guidj .1 Leu dì dra.e. ' 
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dì chi Jn lungi li min, getta porgono cai fosco. verde chiomi pio risaltara pel 
li villeggiami soggiorno , ove la rosea contrapposto dell'altro fogliame che al 
aiuto li lien per mann coll'.ujibile gio- rosso od al giallo, autunnali colori, in- 
condita. 1 giardini di quel lido rimem- clinavi. Iodi ai schiera il borgo di Bei- 
brano alla ftp la li « quei di Alcinno, e di laggio lui Udo, e al disopra il magnifico 
Adoni, e dell'Esperidi, e l'Enea, ove promontorio di questo nome leva l'ardua 
fu rapita Proserpina mentre stava co- tua fronte, superbamente coronala di 
gliendo fiori, allori, di cipressi, di querce, di lecci e di 
ni un H 1 "» i>" Mh- pini- Di Ih scendendo, l'occhio spaila 
Chi, per dire ti vero, latta questa co- perla rilucente lacuna che 11 della rosg- 
ttiera 6 un continuo gtojoso giardino, gìore ma ampieita f> pompa, e parte 
Qui tu vedi, in maestrevol ordin distinti, finalmente scorge di Varenna soprala 
i limoni, i cedri, gli armei, degradandn degradameli spiaggia. La ratsomigliania 
a guisa d'anfiteatro, vagamente verso il che il capo di Bellagio lien con quel di 
piano discendere. Qui verdeggiano! lauri, Miieno, e più la soavità del clima e le 
i mirti e le piante del climi più miti. Qui lusinghe dell' amabile scena cospiravano 
perpetua i la verdura, a farmi credere trasportato negli ameni 
r^w i, d.M «L contorni di Portici, o .ni ridante lido di 
tt Ni diverso forso era quell'ameno 



tptpi d. i-a&tHm Mmi ' * ' allegro sguardo del sole. Ma gli alti paggi 

u u d E pi mio .t. di m v< all'occidentale suo raggio di cangiare in 
n E il rimanente della piaggia e tutto porpora le aiinrre acque del lago. SÌ 
pieno dì viti, di ulivi, di mandorli, di miravano però tuttora ucl fondo lescbeg- 
ciriegl e di fichi i quali a squisita Balu- gioie a frastagliate vette de' monti dì 
riti qui pervengono. Lecco sfolgorare della luco che traver- 
si Ni meno forse lusinghevole, benché jalmcntc li percoiea , nel mentre che 
diversa, è la scena che ci si para uni limpida serenila regnava per l'acre 
dinanzi a man destra. Varcati gli ardui d'intorno, ed un venticello, impregnato 
■cogli Grosgalli, ne' cui muscosi antri si j; grntc fragrarne, a Gore delle onde 
appiattano i carpioni, contemporanei di capricciosamente scherzava. (*) 
altre generation! , ecco appianarti un La villa Som in.tr iva e la Melfi , qui 
lido ridente e bealo, pieno di giardini sopra accennate , oltre l'inarrivabile lero 
e di ville tra cui spiccano in alio la vaghozis di positura e di circondanti giar- 
Giulin che su due laghi stende l'impero, dìni , si distinguono ciiandio per opere 
e presso all'onde, in che si specchia, li d'arte che vi attraggono i colti viaggiatori. 

Melii, risplendente di ogni moderna eie- 

ganzi. Più oltre è una selva di pini la (•) Dividi BcOdIoiiì, yitg S i>..,. 
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E la priran special m mie , li quale olire 
noi rìcci raeeolla di quadri, contiene il 
Palamede, Vania del Canon, e il trionfo 
di Alessandro in Babilonia , bissirilievi 
del Tborwaldsan , che Napoleone avo 
con messi a (proto celebre scnllore danese 
per decorarne il palano Quirinale, e 
che. dopo la caduta dell'Impero, furono 
dal conte Sommariva comprati e fall! 
condurre a fine , colla speso , dicono, di 
pia d'un meno milione di lire. La se- 
conda poi è ammirabile per gli ornali di 
Giocondo Albenolli, e per le figure del 
Botti; Ila pure altri bei lavori In pittura 
e «coltura Incomparabile per man- 
ala di amiche piante , ma più per pelle- 
grinila di vedute è la fnresla della villa 
Serbelloni in velia al protri od lo rio di 
Bell agio. 

Dalla Majollca, ultima punta della 
Tremenina, a Meaaggio che giii siede 
oltre la biforciiionc del lago, ™ acorre 
il aenlìero , che , col pomposo nome di 
■via Regina costeggia luna 1. riva ocei- 
dentale del lago. Da quel trailo aliasi un 
vioUolcllo , che addentrandosi poi , reca 
• Croce, primo paese della valle, elle 
mene da Meriggio a Porlena, dal Larìo 
al Cercalo. So tu sali quel rideote calle, 
eccoti fonanti le ire diramazoni del lago, 
una che per la Tremenina volge aComo, 

mi, a guisa di pelago, dilatasi la laguna, 
fino alle tre Pievi. Tutto il sorriso di 
quella varialissima scena ti ti spiega da- 
vanti. Vuoi la severità r ecco le alpi ne- 
vose , la Griglia , il Legnone. Vuoi P »- 
menith ? Ecco I giardini , 0 dirò meglio 
il coniimmo giardino della Tremenina: 
il naturale spicca nella selva del promon- 
torio di Bellagio che ti sta rimpelto; l 'arie 
più meravigliosa nella sirala militare, 
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lima pur dianai lungo latta la riva 
orientale del lago da Lecco sino a Colico. 
La solitudine tace tra le vallette, mentre) 
il (ripudio della veodemmia esulla su 
pei poggi viniferi di Bellagio e di 
Grimi*. (*) 

li trailo di lago che si stende da Me» 
nagglo alla foce dell'Adda , ridonda esso 
pure di vagliene, benché d'un genere 
diverto da quelle di Borgo Vico e della 
Trementina, i due punii, principalmente 
il secondo, che sono i preminenti del 
lago. In quel trailo hai , a dealra, Va- 
renna, Bollano, Demo, Corenno, Dorio, 
luoghi tulli pìiioresclii, ed in fine Colico, 
che le stagnanti acque fanno febbrifero 
e tristo , bench* ora assai miglioralo. E 
da quella parte li traggono ad ammira- 
li une perenne lo opere della via militare 
che mena allo Slelvio e olla Spluga : e 
una via qui scavala per molla parie den- 
tro del vivo sasso , e patta, merci di 

lami. A mancina poi ha II Sano Rancio, 
Rcnonico, la rupe di Musso, Dorigo 
colle sue ferriere, Grevedona che meri- 
terebbe quasi nome di cilti, con un 

dido palano turrito che v' inualiara 

il ricchissimo cardinale Tolomeo Gallio, 
Domaso, borgo mercantile e giocondo, 
poi Gera e Colico luoghi squallidi, dai 
quali si pana nel lago di Chiavenna e di 
Menola, dimenticaodo la giocoodena 
del La rio. (**) 



(•) Contai, piiuriea. 

('") Li .il milhire lungo IT Urlo, l> quale * 
Il fri dd pio ài ,,«11, dello Sul»», ™. it. 
«rida • qunii giiiia nella IikiM/i pitmlx. 
. Un dodici anni fi, nivlgiado luoao la riva 
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e l'insalubre Colico, posio elle falde del Non è n 
gigantesco Legnane, di tinti i mon " 
d'Europe quello che dalla baso al colio 
ha più continuato il pendio. » (') de' coloni ed alcuno de' moltissimi teli- 

li ramo di Lecco che apresi sotto il fui , ove troverà nuovi incannatoi e ad- 
promontorio di Beilagìo può esser dipinto doppiato) della seta qui inventati a gran 
in questi versi d' un anonimo risparmio di tempo e di mani : poi risa- 

si... »li- E b., . jw P ™, ìeaio F'«™cello tcoverà gran numero 

.,, ■ , . ..in,,.™, di fucine di ferro, ot' entra il metallo 
T^l'i^'«Z:y".yiZn!' r '° grano, e n'esce fogo iato in ogni arnese, 

od assottigliato nelle più minute corde 
armoniche, A Castello è il ginnasio arci- 
vescovile ; e seguendo vedeai a Laorca 
Lecco - una grotta di bellissime stallatiti ; poi 

« Da Milano passando per Mensa , ,.„,„,; ne ,|, VaU;lssina cbe (bocca , Bel- 
Careaniga ed i bei paesi della Briama pel ] ino _ £ ai0 j 0 IO cnc q U j intorno molti 
tratto di 3o miglia (metri 55ooo) d'una vorrBnoo cercsre ;] B)e « 1[0 d j Lucia 
strada che si va migliorando, arrivi a Moiukll. „ di Don Abortdio, visitare in 



, laddove 



ento del padre Crisio- 



restringe, e ripiglia il corso e il nome for(Jj e il allotto di D. Rodrigo, 

di fiume. Si entra al borgo per un ponte più mdeBlro qui ,u 0 dell'Innominato. Le 
di ti archi erotto nel i336 dai Visconti, ] w ]| e nu|1 , hanno che inlertenere a 

e che ora vuol dilatarsi in miglior forma. Le^ . ma 1Qt| ; cai pi , M j] folio della 

Siede Lecco a 45° 5t' 7" di latitudine, ni[ura ^ avnm bcll c ove dilettarsi nella 

all' est del meridiano di Milano ji' 5o", , u „ Jel lwrit0rÌ0i DieIr0 ] e spl ]l 0 ereMÌ 

ed alto sopra quella citta metri in, 48. p enorme catens ellace> cne dalla sua 

Benché non ci arrida l'opinione di ehi fornla àeale ][ m ha i] nome di Rese g 0ne , 

volle por qui l' antico Liewoforo , pure BÌtl , 8g , , op „ ;[ „,„. di f[onle 

Lecco è terra vetusta : ne' bassi tempi fu U mon , e „„ ^ SD ]j n qu ,l e 

capo di on contado rurale: era dota di ,] eoll0pel , so fb„ eco ] locata l'antichissima 

valide mura , e gravi battaglie ebbe a cilù orobia di f e d , ]]a coi e]ma _ 

sostenere, singolarmente ai tempi di „< cra u0 monastero , lo sguardo spin- 
Gian Giacomo Medici che n'ebbe titolo 



oj conte , e vi lece oaiier moneia. na ie - ?iiBÌ imbardi : più in su vedi i corni 

il fare e L 'sostanza d'una città sempre di Canio elevarsi i385 metri a foggia 

crescente, poiché dal .800 a quest'oggi d . an , melM ] onn , all' ingiù si apinge 

venne doppio di abitanti : onde da per J. Add , _ che su , Bnlndo nei [ghetti di 

tntto case, palazii, alberghi nnovi, nuovi Moggio, d'Olginate e di Biivio , ripiglia 

fondachi, un commercio vivo ognidì, po i corso , e porta lo sue ondo alla bella 

ma più nel ricco mercato del sabbsto. HL | ano pei n „ ig iì di Pidetn0 

— e della Martesana , stupendi lavori coi 

H Divide umoloiiì, hi, quali U Lombardia precedette di unto 
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letnpoi canali di L in cu allocca e di lirid- poi ri spande ■ torma per l'Iialia, li 

jewnicr. Do Lecco parie li imo» «rada Germania, la Francia, l'Inghilterra, 

militari pel Tiralo , ■ qut ri deve co- Co per l' America ad esercitar grosse prò- 

wruirs una roneiii. Deh ilCielo allontani fissioni, od a cercar fortuna facendo da 

il tempo, quando il cannone torni a merciajo, da baromeirajo, (la capoma- 

desiar funettamenle l 1 eco dì Mombarro atro , nella quel profeisiono aveano grido 

• di Laorca i Comaschi sin dai tempi longobardi. 

Daremo fine a questo ritratto del La- Maschia beli» fiorisce sul tolto agli oo- 

rio coi ir» i: enti cenni generali. mini robusti: le donne 

o Ove quelli marni decumana al lago A <-i 'i ri" • -ii.ik 

uno fenili d'oliteti, di Cebi, di gelsi, 6 " 

d'agrumi, di grani, di vigne che duino e dÌ Dlenle •**»«•. «■ 

•qnùili vini ringol.rmeote a Gri.nie, a n " de e . po™oo 1. cortesi. 

Bellagio, a Bellaoo ed alle Trepievi : al ae 6>> altÌ ' 11 fior de,U " lule in TÌM ' bal 

mozzo tono • castagni 1 le allure « pa- &,ra dle P™'° «PP»»«« P<* •* S™»' 

acoli e prati per lo più comunali. Lanii f,,Ìcl)B ln cn< «' «»™° , anche allor- 

trov.r.i di pweere la botanica curiosi!. 1 uand ° P lu '» n,luM «»'«<»«*M* 

con rarissime specie alpine, la campanula P™- a O 

•picata , bolognce e glomer.1. : la cen- Mo ™' D ^"< ' n,onl1 dc,1 « B ™«* 

laurea splendente , iacea , panierata , ne,l> P'™avera, Borgo Vico ed io gè- 

r .. . J r . . .. ■ ■ 1 .u 1».^: r U'_.,. .v.. 

coriacea: i! cruanienio conmboso, il 
trifoglio ibride , la celli australe, la chi- 

perfoliala, il citiso nereggiante, gli a- 

diami, i napelli, le ononidi. Da quelle *° àl Ct " BO - * ia « od ' Lu e ano td J 
Tette «picca il volo l' aquila reale : io- ] *8° ««6?°™- « filante da Como la- 
tente ne odi il grido del coculo e il quo- "'S 1 ''- d ' •*#■»'«*• d.Laveuo lem 
rulo Jtridore del gallo di montagna! e del 1 »S° Maggiore . a , e i 7 da Milano 
puoi far diletto*, ed utile cacci, di co- ,U " ~ dloce,i è P«» * In- 
tornici, di lepri bi.uche,dimarmolle, «na dall. ri.. deHra dell'Olon., noueb. 
di tassi, di lolpi. Rari «'incontrano Ì lupi, da u0 '"Snello cui essa db il nome. Ce- 
più riti gli orsi, se pur talvolta I. fame «'eC.mil cosi 1. delirile in compendio: 
non H cacti, presso le tn.udre pucenlL « Vuoi U «™»lo(W ro&wu, Ba- 
La lontra annida ira le fessuro degli sco- retiniti, f icai, Faronis , FotUsmin, 
gli e le uve «dici de' .alici e de' pioppi: ad ' forse- allre ne At- 
ti ghiarolo (pavoncella rringa)sul grelo 



Como nell'estate, e Ve- 

regni dei doviziosi villeggiami di Milano. 
Varese i piccola citili che siede Ira il 



e ir. le alghe i gabbiani. 
„ La popolazione che abita queste rive 



buon conio noi trotian* 



e tali derivarioni. A 



_ ^ « Vareae già in ona caria del 

7 \\ ae^éud 'fotit'i campi: ,o36 ' rf ,nli cb « wnwe le "" ne »* 
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mélogie daie da] Memi», dal Cliliglinni, 
di «Uri, applaudiamo ni coote Giulini, 
al (pale hrillù un lampo di retto tento 
quando scrisse ; Per me Credo che per 
accertare la Ter» etimologia di uo lai no- 
ne, converrebbe, più che della greca c 
della latina, aver pratica dell'amica lin- 
gua teutonica. 

« Vuoi la noria! Laiciam via le solite 
dermi ioni dai figli di Noe e dagli eroi 
di Trojs, Vare» figurava già nelle guerre 
del Barbarci» contro Milano, e muni- 
tili d'un robusto entello, i enì avanti 
sono chiamali Belforte. Con uue' di Ca- 
stelseprio guerreggiò ■ danno de' Mila- 
nesi, finche i guai venuti dallo straniero 
fecero pcntir i Lombardi delle discordie 
fraterne. Quando fu fabbricala la piana 
da' Mtreanli in Milano, Vinse forni il 
legname, onda n'ebbe l'annui ricom- 
pensi di i(on lira Unitole, poi l'esen- 
zione dagli aggravi!. Nelle fazioni, (enne 
or con questa, or con quella; poi serbo 
gran fede ai Visconti, ami diede splen- 
dido ricovero ■ Matteo nelle ano scia- 
gure. Pretese poi aver consoli propri, in 
grazia di elle fu persino (comunicato ; 
fiochi piago i conoscer per signori gli 
arcivescovi di Milano, i quali tenevano 
un palano nel cuore di quel borgo, 
presso S. Giovanni. Venne poi sono ni 
duchi e nostrali e stranieri; da Gian Ma- 
ria Visconti il troviamo intitolalo capo 

ia privilegio di non essere mai dato in 
feudo, libarli) quasi li ioli cui aspirassero 
o pensassero i poveri Lombardi nei «eeoli 
XVI e XVII. Papa Pio IV ÓV Medici 
pentiva di porvi un veacovo. Maria Ta- 
nia lo eresse in principato, e vi sedeva 
allora Francesco III duca di Modena , 
ehe n mori, e là sepolto nella chiesa de' 



Cappuccini, la dove fu poi eretta la da-* 
litio» villa Sanvito. Finalmente il 6 
luglio 1816 fu innalzato al grado di città. 

ir Vuoi monumenti! Conservano un 
battistero ottagono al modo de' primi 
tempi cristiani, con un grande avello, 
dove si bsiteiMvano qoe' di lotti la pie- 
ve, e sul quale ci ba scollure degne di 
ricordo, perchrv, se disingannano coloro 
che il vorrebbero operi fin de' Longo- 
bardi, mostrano in che modo I nostri 
lavorassero nel tsoo. Alla chiesa di San 
ViHiire sia accinto uno do' più bei cuo- 
chi ba coraggio di salire, godrà una della 
più spaziate c deliziose vedute. I frati 
Umiliati vi leneano ani di quelle lor 
«se, non di ritiro, mi dì lavoro nei 
silo che dicesi la Caveira (c-tttart), 
fabbrica anch'essa del XIII secolo. Io 

Redentore, che i terrazzini vi giureranno 
essere un lavoro stupendo; un ain Gior- 
gio del Cerano, una Maddalena del Mo- 
ratzone. Di buoni freschi è ornala la 
lolla dell'oratorio dì San Giuseppe; e 
nella chiesetta rimpetlo al viale di Diurno 
inferiore, ò un'Adorazione de' Magi, su 
cui * scritto.- ffic Camilli Procaccini 
numi* inclitati addcnmt, perchè i 
l'ultimo lavoro dì quel pittore, e risento 
di sua veccbictia. 

« Vuoi conoscere qual oggi sia! Puoi 
rappresentartelo in questa (eduta gene- 
rale. Una fossa luti' in giro, le vie Sin- 
eheggiite di portici, te ne accennino lo 
stato antico; il mercato ogni lunedi, la 
fiera in ottobre, le molte botteghe te no 
indicano la presento floridezza. Un ciel 
delizioso, fortunata temperie di clima, 
fertile giro di pianura e colli ridenti , il 
Suro Monte con le cappelle iparw pie 
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loreicamenle mila vi» serpeggisele , il tadinesebi abituri; e nel rondo 1» ma che 
monte Albano seminalo di giocondi ca- inette al Sano Monte , e più in in le 
finij toninola villeggiature all'intorno, biancheggiami cappelle che la cosieg- 
iirano coro e rinotnatn quel paese in giano, poscia mi giogo del monte il lem- 
Lombardia. Allorché l'autunno invita « pio, il monartero, il villaggio, 
posar dalla fatiche dell'estate, e prepa- Davanla alla porta delia villa me- 
tti tesoro di salute e d'allegria per le tri- desima. Altro prospetto e di forma affatto 
ile giornale del verno, i cittadini ven- diversa.il ridente della natura abbellito 
gnno a villeggiare In queste parli; 0 dopo dalla mano liberale della ricchezza, dilli 
che godettero tulio l'incanto delle cam- mano industri usa dell'arie. Quante ms- 
peslriedcllcmonlaninebclIeiie,eercano guiGche ville su quella pendice a rincoo- 
quelle ancora del lusso; e comete la città tre, e a! di sopra un monte che ai due 
fosse trasportala in mezzo alla campa- estremi lati si avvalla onde concedere 
gna, qui corso magnìfico, qui un popò- all'occhio il varco a discernere altre lon- 
loso casino, e teatro ed opera e dame; unissimo vette, il cui fosco aiiurroeon. 
ed una felice mescolanza della aocietipiii Gna, ma senza confonderli, col lurido 
raffinata colla semplice e naturale. azzurro de' cieli. 

a Felici quelli che ivi possono trovar Dal colle Campiglio. Qui lutto i 

la pacel" ' agreste, e non so donde il cuore m'im- 

Agglungeremo alcuni brani miti da hildanzisca in petto e gioisca, uscendo 

un'opera giti citata, e che pingonu in fnori dai viali, dai terrazzi, dagli artifi- 

manicra capricciosa alcuni bei prospetti tlosi boschetti, ed allontanandomi dalle 

de' dintorni dì Varese. eleganti case de' doviriosi. Amore dell' 

« Dal giardino di casa Decristo- indipendenza, saresti tu forse quello che 

Jbris ... Che scena mista di grandetta e tali acuii con prepotente energia mi vieoi 

di amenità veggo pararmiai innanzi ! Là imprimendo nell'animo? 
sorge ita buscalo monliccllo, e sopra il a 0 voluttà degli occhi, come bene di 

tuo colmo gira un gruppo di ruttici ca- quassù li pasci e li bei! Da mi lato lo 

solari, e più olire una bella catena di sguardo scendendo dalla giogaja del 

poggi slendcai con peregrina vaghezza a colli si perde in un'illimitata pianura, 

foggia di luna crescente. Inchino i lumi, ove scorger potrei ad un tempo e Milano 

ed ecco il lago, allargameli a iorma di e Novara, se acuta avessi la vista come 

àncora, vagamente luccicarmi dinanzi, quella dì un selvaggio del Mar Pacifico; 



i«T- 



lando, novella vita infonde al paese col faccia il lago di Varese, e per varie sfeg- 
creare i bei riflessi della luce e il pitto- gito il Verbano; e più a destro il Siero 
resco allungarsi dell'ombre. Al di la dell' Monte, poi l'altero Mendrisio, e final- 
onda del iBgo ve' dolce dolce rilevarsi mente ecco sorgere di rimpetto Bisbico 
le collinette , poi salire i monti , indi che nel soggetto lago di Como rifletta 
torreggiare nell'estremità lo votuitisn l'ardua sua fronte, Più abbailo ho VareM 
(imo Alpi. Qui uno spazioso declive, conio adjaoenti adorne colline,-- D «hi 
«minaw di botchi, di vigneti, di oon. trimonundo «oa d,"l mibiloto no in- 
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tallo onde wliiterc con festivo reggia 
l'autunnale natura; di rosee strisce esso 
tinge le estremo falde dell' occidentale 

Dal giardino di a Calciagli, 

Inarrivabile è la vista onde qui si gode 
dal terrazzo dioami caia; i verj laghetti 
ai distendono come incido specchio fra 
colli celli dì graziola strutti] ra, e nel fondo 
bai il maestoso lago Maggiore , la coi 
lista intercettata più volle dalle frappone 
eminenze, più volle li ritorna a compa- 

aull'opposto ino lido con altri peesetli 
apparisce ■ compiere l'amenità della 
«cena. A diritta la creila del Sacro 
Monte co' suoi ediEz] , rammenta all' 
erudito osservatore le Acropoli delle 
■miche citi!, della Grecia. A sinistra 

che , di tratto in tratto inclinandosi , 
lasciano all'occhio la facoltà di errare 
nella più lontana pianura. E nel fon- 
do fin al me me le primitive Alpi, quelle 
grandi ossa della terra , confinanti col 
cielo, chiudono con severa maestà l'oriz- 

Da un terrazzo della villa Oni- 
goni. Il sole che minacciava di avvol- 
gersi dentro un fosco velo di nebbia, 
non lunge ormai dall' occaso torna a ri- 
sponderà di luce mite e gentile. 11 tra- 
versale suo raggio brilla sulle porporeg- 
giami acque di picciol lago che a destra 
mi si presenta nel lontano, e che in altra 
ora forse non mi sarebbe concesso vedere. 
Il mio sguardo, dì là punendosi , erra 
•opra le allegre cime di cento colli bel- 
lamente degradanti*! , e più accosto si 
posa sopra monte Albano, superbo de' 
mei eleganti casini, e sopra parte d! 
Varese al di ione, poi come tapi » S, Pietra 



e la spaziosa «rada che mena alla capi- 
tale del l'Insubri a, pittorescamente Inter - 
celiata da nn villeggio nel fondo, poscia 
altri colli ancora ed infinite pianure. 
Seguendo a volgermi, ecco altri poggi 
sparsi di rustiche case e di boschi e di 
vigneti, con una chiesa che mi fa geniale 
prospetto, indi gli ardui monti della 
Svizzera italica, e il varco al Ugo di 
Lugano lotto avvolto di nebbia, e final- 
mente il Sacro Monte con le circolanti 
cappelle, sulla costiera dello scoglio 
innalzale, e il Santuario della Madre de' 
Fedeli , ed il villaggio che arditamente 
ne incorona il ciglione. Salve, o Sole 
cadente, che mi concedi godere di il 
maestoso spellacelo! Qui il magnifico e 
l'austero da un canto, fortemente con- 
trastano col ridente e coll'ameno dall' 

Dall' albergo della Madonna del 
Monte. Più della basilica fondata dalla 
in agni licenza de' Papi e del Duomo 
intrapreso dall'ardire di do Visconti, mi 
hanno sempre occupato l'animo di ma- 
raviglia i santuari fabbricati sol comi- 
gnolo delle rupi dalla pietà delle vicine 
borgate. La sublime maestà de' monti 
par convenire all'adorazione del Dio che 
sceltele cime del Sinai e dell'Ordine per 
dettare le sue leggi al popolo eletto. Di 
totli gli edifici < sac " BUB glori* del 
Signore , creili ani dono o ani vertice 
delle ardue balze, nlttn forse ba l'Italia 
che per la grandezza del lavoro e per le 
viole difficolti pareggiar si possa a questo 
santuario del Monte, nel suo tuU'insieme, 
Una magnifica strada, adorna di archi e 
fontane, serpeggiando in giro, sull'orlo 
dei precipii], goidain allo il pio pellegri- 
na od 11 viaggialo™ curioso, Quattordici 
cappelle, opera di ollrt U» molo « di 
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ampli l«Ori, fermano successivamente il 
tao piedi. Egli adora a contempla in cui 
figurati in plani™ i Misteri del Gaudio, 
dal Dolore e .della Glori». 

allo squiiiio guaio delle arti è quella delle 
stallie di plastica colorale; le parti che 
debbono sfumare, come le barbe, i ca- 
pelli, fi riescono in Vece reoncinroenle 
posami; ma uulladimono t d'uopo con- 
fettare ebeta singolare evidenea dì quelle 
figure, coti al vero ratio ini gitanti, molto 
più vivamente pasta per eli occhi ad 
impressi u nari? l'animo del popolo incollo 
elie non farebbero le meglio finite mine 
di marmo, opera degli artefici più repu- 
tali. L'architettura delle cappelle e tem- 
pra ricca e tarmiti pur anobe elegante. 
Ornati di dipinture ne tonn le sterne, 
e assai più le interne pareti; i migliori 
■ritfici della icnola lombarda nel seicento 
hanno in e*w> operato. 
' "Ma non coerispondanle a si grandiosi 
e stupendi lavori può sembrare il tempio 
eh» sorge in cima, dedicalo alla Vergine 
di Nazaret, incoronata regimi de' Cieli. 

n Erotto gran tempo prima delle cap- 
pelle, fono l'angustia del aito su quel 
cncunolo della roccia rattenne l'ardire 
dell'architetto. Singolare aenao di mira- 

nire n« villaggio edificato su quell'alpe- 
stre émluema. La coltura de' ricchi « 
ipaiicsi terreni già appartenenti al mo- 



nastero, e U danaro lascialo da' conti- 
nui visitatori del santuario in compra di 
corone, inrislorodi cibied in largheiwt, 
somministrano il sostentamento a quei» 
buoni abitatori, respiranti un'aria cosi 

Dalla Torre degli Ariani nei già. 
dina delle Monache. Oh coma di quinci 
ampiamente spaila il mìo aguardo I 
Quanto imito di paese esso domini , 
dalle Alpi primogenite alno ai colli di 
ultima formazione, sino ai laghi che loro 
formano specchio, edalla pianura scoia 
fine che mi chiude l'orizzonte, ed appa- 
risca confinar colie nubi che hanno i 
lembi colorati di ranni Magnifica vis*» 
che inspira i più gravi pensieri! Oltana! 
da questo scoglio sino alle foci dell'Eri, 
dano, sino al eorso del Varo, sino all' 
■stremo capo della Sicilia, come tei io- 
vitioii • fertile e bellal Generoso U'a- 
nimo da' tuoi figli , e sveglialo più di 
ogni altro il loro intelletto. La bellona 
ha delineato la forma delle tne fanciulle,, 
e nessuna sa amare forrldameme al pari 
di loro. Tu stringi tuttora lo scaltre dello 
arti, o palriadi Canova, di Appiani e di 
Rossini. Tn in alto ti reggi nelle sciente 
e uellelettere, o culla di Volta, diScarp» 
■ di Monti. Ma quale e quanta perver- 
siti! di destini li ha oppresso dopo la 
caduta del grande imperio di Roma! (•) 
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PROVINCIA DI SONDRIO, orai» LA VALTELLINA, 
STRADE DELLO STELTTO E DELLA SPLCGA. 



La provincia di Sondrio, eooGnanle ad riera, [11 Pisciatilo e di Prcg.ilia. Ln valle 
oriente con li provincia di Bergamo, ed di Livigno dipende da quella dell' Eno. 
il Tìrolo , a metiogiomo con quella Amorelli dli all'Adda in Valtellina il cono 
provincia ancora e con l'altra di Como, di ?5 miglia da Fratello, villaggio situato 
ad occidente con onesta di Como e colla presso il laghetto chiamato fonte d'Adda, 
Stillerà, a Settentrione colf Engadd ina, tino al sno sbocco nel Lario presso il 
non è propriamente diro che la Vr.! itili- Torte di Fuente. Cesare Caoiù gli assegni 
na, prendendo questo nome nel ano senso i3:j,(ig5 metri con un pendio di 1G10. 
pili largo. Il primo di quegli scrittori osserva che gli 
« La Valtellina è una regione alpina la abitami da Tirano a Morbcgno, ove le 
quale (brina una delle più lunghe B po- paludi non guastano l'aria , offrono nei 
pelale valli longi indine] i delle Alpi nel!' toro volti e nelle loro (ìsonomie una 
alta Italia, benché lotto I' identico nome forma greca e regolare, lo die non si pilo 
di Valtellina, altre volle Dna vi ai coni- dire delle persone che stanno supcrior- 
prendessero le contee ili Chiavenna e di mente alla alessa valle, ove hanno una 
Bormio, con le quali in oggi si costituisce flsonomia tedesca) laonde egli argomen- 
la provincia di Sondrio. È lunga $6 mi- la, che i primi dall' Insubria ed i secondi 
glia e io nella sua media larghetta, con dalla Rezia abbiano avuta origine. Da 
atto miglia quadrate di superficie. La alcuni, questa regione, dagli antichi cbia- 
Valtellina, propriamente delia, gpartivasi mata Volturala, vuoisi In origine stata 
in Ire partì. In elsa esclusivamente ti popolata dagli Etruschi, 
acortu l'Adda j la contea di Chiaveuna * « I Romani conobbero molto tardi 
traversata dal Mera e dal Lira, e quella questa alpina valle, siccome cinta all'In- 
di Bormio lo e dell'Adda e dal Fredolfo: torno da altissime montagne, esclusa la 
queal' ultimo, per quantità di acque, è pane occidentale, ove trovasi l'estremità 
maggiore del primo, benché in esso per- superiore del lago Lario. Stette cheta o 
da il nome. Numerosissime sono te mi- quasi inosservala nelle irruzioni de'Nor- 
nori talli, i cai torrenti o titoli hanno dici e dei Franchi, ma al tempo che le 
foca negli antidelli fiumi, che poscia italiane cittì si sottrassero dalia suddi- 
vauno a formare il lago Lario. Le prin- lama degli iulperadori germanici, anche 
cipali sono la Furva, la Viola, la Pusehia- i montanari Vollurenesi vollero aure fet- 
tina, la Belviio, la Materico; quelle del l'in di pendenza; però coli 'ampliarsi della 
Masino, di Traete, del Billo, di Madre, signoria de' Milanesi, a questa, e poscia 
d'Ambra, di Groiino, d'Arigli», di Co, al serpente Viicontejcn, ÓWliero iog. 
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giacere. Mastino, uno de' figliuoli del 
dcpoiio ed imprigionato Barnabi, per- 
seguitato da Giovanni Galeazw di lui 
cugino, riparossi nella terre dei Grigioni, 
e trovò- ospitale accoglienza pieno il ve- 
icolo di Coirà , per riconoscenza del 
quale, con testamento del i((of(, laiciò » 
quella chiesa ciò che non mai era alalo 
suo, cioè la Valtellina e le due propinque 
contee. Quel titolo, benché erroneo ed 
insussistente, era puro inefficace tenia la 
forzi; ma trovossi l'occasione di farlo 
valere, allorché i Francesi nel ]5li eb- 
bero guerra con gli Spagnuoli che occu- 
pato arcano 11 Milanese. 1 Grigioni uni- 
tamente agli Svizzeri riposero sopra It 
trono di Milano P espulso Massimiliano 
Sforza, ed it riconoscente duca cedette la 
contestata Volturena ai Grigioni. Sebbe- 

amò meglio conservarsi amici Svizzeri o 
Grigioni che cozzare seco loro. Promise 
quindi alle Grigie leghe, che i duchi di 
Milano sarebbero stati in ogni tempo ga- 
ranti dei patti e dello condizioni per le 
quali era * loro conservato il dominio 
aopra questo paese. Vissero i Vallellinesì 
tolleranti sudditi per circa un secolo, non 

padroni, poiché non v'è situazione più 
orribile di quella di un popolo soggetta 
ad un altro popolo. L'ultimo villico gri- 
gione metteva tra lui ed il più ricco 
abitante della Valtellina quella disianza 
che passa tra il sovrano ed il vassallo : in 
somma era un governo capace bensì di 
opprimere, ma indifferente al bene dei 
sudditi, cui neppure curatati di lusin- 
gare. Le divisioni religiose, con la morte 
di quasi 5oo individui, nel ifiao, annun- 
ziarono il termine della pace. Gli Au- 
striaci di Spagna c di Germania a' inno. 



misero nella querela , ed armata mano 
da due lati occuparono la Valtellina. I 
Grigioni, coll'ajuto della Francia e della 
Svizzera, cercarono di ricuperare la valle, 
e la sanguinosa lotta continnoui per più 
di 3 lustri. Nel 1619 l'intera valle fu 
posta a ruba dai Lanzichenecchi, i quali 
vi sparsero anche 11 pestilenziale conta- 
gio, per cui vi perirono più di 10000 
Val teli inesi. Finalmente i Francesi, rima- 
sti vincitori, la restituirono nel i635 ai 
Grigioni con patto che il cullo prote- 
stante vi fosse sbandito. Gran vociferare 
si fece per tutta 1' Europa, allorché nel 
1793 furono arrestati in questo paese gli 
ambasciatori della repubblica francese. 

«La guerra della rivoluzione di Fran- 
cia fece ripullulare i mali umori fra i 
sudditi ed 1 padroni; l'arrivo io Milano 
dei Fmiai ufi accese le spesante 

di quei mootanari, i quali insorsero net 
sussegoeoie snoo ed iscicciaiono i loro 
prelesi sosrani. Uo Compromesso, fir- 
malo dalle due parli, depoiò s media- 
tore il generale Compirle, il quale per 
nou inimicarti mito il corpo Kltetico, 

che la Valtellina formasse usa quarta 
lega Grigia, (joeslo progetto offese prò- 
fondaroeole l'orgoglio de' pesa ni gri- 
gioni, i quali altamente dicevano — ebe 
un uomo che beve le acque dell'Adda 
non può essere eguale a colui che le 
alligno dal Reno. In fatti aveano ragio- 
ne: come mai possono essere eguali i 
paesani cattolici, che parlano italiano, 
che sono ricchi e scienziati, a de' paesani 
protestanti che parlano tedesco e sono 
poveri ed ignoranti f Non vollero i Grigi 
neppure comparire a Mombello, chia- 
mativi ad esporre le loro ragioni ; e Na- 
poleone, coma rappresentatile per la 
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dei Italioti del popolo Valtellinesc , con- col he vere acque calde c stagnami, vede 
dannò te leghe Grigie per non essete riprodursi nelle sue famiglie il gotio , 
comparso all' in li mail otte , e dichiarò la la rachitide, le scrofole ed il cretinismo, 
Valtellina ed i due contadi, uniti alla con quelle annuali felibri intcrtniuenti 
repubblica Cisalpina, i cui abitanti losio che a lami c tanti procuran la morta 
spedirono i loro deputati a Milano, della Qae' paludosi t 
qual cittì segui poscia i destini. lieo e 
«Questa provincia , la oggi abitala da. alle V 
circa 87,144 persone , cioè di ii3,3go opposto sin quali a Chiavenna. La ca- 
di sesso maschile e di 43,;54 femminile, ginne di tante acque stagnanti sono i 
tutti catloliri , t divisa in 7 distretti e Gami Adda c Mera , i quali dappertutto 
io3 comunità; i distretti sono Bormio, scorrono d ila rginati. 
Chiasenna , Morbegoo, Ponte , Sondrio, <• In questa valle , incassala da altis- 
Traona e Tirano, 11 principale prodotto sime alpine montagne , si rendono facili 
è il vino rosso, il quale conservasi per le procelle e gli straripamenti di acque, 
più di un secolo. I Valtcllinesi possooo con rotture di strade, di argini, di ponti, 
e da ultimo alli aj agosto 
i834. Non ostante tali disconci, i Val- 
tellincii inno genie robusta, in generale 
riggio. Mirabile è il loro laborioso inge- avvenente , di mano pronta , valorosi 
gno nel sostenere le terre con moltiplicati nell'armi, induslri e laboriosi. Molti 
muricciuoli: non risparmiano essi fatiche sono sparsi per le cittì d'Italia, e aie- 
nò spese. Stante i suoi ottimi pascoli, gaiamente amali per la loro fedeltà. 
Via pure molti bestiami bovini e pecorini. « Produsse questo paese non poche 
Dei primi nel i834 sene contavano persone eruditissime : celebri sono le fa- 
33,089, • 33<79° oei secondi. Abbon- raìglie dei Quadrio, dei Salis, dei Ro- 
dauia v' è pure di legnami , cui l'Adda hustclli , dei Guiccisrdi , dei Pianta. In 
ed il Mera trasportano al Lario. Pregiato moltissimi luoghi si cavano marmi , la- 
è il mele che ti si raccoglie , e non rari vagne, pietre oltari e del ferro. Le forili 
sono gli allori , dai quali 3' esine l'olio termali del Masino e di Bormio , c le 
laurino mollo ricercato nelle farmacie, acidule di Valfurva sono rinomate per 
Nella parte elevala del distretto di Chia- le loro viriti salutari. A renderne mag- 
venna, come pure in lutto quello di giormente conoscinla l' attivila altro non 
Bormio, il gelso t sconosciuto. L'agri- occorrerebbe che di provvedere quegli 
coltura sarebbe esimia, se non fosse di iiabilimenli di comode abiiaiioni, di cui 
troppo amintnzaio il terreno fra i com- sono privi , e toprattulto migliorare li 
possessori. Vi <onp molti terreni palu- condirione delle strade che cola guidano, 
dosi, malie acque stagnanti, speci al mente ™ 
quelle prodolle dal Mera, 
noni affliggono la genie ri 
nell'imo della vaUe, la linfe, min 
tf JBUl, lei. 1Y, 
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sarà pregio il sapere , che le terre frut- 
tifere, cioè campi, vigne, prati e buchi, 
sono censite pel valsente di i,68a,5Bg 
scudi, per cui annualmente paga al Go- 




nilL » O 

Le magnifiche due vie succitato sono 
quella dello Sul via e della Spluga, aperto 
amendue dall'imperatore Francesco I, 
emulo di Napoleone nel!' aprire i varchi 
dell'Alpi. Cominciamo dal descrivere la 
prima, c con essa la miglior pane della 
Valtellina che a' è discorsa. 

n Colico t V ultimo villaggio che in- 
contri sul lago di Como a man ritta chi 
procede verso lo sbocco dell'Adda. Ol- 
trepassato Colico, va angustiandosi la 

eionc vedendo gli abitanti in grossi pan- 
nilani, larghi feltri al capo, rotti calzari 
alle gambe, succidi i più e graveolenti, 
mostrar aspetto di tristeita no 1 goni, 
nelle facce smunte , nelle rughe d' una 
anticipta vecchietta. Anche lo squallore 
della scena naturale fa bratto contrasto 
alla bellona dei luoghi da cui ti sei 

«Dopo Colico incontri Pìanledo, poi 
il grosso Delebio c Rogolo, indi Cosio, 
c sulla sponda opposta dell'Adda vedi 
Dubino ov'è un porto ; e Tcaona impor- 
tante paese, ma dove gli allagamenti 
dell'Adda fanno l'aria insalubre, onde 
v'abbondano i gotti ed Ì cretini, specie 

«Morbegno già terra forte spesse volte 
combattuta , i tuttavia ragguardevole 
borgo cogli uffitj della unania, un orpe- 



dalc, un mercato settimanale e molte 
caio ricchee negotianti. V'ebbe i natali 
il professore Nani, che delti con bella 
lode il dritto criminale ocli'unìvcrsilk di 
Pavia. La chiesa è di buona architettura, 
con alcune ragionevoli pitture del Ligario 
di Sondrio. Altri buoni dipinti visiterai 
nella Madonnina. Scorre per metto al 
bflrgo il Bino fiumana che esca da una 
vallata celebre per delicati formaggi dolci, 
o dalla quale per la casa di S. Marco , 
alla i fì3o metri sopra Morbcgoo, si paisà 
nella bergamasca valle del Brembo. Dalla 
altra parte di Morbegno 4 sovrapposto 
all'Adda il bel ponte di Ganda, dal quale 
può salirsi ai paesi di Cino, Mello, Cerci- 
no, Monastero. Neil' uscir di Morbegno 

domenicani una lunetta che sì crede di 
Gaudeniio Ferrari. Entrato poi sulla stra- 
da maestra, che spiegasi in una lunghis- 
sima retta Gn presso a Desco, vedi allato 
Talamona, indi il vuÌdoso torrente del 
Tarlano, ed a mancina la vallo che guida 
ai bagni del Masino. Soa questi a buona 
ragione rinomati; ed oltre le aeque atte 

le fono alle membra'cd allo spirito la 
solenne quiete del luogo, la delizia alpe- 
stre, quell'aere, quelle freschissime ver- 
dure, quel vagar mattutino ed arrampi- 
carsi sulle piaggio a tesser un mattolino 
di confortevole fragranti, od a spicciolare 
le fragole abbondanti. Peccato che non 
siano agiati di viae d'albergo migl iure !<•) 
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a lunghe rene in- da una robusta diga (comprensorio) ; 

terrone qua e colii dui tortuoso correr opera moderna, si pori de) teatro dìac- 

dell'Adda, il cui lido isterilisce in arida gnato dal cav. Canonica, delle fabbriche 

Nel fiume porrai mente agli ingegni prc- della delegazione c di molli altri ediui] , 

mente L Irolte squisite. Eccoti Ardcn- ila il paese incamminalo al miglio. Sotto 
□o, Buglio, Postalcsio in allo; sulla via i Reti vi sedeva un governatore: ora e 
S. Pietro con un'aulica chiesa ; gli sovra- capo della provincia mcn popolosa di 
ala Polaggiai sono questa Berbenno, poi Lombardia. la alto avvisi il convento di 
Castiglione: rnenlrc a destra bai passato S. Loreur.o ora destinalo alle prigioni: 
le Fusine, d'onde s'apre la valle Madra- il castello bea collocato: poi U collegio 
sca verso Bergamo : la Colorina, ove fu imperiale, fabbricalo ove gii erano i cap- 
irucidato fra Pagano da Lecco mentre puccini, in discomoda ma salubre altura, 
veniva a stabilir quivi il tribunale della e che si spera andrà prosperando per le 
Inquisitone : poi Ccdrasco e Cojolo. Sue concessioni del governo, e le savie pre- 
mi promontorio fa bella moslra di se il mure del rettore. Un ospedale fu comin- 
santuario della Sassella sosteouto da ciato dalla pioti., ma sventuratamente 
grand' archi: e cou dipinture di buona rimane incompiuto, 
maniera lombarda. Industria umana ! il « La valle ond' esce il Mallcro dicesi 
villano a gran fatica di scarpelli e di cu- Malenco diretta a settentrione , e nella 
nei forma un pianerottolo di poche span- quale addentrandoti scontri i grossi paesi 
ne sul nudo sulfureo scoglio ed un mu- della Torre , la Chiesa , Caspoggio 
ricciuolo, gettavi una gerla di terra e ti sull'altura e Lantada: poi la montagna 
pianta la vite che poi gli renda il loda- de! Muretto , per le cui ghiacciaje ( ivi 
tiisimo vino della Sassella. — Voltatone dicono vedrette) valichi ai Grigioni. È 
il capo vedi la citta di Sondrio', cui ti ricchissima in piante alpine e singolar- 
introduce il viale ombreggiato del pub- mente in minerali d'ogni guisa, inarmi 
blico passeggio. vari, pirili: e per dir solo i più impor- 
« Sondrio stava già sulle alture a tra- tanti, gran copia d'amianto: pietra 
montana : più volte distrutta fra l'abba- tornatile eccellente a formar laveggi, le 
ruttarsi delle fazioni dc'Capitane! bianchi migliori ardesie per ricoprire f tetti ecc. 
c neri, fu poi fabbricata ov'i snlle spon- Se il timor non li toglie d' incrpicarlì 
de del Mallcro, impetuoso lorrenle, le sulla pericolosa erta ove s'aprono le cave, 
cui acque salubri e leggiere a oeversi, o come ivi dicono irooe, potrai per luogo 
hanno un color bianchiccio per la ma- iratto penetrare nelle viscere della terra, 
gnesia di che si saturano correndo sopra spesso carpone, a vedervi al lume delle 
il caolino, l'asbesto o la pietra oliare, te/e lavorar gli uomini col torno, cogli 
Viene esso attraversato da due ponti, scarpelli, coi Impani, Gn collo mine a 
1' uno moderno, l'altro assai più solido a cavar le lastre e la pietra oliare, 
disegno del pittore soodrosco Ligario : è «Dall' altro lato di Sondrio, per un 
poi frenato sin al suo sbocco nel!' Adda liei ponte di legno passi ad AJboiaggia, 



Digitized by Google 



L'ITALIA 



d' onde un' erta via li porla alia valle del 
Livri, ove lavorali il ferro delle vicine 

<■ Uscendo da Sondrio, vollo in faccia 
all' altissimo nevoso Tonale, the inag. 
giato dal sol cadeole somiglia [olio di 
fuoco, vedi in alto Montagna, poi il ca- 
stello di Grumcllo, sotto cui ai maturano 
gli spirilo»! vini dell'inferno: iodi la 
gin importante terra di Trcsivio, ove se- 
dea la giudicatura della vallo; ed in riva 
all'Adda il Faedo, il Botfetlo, e sovr'essi 
S. Luigi di Sano santuario Frequentato. 
Dne grosso strade poi porlaoo ai paesi 
di Ponte e di Chiuro. Il primo diede i 
natali all' abate Saverio Quadrio autore 
della Storia e Ragione d'ogni poesia e 
delle dissensi;™; sulla Valtellina, opere 
di molla eruditone, sebbene non d'ai- 
Irettanta critica. Ma più illustra questa 
patria sua Giuseppe Pinzi, che il primo 
giorno di questo secolo scopri il pianeta 
Cerere-Ferdinando, e spinse .tant'ala nel 
regno dell' etere a calcolare il corso e le 
misure d' innumerabili stelle. Mostri la 
Valtellina lo zelo cbs ha del patrio onore 
coli' erigere di concorde voto un degno 
monumento a tanto cittadino. A Ponte 
arcano convento e collegio i gesuiti : ed 
oltre varie belle chiese, è ad ammirarsi 
un insigne dipinto sovra la porta della 
chiesa maggiore, ove Bcroardino Luino 
figuro una Vergine col Bambino in grem- 
bo, che benedice la palma del martirio 
in mano del guerriero S. Maurilio. Pomo 
ha spesso arie fredde, vibrate dalle ghiac- 
ciaie che sovrastano alla valle d'Aricna, 
cella quale si lavorano i grossi pano! 
pel vestilo de' contadini. 

n Proseguendo sempre ad anfiteatri 
che sì chiudono c riaprono successiva- 
mente , arrivi alla pianura, ove sono 



lioalzo e Diamone. Compiangerai que' 
larghi piani lu Ili orma! coperti d' arena 
pel frequente scoscendersi del monto, 
massimo dopo rovesci di pioggia e dopo 
gli estivi temporali, e che in poca ora si 
porlaoo via i possedimenti d'un intero 
comune, lu alto e Teglio terra forte e di 
vivi abitanti, che forse diede il nome a 
mila la valle. 

ctDopo S. Giacomo, la Ttesenda e 
Villa, il cui territorio gii. letto dell'Adda 
fu acquistalo COU grand' industria alla 
coltivazione, eccoli il rioomato santuario 
della Madonna. Credeti qui apparisse la 
Regina del Cielo a Mario Omodei nel 
i5o5 : onde in quel luogo fu fabbricalo 
un tempio col broca dello della vicina valle 
poschiavina. Sono degni di lode gli or* 
nati della porta maggiore e la cassa de!' 
l'organo, che sebbene eccessiva alla gran- 
dezza del tempio ed alle sonili colonne 
d'anlico marmo onde i sorretta, fa am- 
mirarsi per una rara lineila e ricchezza 
di rabeschi in legno, intorno ai qnali si 
apeseroben 1 1,000 giornale. Nelle bot- 
teghe attorno alla piana si pongono i 

Peni cecile, di S. Michele, della meta c 
del Goc di ottobre. A lato si interna la 
valle poschiavina appartenente ai Gri- 
gioni, nella quale trovi il paese di Brusio, 
indi un pelnghetto d' cccelleoii troie, e 
Poschiavo borgo dì considerazione. Di 
la per la Bernina si pssa all' Engaddina, 
ove parlasi la lingua romancia, corruzione 
del Ialino misto a varie lingue, singolar- 
mente alla tedesca. Chi senza scostarsi 
dall'Italia voglia conoscere il Fabbricare, 

scorra la pascolota valle di Poschiavo, 
dove in buona pace vivono misti i calte- 
li ci ed i protestanti. 
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rt Dulia Madonna nn lungo filare di 
pioppi guida p Tir>no paese importarne, 
da cui & d'uopo con dispendio immenso 
tener lontane le minacce dell'Adda. Belle 
arginale vi furono coi tratte non é guari. 

«A Semiti una frana agli 8 dicembre 
1807 otturò il corto dell'Adda, sicché 

campagna, montò a mirabile allena : a 
dopo 1 1 giorni rompendo, menò il gua- 
ito all' intorno, e Haliò tutto il letto del 
Game. Si conosce heoe l'esteoslone del 
danno ed il riparo postovi noli' avvici- 
narsi alle angustie di Vnlchiosa. 

n Aprcsi poi di nuovo la valle salendo 
a Lovero , Tovo, Mano patria di Pier 
Angelo Laminari che scrisse la storia 
della Valtellina. Passi poi sulla destra 
dell'Adda e vieni a Grossolto onde fu 
Giacomo Robuitclli capo de' congiurali 
che uccisero Ì protestami: poi per una 
bella retta, cui fanno pittoresco sfondo 
due campanili, tu giungi a Grosio. Paesi 

piene di vivacità e di salute, ed alla cui 
marcata bellezza dà (picco il partlcolar 
costume dell'abito. Sovrasta il castello di 
BoBslora, ove sedeano i Venosta di 
Mntsch caporioni di parte. 

« Tornasi a sinistra dell'Adda verso 
Tiolo: ma allora t'accorgi presso ad 
abbandonar la deliziosa Italia ; poiché 
scompajooo da prima le vigne , poi i 
fruiteti, indi Ì castani, cui succede la 
bettuln ed il verde bruno dei pini e degli 
abeti. Verso II Bolladorc, Sondalo ed il 
comune di Mnndadina più sempre strin- 
gai la vali,: Gno ad aver di piano nulla 
più che il letto del fiume. Fra il Bolla- 
dorè e Le Presa voglia il naturalista osser- 

cingono i campi, formali colle pietre di 



qui intorno, variisslme di grana e di co- 
lore, si che ora appajono un gabbro od un 
eufolidc, ora una finissima diabasi 0 dio- 
rite, ora hsnno la tinta d'una bronzile; 
ma in fatto sono di sienilo iperstenica, 
che fin ora si credette propria solo del 
Labrador e della Groenlandia. Ivi puro 
troverà varietà di rocce primitive, che 
contengono granali bruni, rosati e rossi, 

raggianti dì lormalline nere; bellissimi 

feldispati laminosi grigi azzurrognoli ed 

mici bianca. Così sema abbandonare il 
cammino gii sì offriranno lungo la via 
molti esempi di massi di granito comi 
palio, che tramandano filoni nelle rocce 
sovrappone; fenomeno di cui fan oggi 

e Alla Serra , gola che ben munita 
impediva ogni accesso al contado di Bor- 
mio, versasi la strada da un monle all'al- 
tro sul ponte del diavolo; e toslo un 
ampio anfiteatro si riapre, nel quale dopo 
la terre di Morigooac e di Ceppino ti si 
presenta Bormio. 

n Le molle soe case a rialzo di uno 0 
se più due palchi, coperte invece di te- 
goli con assicelle, o come ivi dicono 
scsndulc ; le 3o torri, la i5 chiese, l'am- 
pia dogana mosirano come lincila terra 

Desimoni leggista di molto grido e ma- 
gistrato durame il regno d'Italia. Qui 
sono ad ammirare nel Cristo di Comho 
eccellenti pitture , che mal si attrihui- 

rinomate le api bormiesi che lavorano il 
più puro mele, il quale va in commercio 
entro barattoli d'abete. 
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..Al Nord ovest s'inlerna la vallo di 
Pedenosso e di Lrrìgoo, -.-Ah quale i 
Somogo, orni' è originario il più famoso 

fino Marcelli. DI 111 si pnJL all'Engad- 
diua e all'acque celebrale di S. Maurizio. 
All'Est d! Bormio i li Vdfnm c S. » 
Caterina, celebre per le acque acidule 

«e non <i lasciassero fluire confuse ad 

« Gih anticamente di qui si passava al 
Tirolo : molli eserciti vi fecero tragitto : 
ed il duca Lodovico il Moro, quando 
fuggiva dall'armi del re Luigi MI, viag- 
gio di qui, e nel piano del Braulio fu 
sorpreso do violenta procella. Allora la 
via, ascesa fin alla valle S. Giacomo, 
piegava e pel callo del Fraclc meiicva 
nella vallata di S. Maria di là dall'Alpi. 
Ma la nuova strada militare doven- 
dosi far correre tutta sul territorio au- 
striaco,, fu mestieri con ardileiia senso 
pari gettarla sull' altissima cresta dello 
Stelvìo. (*) 

c.Al primo uscire da Bormio comincia 
]> strada a prender il monte a lieve salila, 
c lino ai bagni spiegasi in lince aperte , 
da cui vagheggi i! piano sottoposto, la 
correntia del Frodolfo e dell'Adda, le 
valli laterali. 

«Ai bagni di S. Martino già antica- 
mente lodali dal celebre Cassiodoro, ed 
indicatissimi a gran numero di maialile, 
forse men gente accorreva a chiedere 




conforto di nuovo vigore pel malagiato 
commino. Ora prò ne crescerà il con- 

jit-L- l i fililn-jea che si vuol preparare a 

fondo burrone sopra un ardito pome che 

nel masso o forza di miai Neil' uscir da 
quella ti £ h cambiala la scena, ed alla 
laghetti di luoghi degni del pennello 
del Lorenese , sottcntra il tetro ed il 
grave di Rcmbronl. Dogli altissimi di- 
rupi su coi cammini, gctli fra attonito e 
impaurilo lo sguardo nella forra sassosa, 
ove basso basso odi rompersi spumeg- 
giando l'Adda, della quale sulla sinistra 
vedi il primo sgorgare da un allo foro. 
Più t' oiami e più si fanno ignudo le 
spallo de' monti, scabre, sovente e picco 
sovra il precipizio. Appena la capra sel- 
vatica ed il camoscio rampicavasi su per 
quelle erto : appena il falco spiccava di 
là il superbo suo volo : e l' uomo superò 
le dilucohà , e gettò una comoda via , 
che non mai pendente più del Io per 
ioo, girando per ben 38 avvolgimenti 
(imiimyni.'/.i) supera sullo spailo di 
metri i3, 7 oo l'altezza di metri i564, 
ehi di tanti sovrasta a Bormio la cima 
dello Stekio. 

« Il Ciel li campi, o possaggero, dal 
veder ?i ci no il rotolare d'una volonga! 
Spesso nel cuor dell' inverno spirando 
la Usa, più spesso all'aprirai della pri- 
mavera, un poco oppena di neve staceotà 
da una pendice vtcn rotolandosi, ingros- 
sando man mano a sterminata mole : 
l'aria ned o rrcnd a meme commossa come 
allo scoppiar delle Eactte: ! cavalli uden- 
done lontano il rombo, s'impennano: i 
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Cani guaiscono: l'aqoila siesta abbandona parata, il che ti Importi coli' immagine 
■paventata la sua cima. S'avanza intanto da questa severa arditegli all'amenità de* 
it fulmine di neve, piomba . .. . ov'ù il gradinati giardini genovesi. L'orrore pas- 
passaggero' ove la strada che scorreva f salo, il precipizio sottoposto, il nudo 
ove la caia in cui ricotto? A questi ila- squallore delle montagne, Il rombano 
gel lì vaperjungolrattosoggctta laslrada, ed il hi ancheggia ce di varie cascale, il 
e grand' arte Tu d'uopo ad ovviarne in confronto tra la bellezza presente e lo 
parte i danni. Per questo II- gallerie ed i vinte difficolti, fanno tale un incauto che 
paravalanghe che qui e qua incontri: per non può a parole spiegarsi. E quando di 
questo gran ponti (massime quello al là scenderanno gli eserciti dei padroni, 
Vallone, della Neve) di tale robustezza oppure dei nemici dell'Italia, il brulicare 
da regger contro lanl'iropeto. delle squadre, il loro spiegarsi per quelle 
«Lungh'essa il cammino sono disposte ampie svolte di ripidi sentieri, lo sven- 
dale quali la prima è /pillUnurlràa^ chine, il luccicare ideile armi, lo scalpitare 
l'altra a pie della Spanda Lunga, la terza de' cavalli, il suono dei tamburi ripetuto 
nel piano del llranlio, e l'ultima al pas- e" 1 cento echi, qu.it formcrannn scena 
saggio di a. Maria: nelle quali si ritrovano grandinsa, mirabile, unica 1 —Ma chi Jn 
gli oggetti di prima necessità, fonti pe- guarderà dall'Itali™ . . . chi penserà alle 
renni, e da adagiare comodamente 20 arsioni, alle stragi, alla violenza, alle tane 
persone. V'hadi più Irecasiiii dei Ruttori, speranze ed ai veri danni . . . Povera 
cosi appellano i pallavoli destinali a patria! 

spazzare ed assodar le nevi sul cammino, « Dalla vetta dì S. Maria domini la 
correr in aiuto de' viandanti, che nel mal valle di Monastero (Muns terital) ed ivi 
tempo vi si affidano 0 vi sonn sorpresi. à l'ultima casa di ricovero, la stanza più 
_n Dopo la galleria de' Bagni lunga elevala dell'uomo, posta a i5oo metri 
metri 40, alia e larga come tutto le altre sopra il mare. Eppure devi ancora molto 
metri 4- »o, ne trovi una ni Dirocca- salire avanti tenere il cnlmo della strada, 
mento, parte in muratura, parte tagliala Alla eresta dello Stelvìo si toccano ì con- 
verti cai mente nello scoglio con sovrnp- finì della Lombardia, della Svìzzera c- 

tri 137: poi tre altre in muro, l'una dì mare, a(ìi(ì sopra il Lario c ao'o so- 

tnetri iì5, l'altra di ir)8 al pouie dì prn la linea delle nevi : ed il tuo occhio 

raezio, ia terza al Rio de Pcdcr ebe si ora s'avvalla a guardare 1 torrenti, i quali, 

allunga moiri gG, cni ne segue una di nell'abbisso che sotto ti sta , scendono 

metri 17 scarpellala nello scoglio: final- questi pel Tiralo , quelli per )' Italia a 

mente un' ultima di metri 84, all'uscir cercare dopo lungo giro il mare Adria- 

della quale dà di se un vedere a mera- lieo: ora si slancia sull' immenso Oriler- 

viglìa bello la Sponda Lunga. È un spiti, il monte d'Europa più allo dopo 

continuato serpeggiare della via sopra il il Rosa ed il Bianco, se eleva a 43oo 

pendio del monte, con dolci curvature c meni la testa Incappcllatn sempre di nevi, 

lunghe rette, e difesa sempre da una eie più volle di nubi: ora desi ra sulle 
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ghiacciaie, che l! presentano all'ìmmagi- e pel quale arrivi al ponte di Spandlng 

nazione bastile e calerne, c sopra le quali sopra l'Adige, ove sono presso Mali e la 

il sole riflettendo 11 suo raggio, le dipinge piccola eitti munii di Gluma in volle 

or di nero cupo, or di verde, spesso del Venosta. Allo» la strada si binane, e 

" La sommità della stradai del lotto giungere la via ebe da Verona mena 

esposta alle ruinc delle frane e delle va- per Trento ad Innsprucl; l'altro si onisce 

langbe, sicché fu coperta per 3ooo metri, al cammino, die sulle sponde dell'Imi va 

e si pensò difenderla tutta d'un gran da Coirà ad IiinsprucL 

portico di legname (*), e Gnosi era medi- a Opera tale d' ti n'arditene senza pari, 

tatodi traforarla montagna a loomelri con tanti Ingegni e riguardi militari, e 

il Tunnel dell'Italia (")■ per 4 o S mesi all'anno il lavoro, fu sol 
« Qni con un sospiro di desiderio disegno dell' ingegnere Donegaea con- 
volgiamo un saluto alla terra delle me- dotta da Bormio a Pradt in 4 anni', e 
morie e delle speranze, cominciò a passarsi nell'uscire del iBnj. 
«umidn di hnife utili. La parte italiana costò un milione e 
at «dui « f "*i> " meno di franchi , il pendio tirolese 
Il pendio tirolese & una valle fonda fonda, presso ad un milione: ma le open di 
eolie spalle erte, scoscese, franale: animai aggiunta crebbero assai il primo va - 
Tino non vi si avventurava: ed ora vi loreuf). 

vedi avolgcrsi in 48 piegature la strada, Saremo più brevi parlandodella strada 

per molta parte coperta da gallerie, e che della Spluga, che corre l'altro ramo dclU 

È poi lolla al tuo sguardo da un bosco, Valtellina. 

ove la vista confina. Se tu la siegui, allo ..Allorché, ai primi giorni di dicembre 
sbocco della valle di Slelvto incontri sulla del 1800 il generale Macdonald guidava 
china meridionale Trafoi paese di cac- attraversu al monte Spluga il secondo 
datori e di pastori, ov'à la dogana, e da esercito di riserva francese , per discen- 
di! prende nome un impetuoso torrente derc in Lombardia ad assicurarla ai nuovi 
che lu varchi sovra quattro ardili ponti, conquistatori , lanio era il disagio di 
finché giungi a Gamogal, atto i35o me- quella marcia, tante le difficoltà da sit- 
ili sul mare; poi veduto sulla sinistra il perarsi per greppo seni'nrma, torrenti 
villaggio di Sliss, entri a Pradt, essendo senza pome, burroni senza fondo, elle 
dalla cima disceso ben i858 metri. Qni fu queir Impresa giudicata, non solo 
ai allarga tant' o quanto la valle in tin superiore al vantati passaggi d'Annibale, 
erbosopianobagnatodaltorrenlcSuldeo, di Carlo magno, e degli altri antichi, ma 

- — — - finanche al tanto lodati 

(") Le giHr.i> ìn -ivo mulina al mitro di attraverso il Gran San Bernardo. 

L '(")°S;' , u'm U.u'ao'ta dl'Lomtni " Cbi 0Tt!iM dell ° a " 0ra 8 1 UÈ ' 6 me- 

miositi. Il ijIJo „, ;; i n , ,i fc.-c m.i iiiL-ii,4i tale, a quell'esercito, che altri vincitori 

(') GoWo dia Kraila di «trino I A Sfhgt. 
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«panerebbero in quelle vette inaccesse 
una nuota itrada, licci* fra vent'ann! 
polrebbero agevolmente passare, non die 
le earra delle mercanzie, ma le più co- 
mode vettore? È ciò che noi Tediamo 

« Per munificenza del governo au- 
striaco, nel 1818 l'ingegnere Carlo Do- 
negana pose mano a quel lavoro, e nel 
iBao gii [roteasi per essa via giunger 

guentl fu aperto il comodo valico sol 

la strada e il monto prendono il nome. 

et Questa mirabile «rada si spicca da 
Chiatenna, c per la lunghezza di 32,ooo 
melri , ascendendone 1800, sollevali 
viaggiatore aino a iitS metri sopra II 
maree 1919 sopra lo spiano del lago di 
Como. È costantemente larga 5 melri, 
colla pendenza non mai maggiore del 
dieci per cento. Volgoli per cinquanta 
andirivieni, 0 come li chiamano tourni- 
quet!, valica su ben cinquanta ponti, 
alcuni dei quali hanno Gn trenta metri 
di vano,- e cinque gallerie coprono una 
spazio di metri Con jt)t)3 metri 

di discesa s'arriva a Spliigen. .> (') 

Spl&gfua in tedesco e Spluga in ita- 
liano è il nome dell'alto giogo dell'alpe 

non meno che quello del villaggio che 

dicono che questo nome significhi senza 
spichc ed incolto, di fatto non vi vedi 
albero od arbusto. Dal colmo che dilatasi 
in larga ma deserta e selvaggia pianura 
e dove stridono i venti 0 la nnlura è av- 
volta in ispido manto invernale, tu scorgi 
il corso del Reno. 



(■) C. Cai». 



« 11 villaggio di Spinga i cottnritb per 
Lo più con travi di Larice in luogo di 

vivo assai per le due strade che ne par- 
tono: una per Rheinwald, il 5. Bernar- 
dino, Mesocco e Rovereto mette nel 
tratto di 6 pone a Bellimona cittì del 
cantone Ticino poco lontana dal lago 
Maggiore; l'altea che mena a Coirà segue 
ad Andeer, poi alla graziosa valle di 
Schams solcata dal basso Reno, spana da 

villaggi, trai quali cZilis: poi alla chiesa 
di S. Ambrogio entrasi nella terribile 
Vlamala, il cui orrore spicca vie più pel 
contrasto della valle lasciata. Ivi singo- 
larmente dopo passalo il Reno sur un 
ponte lungo i3 metri ed alto sovra il 
fiume ben i5G, stringe proprio il cuora 
l'oscurità delle montagne che ti Hanno 
a ridosso, la via atessa scarpell.ita nel 

muggisco. Tornasi a passare il Reno, e si 
giunge a Thusis (Tosana) ben fabbri- 
cata sulla riva sinistra del basso Reno 
a piè dell' Heinienberg, le cui falde sono 
ricchissime di fruiteli. Dopo il castello 
di Rcguos vieni a Rcichenau dove si con- 
giungono l'alto e il basso Reno; indi 
fiedì Lems paese romancio, poi per una 
graziosa valle , che ha sulla dcslrn la 
montagna Malix, sull'altra la Galanda, 
arrivi a Coirà club principale del Cantone 
G,isi..,.„ 

Per imboccare la strada della Spluga a 

dell'Adda nel Larioa man delira, li passa 
per Dado, Veneja, Campo e Nevate, o 
si progrediice a Riva ove termina ogni 
navigazione sul lago. DI quinci seguendo 
il corso della Mera si giungo a Chiavcnna. 
Da Chiavenna poi si entra nella valle di 
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Sin Giacomo, onde srr-nde il liumt Liri. 
Olire Ctmpodolciiio li aureieoaoo le 
alpi di Angelege, a quindi eoilffiniiodo 
alcuni licheni petvieoe I» ila a domi- 
nare l'amplissima olle di Lei. ove b* 
orig.oe uo ramo del Ktoo. Doro Isola 
le ilrada il ravvolge ia grandiosi e aio- 
goltriuin.i andirmeni e stiperà il gine.0 
dell» Spi uga, per poi discenderne al vil- 
laggio di questo nome, come aopra ab- 
biam della. 

La strada della Spluga, maraviglio» 
per l'arte che I' ha aperta, non appre- 
senta, per nostro eludiilo, ludo qurl cu- 
mulo di naturali bellene che esibito 
viene da nitri passaggi dell'Alpi. È una 
orridena alpina, rallegrata di rado da sce- 
ne ridenli. Nondimeno la cascata di Pia. 
nano che Incontri per essa è una delle 
più pittoresche e più belle che t'incontrino 
per l'Alpi. Essa ha 3S0 melri d' allena 
perpendicolare. Campodolcino, villacsli- 
■va de' Chiavennesi, siede in una valle 
dilettevole e piena di pascoli. Lungo poi 
quasi luna la strada vedi il Liri correre 
apumojo tra le rocce, o l'odi strepitare 
e muggire. 

Registriamo ora l' altcu™ aopra l'A- 
driatico de' principali passi dell'Alpi : 



Alleila del Monte Brei 






Colle di Tenda. . . 












Monte Ginevra . . . 






San Golardo .... 












Piccolo San Bernardo 




mg» 


Gran San Bernardo . 






Menu Slelvio . . . 
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Ci rimane a parlar di Cbiatenoa e 

de' sool dimorai. 

«Cbiaveooe su «I terribile lorrtot* 
Mera : è popolata e f iviisima per la co- 

Gngioni c della Germania. Vuiter.i I* 
chiesa aotlmuia da colonne del brutto 

battistero con un vaso e baisirìlievi del 
1146: od un cimitero, ove Chiaienna 
mostrassi delle prime ad abbellire il sog- 

caslello. Un largo muro e forte girava 
a'piedìj e dentro, come tuttavia puoi ve- 
dere, salivasi per una strada della del 
Paradiso tagliala a picco nella pietra ol- 
iare per l'allena di un tjj metri e la luti- 
gliene di i3o. Sbucato dal viottolo 
monti per lunghissima scagliera in cima 
all' erta rupe, ov'ù il maschio della for- 
tetia in silo importante a chiudere i passi 
ai Grlglonied Inespugnabile a viva forza. 
Osserverai anello la fabbrica dei cotoni 
degli Stlieinbaucr. La Pradigiann ( Prato 
di Giann) è messa a bel giardino pub- 
blico, e con casini e crolli per serbare 
il vino. Nel secolo XVI qui s' erano 
ricovrali molti profughi perseguitali in 
Italia per opinioni religiose, fra i quali il 
famoso modenese Lodovico Castclvelro, 
che vi insegnò rctiorica evi mori nel i5ji. 
Nel giardino di casa Stampa, già Salii, 
se no conserva il monumento funerale. 

«Da Chiavcnna non t'incresca fare 
una glia nella Valle della Mera. Ivi tro- 
verai Prosto, ove sone a veder* i torni, 
clic Invarano io laveggi ed nitri vasi le 
otlime pietre tornatili che scavansi qui 
presso. Kel palano dei Vertemaie v' ha 
pitture del Campi e gran ricebena di 
larsic e d' intagli, singolarmente in due 

«□fòle. 
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campandone persona viv*. In Prosin cott- 
iennnii alcuni «unti rei una timpani, 
■Civita dsi rottimi. (JujI Maio di grave 
cnmmouone li loccbecà il fondo della 
anima «-dpifflo totra i sassi, chp in on. 
UUDU dilla Moia, dalla gio;e Ipeoiio- 
re-*, baltitnnn mille psraoos aoll'inco' 
goiu strada dell'anemie I 



ni, fino 



ville Pregali 
ia gnoo co 



« di S. Abondio. Ma la più 
rimarchevole ruini fu quella di Piuro 
insigne borgo, lieto di ricebi «burniti , ne, lontano da Ghia 
ó" arti, di fabbriche, d'opini]. Sul presso di la aiegne agiati la vii all' Engaddini 
dalli aera del 4 settembre 161H il cu- al lago di Sili sorgente dell' inn, 
5IÌ Ita ■ meuodl 
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LAUO 1)1 LUGANO-CAIITOIIIE DEL TICINO 
0.1TALL4 SVIZZERA 

STRADE DEL S. BERNARDLNO E DEL S. GOTTARDO. 



Breve tratto disgiunge il lago dì Como di se mostra anche dopo i duepiù famosi 
di quel di Lugano, e quello dal lago laghi della Lombardia. Lealle montagne. 
Maggiore. Le rive del secondo sono parte lune coperte, dalla velia alle radici, di 
Lombarde pane Ticinesi. Parie Lom- verdissime piarne, i golfi superbi che, 
barde, parte Ticinesi, parte Piemontesi quando il iole li saetta, sembrano im- 
son quelle del lago Maggiore; laonde il mcnsi specchi f. rmaii per riverberarne 
viaggio a' tre laghi, al frequente, al di- il folgore, le coste ver ostro e poneole 
letloso, si decantalo, guida il passeggere ove in meno ni giocondi vigneti biau- 
per le terre di tre potentati. Del terzo e cheggiano i santuari e i villaggi, gli stu- 
della atrsda del Sempione clic gli a'al- pendi continui contrasti tra colte e ri- 
medi, parleremo nel descrivere gli itati denti piagge ed orridi burroni e dirupi, 
Piemontesi 'Liguri- Sardi. Ci raggireremo In le opache ombre stampale dall'eccelso 
in quest' aiticelo pei dominj di quella rocce, e i vivissimi splendori ripercossi 
piccola repubblica d e mocralica, la quale, dall'onda, tutto cospira a rendere il Ugo 
stando in Italia, fa parte della Confede- di Lugano sommamente allettevole per 
razione Elvetica, e cintone del Ticino chi ama di vedere l'austero accanto al 
vici] duna cu tri :-,in malore suo Gnmc. rìdente, per chi dilettasi nel contemplar 
« 11 lago di Lugano nou ha, come il quelle scene cui la natura, sublime dìse- 
lago di Como, quelle elisie riviere, piene gnalrice, con grandi e liberi tocchi ha 
di mirti c di aranci, ove i zefiri spirano dipinte. 

imbalsamali, ove Fiorasi adorna di perca. a II lago di Lugano ha risvolte ti ca- 



m ghirlande, ove un senso di pura voluti!) pncciose, r 

esce e dilfoudcsi da tutte le cose. Esso si inaspettati, che la fantasia non trova 
non ha, come il lago Maggiore, quelle 
ìsole che pajono uscite per opera de' Silfi 

dall'onda, e clie accolgono nel lor seno renza di vero. 

creare per infondere negli animi l'estasi atlì monti, che sono romiQcai 

della maraviglia c scdurli a forma d'in- Alpi, o quindi è assai proci 

Canio. Non pertanto il lago di Lugano livello delle sue acque i di i 

i si ricco di pittoriche e romanzesche più allo dì quello del lago Ma 

vaglieize, che ben può con orgoglio far di ^80 sopra il Mediterraneo. 
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; tutto all'imo 

quello Iago, per cui da molti sì suppone derelitto; i inontl sorgono quui i 
che nutrito sia per di sona dalle acque pendicelo, benché ammantati di alberi 
contenute nel seno dei monti, già 
torrenti che vi entrano appeal 
possonoalli svaporinone. Di questo lago Anche il ramo occidentale, che conduce 
la memoria più antica ci venne recati da ad Agno ed aLivena, è quanto mai tristo 
Gregorio di Torni, il qnalc dice esserli si possa immaginare; le alle montagne 
nel territorio di Milano uno stagno di non presentano che nere foreste, ipeciat- 
acquB, chiamato Cereaìo, dal quale esce mente quella che sovrasta a Brasino; le 
un picciolo, ma profondo fiume. Questo acque stesse del lago coli offrono all'oc- 
fiume è il Tresa, nome corrotto da Ce- chio un coloro oscuro, 
«sin. Questo lago oeila sua forma è « Gli abitanti le rive del lago di Lu- 
gano ebbero, sino al X secolo, una slessa 
aorte cogli altri popoli di queste parli 
dell'alta Italia. Ma quando le comunità, 
italiane, scosso a poco a poco il giogo, 
ai sollevarono all'indipendenza e presero 
a governarsi colle municipali lor leggi, 
le citta di Como e di Milano divenule 



nelle subalpine valli. I seni di Porle™ , 
di Codilago, di Agno e di Lavena for- 
mano quasi altrettanti laghi. Fra questi 
due ultimi t'è la penisola di Gallano, 
ora unita al continente pei ciottoli c le 
arene che vi trasporta il torrente Maglie- 
lino. La sui maggiore lunghetta da Por- 
lena a Ponlecresa e di ventiquattro mi- 
glia ; la media tua largitene e di doe. 

il livello delle acque del Vertano, credesi 

da taluni, che in tempi remoti i due laghi possedevano allora ( : 
che tuttavia possedi 



ambidne libere e potenti, 
e spartirono il domìnio del lago. — 
Per quanto sì raccoglie dai racconti 
del poeta Comasco, dice l'erudito Giu- 
lini , i Milanesi intorno a quel lago 
i) quelle u 



fossero tra di loro nnlti, e 
itala la valle del Tresa , come oggidì 
avviene nello stretto dì Lavena. Scoseen- cconladodi Milano. All'incontro i Conta- 



di monti di montagne 
maggiori di quello a i> 
in cui il ghiaioso mon 
e Marchirolo fu portato in gran parte 
dalie acque nell'alveo del Tresa, fecero 
immantinente rialtarc il lago a segno tale 
da impedirne la navigazione- Tale pre- dinij 
sunzione molto combinasi colla profon- dal I 
diti che quasi dappertutto presentano le Lugi 
acque di questo Iago. Ostinale diluviose dislr- 
piogge recarono gravi danni nel ifiaq. otter 
Quanto delizioso è II golfo dì Lugi 
altrettanto selvaggio è il ramo oriei 



(orse sebi tenevano tulle le altro che apparteu- 
nello spirituale al loro Vescovato, 
temporale ai aignori Svizzeri. 1 Mi- 
quel torno a distoglie- 



a' Comaschi. 
0 de' nostri citta- 
lesso, fu di'tirare 
Itami del borgo di 
principale di quel 

stello di S. Mirtino, lungi poco più di 
nn miglio da Lugano, 
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.= Varie kaoni e mischie avvennero c cho dicono migliato pei molli abati 
periamo ira i combattenti delle due citta clic vi regnavano prima, 
rivali, die liniero de] loru sangui! le ondo „Lo 6 lato lo del i83o, scrive il Dan- 
dei Cercsio, e le pacifiche lue rive con- dolo, ha duplice missione, abbiuraro il 
laminarono d' incendj. Fioalmenlo nel passalo, formar l'avvenire! render dap- 
Iiatì, la vittoria sì dichiarò pei Milanesi prima libero il popolo, poi farlo degno 
si fattamente che i loro nemici furono della sua liberi»! compiuta l'opera dell' 
costretti adabbandooarr alfa Ito quel ter- emancipatone, «siagli .quella della ri- 
ritorio e tutto il lago dì Lugano. gcneraiione. — Felice il popolo ticinese 
n La polenta Milanese, sempre più K feconda e meno iu armonia lotti gli 
crescendo col volger del tempo, occupi elementi di prosperila di cui la provvi- 
Gnaluicnlc tulio il pendio sci tentrio naie denta gli fu prodiga ! Abitatori d'una 
dell'Alpi, ed i Viscunli piantarono il delle regioni più ridenti e fortunate delle 
formidabil loc angue sulle torri di Be- A]pl ote appiè di monii, coverti sulle 
linipna da essi edificale. c \ mc Ji gelo eterno, soffiano i venti del 
et Ma poscia ebe gli Svisieri, dall'oro roeiiodl apportatori di primavere precoci, 
de' Papi, de' re di Francia, de' duebi di di stali feconde, di ricchi autunni; ove 
Milano, condoni a vendere il loro san- acqua correnti crescoo fertilità al suolo, 
gue in Italia, ed ora per questi ora per porgon sussidio alle induiiriej ove alpine 
quei combattendo, ebbero conosciuto , valli metlon foca a laghi dalle rive gio- 
colile dice il Muratori , ebe grassa pa- coude; ove beinomi richiamano a gemili 
atura offrisse loro l'Italia, pensarono so- reminucenie; i Ticinesi dotali di pronto 
riamente ad affollarsi io quelle valli e e vivace intelletto, purgheranno i loro 
sopra qne' gioghi che facile ad essi l'en. costumi da quanto vi a'aecoglie ancora 
"n Lombardia, e sicuro facevano diroiio, e aoprauuuo da una cerlaaviditìi 
di guadagno che In taluno d'essi fa peri- 
la nel gliose le contratlaiioni, venale la stessa 

spettacolo de' progressi di cui aavii ordi- 
namenti politici sono scaturìgine imman- 
cabile e copiosa. Ci 

- Il canton Ticino dal confine del S. 

dello tre capitali dell» Repubblica del Goliardo fino a quel di Mcudrisioè lungo 

canton Ticino, la quale fa pane di quella , en ,jd ue leghe, su diciotto dì largo; 

confederatone. " quinto della Confederazione per auper- 

I Ticinesi nel .83o fecero una rivo- fi( , iei jeltinM) ^ p,^^ ^decimo 

luaione, la quale fu molto avvertila in ^ „, nlr [bnaioni. 
Europa, perche preludio di quelle che 

poi nacquero in Francia, nel Belgio, iu 

Polonia ed altrove. Incontaminata di 

.angue fu la Ticinese, ed essa produsse p) ^ ^(gU^U Ma*, 

una forma di reggimento più popolar* cuoiai,. 
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n La popolatone ammontava nel Moesa che bagna la Val Misocco appar- 

1808, e distribuitasi come segue: tiene per due leghe sole al cantone; nel 

bi,,„. 3 ik i li èiL pizio e di si ubertoso suolo, da trovarsi 

L^àr™ j ìi>» ("il coedizione degli altri Svizzeri. Abbcncttè 
M «'li'» 3 I! ' Ml Mfl " il lor territorio giaccia tra manti di pri- 
Mnliiùi. 1 21 ISM MI6 iniliva roccia alcuni de quali aggiungono 
~M »T iiatt" an»S adiccimila piedi d'elevazione, amman- 
tati quindi da perpetuo ghiaccio, ciò 
La popolaiione Ticinese oltrepassa oggidì nonostante, le venticinque valli del camo- 
le centomila anime , accrescimento do- ne allcgransi della temperatura e delle 
tuIo ad un quarto di secolo di prosperiti produzioni del mezzodì dell' Italia, 
e di pace. « Nell'alte valli gli abitanti attendono 
ali Ticino, principe! fiume del cantone principalmente a far butirro , formaggi , 
e che gli da nome, straripa sovente e od allevar bestiami. Nelle valli medie, 
pochi anni addietro ruppe le dighe, som- collocale cioi tra i sette e i novecento 
mene la pianura fra Magadìno e Bcllin- piedi d 'ci evalione, coltivami granoturco, 
zona ; la ci|la stessa fu inondata, molte miglio, panico, ségale, fermento. Ma- 
case crollarono, e lamentatosi vittime turano più basso legumi d'ogni maniera 

perversare dell' autunno nel i8i() e te <r Contami nel cantone diciasettc qua- 
incredibili rovine arrecale dai torrenti lita d' uve nere, e dodici di bianche. La 
che incessanti piove fccer gonfi, la vivis- lugliatica cosi delta perchè si coglie in 
sima e toccantissima descrizione che Ce- luglio, copre spesso con un tralcio solo 
asre Canlfi ne ha Fatto in un recente suo muraglia di 30 piedi di lungo, o s'allarga 
scritlo intitolato Un Viaggio piovoso, su pergoli amplissimi, giocondo oma- 
— La Maggia ebe bagna la valle del suo mento del davamal delle case ; la gru- 
nome si gella nel lago presso Locamo , gnola ha grani che non cedono a prugni 
e cede per poco al Ticino in mole d'acque in grossezza; i grappoli dell' uva di pa- 
c devastaiioui. Il Dlegno cagiona anche lastrina somiglian que' della terra pro- 
caio danni frequenti. Net i5n losfacello messa a vederne la mole colossale. Il 
d'un monte serre, il passo al torrente moscaio di Spa-n. ni-.iiu-.-s in :,;i.>:l> ri 
sicché un lago formossi di dodicimila t il più gustoso a mangiarsi. Gli ubimi 
piedi di giro. Al rompersi della diga, la quindici giorni dì settembre son sacri 
piena trascino villaggi, abbattè ponti , alle vendemmie; e liete canzoni si rispon- 
fe' perire seicento persone ; e cardatasi dono dall'una all'altra riva del lago 
nel Ticino diroccò parte delle mura di dall'uno all'altro pendio delle -valli. 
Belliniona. La Vcnasca mette foce nel ti Abbondon alberi fruttiferi d'ogni 
Verbano presso Tenero; l'Agno e la specie. Meritano particolar me'niione 
Tresi gettatisi nel lago di Lugano; la lette qualità di castagni, di coi s'allar- 
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ganopitloreicbe amplissime forme mila 
china dei monti , formando principal 
ricchexla degli alpestri comuni. Albero 
è questo che dà il tuo maggior prodotto 
quando compie i Ire quarti di secolo. Il 
auo principi tronco ha ipesso da sei a 
scile piedi di diametro; ni gioia soltanto 
al montanaro con fornirgli cibo iano e 
copioso, ma tributagli altreil ricco ri- 
cotto di legne da fuoco, non tenia che 
ei leoga in aerbo le patti più grosse « 
sane de' tronchi per fame tavole ihe 
vende a caro p'euo. 

« E ; • - • . ™l<a «cort» del- 
l'F.bel, nella rapida enumeraiiooe di 
alcune piante pi-*i rimarchevoli di coi 
abborda il cantori Ticino, accennerò tre 
ipeiie di Cebi, ooa delle quali, epprllata 
genovese, porla bulli io grugou ed io 
tetiembre; due sper.ie di mandorli; nlivi 
d' un piede di diamelrn; allori colossali 
col frollo de' quali si fa oo eccellente 
liquore; cipressi; gelai che non cedono 
a ose' di Lombardia; granati; agrumi 
d'ogni qualitì-, che crescono all'aperto 
non d'altro bisognando nel terno che 
d' una coperta di paglia. Minn e gelso- 
mino crescono spontanei e resistono alla 
bruma. Vidi un rosmarino di straordi- 
naria grandeisa presso il caste! di meno 

«Ervi gran varietà di produiioni nel 
Ticino secondo i .ani distretti: alcuni 
non forniscon che pascoli; rivalinan altri 
in fcrliliia colle pianure milanesi. Luga- 
no, Locamo, Mendrisio aon ricchi di 
cercali! il tabacco vi prospera; il vino 

mercio. Il raccolto delle seia vi ottenne 
da varii anni considerevole incremento. 
« Le mandre ticinesi aono men belle 



c men produttive di quelle d'olire il 
Gotlardn. 

«Il se-braggiumc non è raro ; v'hanno 
lupi, orsi, stambecchi, volpi, lepri bian- 
che , lontre , aquile , avvoltoi. 1 camosci 
accoppianvisi talora colle capre; e ne 
nascono ibridi bellissimi , la rana dei 
quali però non si propaga. 

« L'api allevami con amore e profitto 
in molle parti del cantone: lavorano du- 
rante olio mesi ; fomiaccn quindi melo 

" Abbondano vipere ■! cui morso è 
lago. 

di bellissime speiic di distali., di marmi, 
di metalli. 

«I Ticinesi, ad eccezione degli ahi- 
tanti della comune di Bosco nella Val 
Maggia , san d' origine italiana e parlano 
il dialetto lombardo. Statura, colorito, 
temperamento, espression di Osonomia, 
lutto annumia in essi generazione d'uo- 
mini ben diversa da quello clic abita olire 
il Goliardo. Costumi, fogge di vivere, 
di vestire, industrie, giuochi, non è cosa 
in cui non si discosti no dalle tribù d'ori- 
gine germanica che stanno loro alte porte: 
diresti che i due popoli non un solo mon- 
te , ma ampio mare divida. Gli uni ti 
al palesano gravi iu ogni loro atto, leali, 
franchi, pieni di buona fede, difficilmente 
irritabili ( ma , sdegnati, formidabili : gli 

per baia or da senno insidiosi, di spirito 
pronto, corrivi all'ira e maneschi; dispo- 
sti sempre a suggellare la riconciliazione 

dano con lor occhi tirami all'azzurro: 
e le lor gole rubiconde compongono per 
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Don nulla a sorriso che È sempre Io « Al di Ih di Lugano i più graziosi 

li gli altri lì guardano con lor occhi colli li abbassano in anfiteatro; ed olire 

e la mobilità de' lor ì più elevali loro gradini ai scoprono al 

e moltiplichi, d'accor- di sopra le nevose sommiti del Gamo- 

a Tengono mai meno ghc». (") — 

a Lugano, polla al confine della Lom- 
ome i loro bardia Austriaca e Julia strada che da 
ri dileguo usa mette nella Srixzera, e paese ove 
io de' propri! campi! bensì fiorisce l' industria , ore il traffico fa ri- 
toni. Qui non zampillann fontane da briche dì tabacco, di cappelli, di polvere, 
tronchi , o gran cataste di legna indicano filature di tela , concerie di pelli , ecc. 
la preveggenza industriosa dell'alpigiano, <c La fiera che vi si tiene ogni anno 
o grosse mandre annunziano agialezza : nei primi giorni di ottobre è ricca sor- 
acorsi bensì leggiadre cappelle situate gente di prosperiti al paese pel grande 
pittorescamente, e chiese di buona archi- smercio che vi si fa di buni e di cavalli 
letture, e case che aspirane ad appella- conduttivi dalla pane meridionale della 
zion di palazzoni , e magnifiche vìe di Con federa ilo ne Elvetica, 
recente costruzione. «Anche le arti belle hanno di che 
Le tre terre o citli principali di questa attirare lo straniero in Lugano. E sono 
lasonnLu- iti da vedersi Ì bellissimi bassirilievi che 
e Locamo. adornano le porle della Collegiata, opera 
ti La positura di Lugano, scrive l'Ebe], 
è all'estremo piacevole. Veduta dal Iago, 
questa pìccola citli presenta un aspetto hanno a dirsi i dipiali a buon fresco di 
superbo e veramente pittorico. A levaste Bernardino Luini nella Chiesa de' PP. 
s'innalza il fenile mnn te Brè, coperto Biforroatii essi rappresentano in vari! 
di villaggi , di casini e di orti che csibi- quadri luna la passione del Redentore, 
senno una sella di ulivi , di cedri e di E questa nna delle pili lodate opere di 
mandorli, ed i più bei pergolalì di pam- «so lodatissimo pittore , il qnala dimorò 
pini, i cui testoni graziosamente pendono gran pena in Lugano, appresso a quei 
aopra le annerine onde del lago. Il vii- ***>■ Un'altra bella pittura del Luini 
laggio di Castagnola , sopra il quale ve- li « conserva poro in osa Albertolli. 
desi quello di Bre , li distingue prinei- " Lugano * alata in ogni tempo patria 
palmente per la sua pittoresca presenza. «' valenti artefici , e soprattutto di ar- 
II monte di Bre è ricco in deliziosi pas- elmetti e di ornateli, Splendido sèggio 
seggi ed in bel punti di vista. Vedesi di ta fra questi il cavaliere Giocondo Al- 
rìmpetto stendersi a sudest l'aspro monte bertolli, che restimi il buon gusto all'or. 
Caprino, al piè del quale sembra di ""1° e Io recò al più alto segno di 
mirare no villaggio; ma gli oggetii che perfezione. Gli architetti Luganesi si 
ai prendono per case, altro non sono che ~ Mlnar , £ v r ~ .^^ par M } _ 
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ipargono per lotto il mondo. Eni ren- e di Tigne. La cillV aoltoitante , la buia 

doosi ora principalmenta in Moscovie. se ni i ci reo I a re , le ville disseminate sulla 

Ed è curioso il Tederà come le due ca- rivi , il lego , lo bercio veleggienti , i 

piuli di quel temi-europeo c temi- osi ■- monti rimpetto, ricreano lo iguirdo di 

tiro impero ledano debitrici una del «no clii retroguards , lincili la via (pigne*.! 

innatamente, l'altra del suo riitora mento por entro vallette pittoresche alle falde 

*d artefici natii di queste rive. Imper- del manie Cenere , vcsiilo in ogni parte 

ciocché «1 Trenini di Lugano affidi di boschi di castagni. Ombra e frescura 

Pietro il grande la fondanone di Pietro- regnan per tutto : l' Italiano che muova 

nello g colla donazione di un paese i 
eì atendea dodici miglia. E fdosca,iep< 



:abro. Le falde di questo sic 
io traforato da una quintili 




Dilaniente corrcnlì d'aria fred dilli ma. 

UHM profitto da tale opportunità, ed ove ruir cupo delle fronde, nel ridir 

sono quegli spiragli, si costruirono can. del corno de' cacciatori , de' mandriani, 

line appoggiate al dirupo, nelle quali nel muggir dell'armento, che pascola 

o. In queste l'umide erbette ove raggio di iole penetra 
a stento ; in quo' romori vaghi indeter- 

tatovi dal di fuori in uo caldo giorno minati elle volino por le foretto quaii 

d'calate, li abbassò a a gradi lopra lo misteriose voci d' esserne incorporee! e 

aero, mentre all'aria aperta segnava at. palpita il cuore del giovioe Italiano eha 

Di siffatte grotte, comuni ad altre rive muovo per la prima Hata alla volta della 

di queito lago, abbonda anche il lego di patria di Teli. 

Como daMoltraiio ad Argegnn, e ve ne e. Or ecco dirodarsi il bosco a la via 

tu nella Hnmagna ove «Antri di Eolo piegare alla china. Vaste scene ira gli 
ali ci si aprono al basso. Il 

e si nasconde dietro promontori! boscatij 
piii presso reggiani la Leventina colla 
grande striscia bianca a meno dell* 
ebisje del Ticino. Chieaiiola con lor caro- 
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panili spnntan fra gli alberi, torreggiano 
■0 nude balie; vigorosi vcgeieiìone di 
Tili, di cereali, occupa l'interior de' val- 
loni bianebeggian casolari por tulio; e 
Belliniona, quasi lanlaslica rappresenta- 
zione de' tempi feudali, fi pompa de'suoi 
ire castelli che occupano gli scaglioni del 
Corberio. Il sole die già volge al li- 
monio tinge d' oro quello romantiche 
reliquie che il genio della poetica malin- 
conia pare averli scelle a ilania. Il Got- 
tardo sovra laberinlo di moniì minori 
estolle all' oriizontc le sue guglie ag- 
ghiacciate. 

.. Le Val Riviera che unitamente olla 
Levenlina dì cui è comi nunzio ne, Ila do- 
dici leghe di lungo, rcatriguesi appiè del 
Corberio, sicché Bellinzona chiese può 
dirai veramente della Svinerà. La città 
conia appena ijod abitami; e siccome 
capir ne potrebbe il triplo, ha qualche 
cosa di tristo e deserto. 11 materiale u'è 
'solido e d' impronto italiano; comodi 
portici, contrade apatiosc, vaste piane , 
e per calledrale un tempio di nobile ed 

Da licllinzona addirizziamoci a Lo- 

«La via n'adduce a gran ponte sul 
Ticino lungo 714 piedi composto da 
dieci archi sostenuti da pilastri di superbi 
peni quadrali di granito ; opera stu- 
penda, alla costruzione della quale pre- 
siedette, non meno che agli aliri lavori 
si radali del cantone, l'ingegner Poco- 
belli di Melide , degno concittadino di 
Fontana. Valicato il ponte c'innolt riamo 
appiè del monte Carcasso, ira le lille 
forcale del quale scernonsi tratto tratto 
in Hill' alto il villaggio, il convento e la 
chiesa di S. Bernardo. Apresi poc'oltre 
nn' ubertosa valle nella quale i villaggi 
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di Gianbiaseo, Codeoano, sant'Antonio, 
Camorino, Corlone e Guadino moslron- 
cisi vagamente disseminali. Sementina 
occupa l'ingresso del burrone d' ugual 
nome, pegli ermi andirivieni del quale 

traversiamo Indo e Cugnasco rinomali 
per pesche squisite; magnifico pome ci 
entramene nella Val Venusta per uscirau 
lantoaio; l'acque del torrente fanno un 
balio 11 presso di cerno venti piedi d'ol- 

o spumanti c che aolcan di precipiti , 4 
lunga sette leghe, silvestre, abitala da 
pìccole tribù di pallori. — Eccone giunti 
■ piaggia diligentemente coltivata: le vili 
land a usi in festoni da un frassino all'al- 
tro; 0 frammeiio ci presentati variilU- 
simi aspetti il lago Maggiore, e Magadino, 
a Riva, e S. Nazoro, e Gira sulle sue rive. 

» Locamo or più non si specchia come 
alice valle oc) lago; pecchi la Maggia 
trascinando strabocchevole quantità di 
sabbie e ghiaje crei nuove terre, che 
s'nddentraron nell'acque: nulla meno là 
parte bassa della diti allorché il Vernano 
si gonfio 6 soggetta olle inondazioni ; le 
parti alle invece stanno a sessanta piedi 

et In Locorno lutto annunzia un'antica 
prosperità di cui or non rimangono che 

ponte di Bellinzona nel secolo XVI fece 
rifluire a Magadino qnel commercio con 
gravissimo danno e quasi rovina della 
città rimpeito. — Io quel secolo mede- 
simo lo dissensioni religiose arrecarono 
irrcpnrabil d.mno alla prosperità del di- 
stici 10. 
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■> Locamo i capoluogo di vasto di- Ln prima incomincia alla foce della Mot-" 
«tetto che comprende lo Talli d' Onice- la, un mìglio «opra Belliniona, icone la 
none, della Maggia , della Vertasele valle di Miiocco, supera il giogo del 
dì Ccntovalli. Il clima v' A più mite che Saa Bernardi no, e va ad uni™ allaiirada 
aBcllinzoua. Maestose piami: di Geo oro- della Spluga, già da sol deicxilta, per 
breggianii case intere ; la via paisà ad progredire irniente tino a Coirà. Il Dan- 
ogni tratto sotto festoni di vile; mirti, dolo cosi la delinca: 
gelsomini formati siepi ; granati, ulivi, <• Breve tratto fuor delle porte di Bei- 
melaranci oracoli per tutto; e le ginestre limona la via traversa Molignaieo, pana 
fiorite tingono le cime d' uno splendido dinanzi la cappella di S. Paolo ove poaan 
colore che par-raggio di iole che tramon- l'ossa degli eroi che nella vicina pianura 
la- — Comoda strada adduce luogo la combatterono cootro Angelo della Pergola 
riva a Brisigo; altra strada di recente e Carmagnola, e caddero in gloriosa bat- 
coitrnuone traversa Centovalli e abbrevia taglia; valichiamo su bei ponti il rovinoio 
il tragitto a fi omo dosso la ed si Sera pio ne. Calancbettino e 11 Moesa; poi ci togliamo 
— ■ 11 capoluogo del distretto presenta all'ampia Levantina per volgerci aponen- 
nc' suoi giorni dì mercato piacente e pit- te, ed in giunger D Rovereto, capoluogo 
toreico convegno di montanari abbigliali del distretto inferiore della Val Miiocco, 
in fogge sitane e diverso. ci ricorda con dolce coramoiione de'pro- 

« Il bacino del Vertane per quella fughi locameli, che trovaronvi nell'an- 

parle che appartiene alla Svinerà li di- goicio» giorno dell'esilio affettuosa ospì- 

lunga tre leghe: lo diresti circoscritto a taliia. 

mezzodì dalle catene del Gambarogno, «La Val Miiocco t lungi otto leghe; 

del Sasso Pioo, e del monte diCanobhioj il clima v'è aiTalto meridionale. Fichi e 

ne peoai che pac' oltre arridon sue rive gelsi vi prosperano: la colitica arhore- 

ìn guisa incantevole e va inperbo dell'i- jcenle, il kermes, il efliio vi lervono di 

iole Borromee. liepi a' maggesi; eppure (strano con tra- 

il sto!) gìaccloo intomo, quasi baluardo, 

ale gliiacciajecheicendonod.il Pìx-Ptombo, 

fai ìn un giorno il giro del lago: corsa dal Pi.-Ucccllo, da! Hanoi, fino a pa- 

di trenta leghe , ebe costa non più. di , co li di Mcsola, di Muggii, di Roggio, 

dodici fra ochi. Nuova ghiacciaia cOBiìncìi nel loi» a 

« Locamo non h.i nulla di riguardo- formarsi tra l'alpe di Vigno e quella di 

vole tranne l'antico castello e qualche Cavriola. 

buon quadro nelle chieie (*) „ U distretto, Co da tempi remoti , 

Le due grandi strade del San Ber- trotossì ascrìtto all'impero germanico, 

nnrdiiio per alla Spluga e del San Got- Fa, aio i 
tardo roettoDO la Svinerà ilaliaoa ìnco- 
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comuni, ire stjuadrc; formami ani giù- gettali ani terreni?- Va n'ha ubo elevalo 
risdirione la qnal invia Ire deputali alla 106 piedi sovra 1' acque mugghiami ; 
dieta cantonale. l'arcala ha corda di j a piedi. Gallerie 
o Due valli ci si presentan da Rovereto: furoo praticate ove più teroonsi le va- 
ia Calanea • sinistra, orrida, abitata da 1 in ghc: sorprende colesla strado, spellai- 
mille ottocento pilori disseminali in mente ove (u rifletta ch'i opera di can- 
piccoli villaggi, e fui limitar della quale, tono poverissimo. Il villaggio di S. Ber- 
quasi cnslodi di luoghi sinistri, siedon cardino è il più elevalo della valle: giace 
malinconiche rovine, e la Val Miiocco a 5ooo piedi «opra il livello del maro, 
che n'invila a proseguire la nostra corsa Le acque recentemente scopertevi furou 
per essa con offrirci un quadro ammira- trovate opportune a guarire alcune me- 
tile. Ella li biforca intorno a promonto- lattie della pelle. H concorso ogni anno 
rio isolato che scogli perpendicolari fanno v'aumenta. 

inaccessibile da treparti; torreggian lassù. « Noi proseguiamo V ascesa. Vuoisi 

vasii, alteri ruderi di torri, di palagi, reli- che il nome del monte sul quale ioerpi- 

qoie d' aulica magnificenza e fendalpode- chiamo derivi da san Bernardino da Siena 

sii: un cipresso solitario è cresciuto gigan- che snll'aprirsi del secolo XV corso pre- 

tescoinmeiEoallerovinequasimanifesta- dicando la Lombardia, i ballaggi e Mi- 

lione di iristeiia e diluito. M'inoltro e il socco 0 componi le in imi crac tri Glieli! 

mi punge desio d'aggirarmi fra que' poe- e Ghibellini. 

tic! avanti che m'arrampico per gli sca- « Presso al Col del Bernardino t il la- 
glìonidella ruma. Son giunto! ed oli quale ghetto ove ha di scaturigini la Mocsa. 
spettacolo di vacuiti, di squallore 1 Delle Le vette circostanti, alle tremila piedi, 
quattro gran torri degli angoli diroccò rilletlonsi nell'acque e le tingon di nero; 
il fastigio; ma le basi colossali son infisse isolelle di scoglio ignudo n'occupano il 
ancor nella rupe: il moro elle ririgné la meno; lutl'assiome tristo, inanimato, 
minacciosa rocca ha dieci pie di grosso, „ Valicato il Col del Bernardino, mae- 
0 Jaberioto di colossi agghiacciati ci 
ili iVi-.u:- si pri'.fiilii. r,iii ^mm muì oli! i! lituo In 
menti di psreti, vesiigie di piiture: là en- le scaturigini. A' paladini di Metter Lu- 
teo fra' conviti e le damo mediloronsi dovico schiudcansi le porte d' incantati 
deli Ili, e t'irrise alle lacrime degli infc- palagi; noi moviamo per quella sublime 
liei, a' gemili degli oppressi; or vi regna officina della natura, ove inlorno a can- 
il lilemio delle tombe; ed eccole vera- dide guglie intrecciano aerea dania le 
mente le tombe spalancate, profanale, e nu' " 
l'ossa de' patenti e de' forti disseminala serran le valli, 1 
fra gli spini eie ortiche! . . . di gelo, ne' quali il raggio solare si rompe 
« Il villaggio di S. Bernardino dista in prismi innumerevoli, Irascorron acquo 

piedi più alio. Belle cascate della Moesa l'eco d'orrendo fragore , indizio dello 

fannoci ammirali, non men clic ponti scoppiar de' ghiacci; e vola con larghe 

elegaoliinmciioalantoorrordinatura, ruote il Latnmcrgeyer ( e il Genio del 
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fiume vena della gelid'urna li i 
feconda ilice , al!egratrice di mi 

« Primo villaggio dell, 
(il Rheinvald) gli è Ifinterrhein. Alaan 
la lesta il Moscellliora da un lato; il Vo- 
gelbcrg dall'altro; non veggo pcrsncoflo 
Zaporlhorn mele asconde) le ghiacciaia 
ove ha tua prima sorgente il regal fiume. 

a A quella parlo volgomi ini pai i cu te, 
precedutnda guide: to' poter dire d'aver 
vitto II Reno e dove scaturisce nell'Alpi, 
e dove mette loco nell'Oceano. 



i ai diluii 



. lag 



valle, dopo di che giungo a slrcUn intorno 
a cui le guglie del Gufer, dello Split, del 
Zapon estollonsi cinque mila piedi. Nel 
burrone volge il fiume i suoi fiotti. Le 
re ghiacciaie de) Moscellliorn tributagli 



ha nome d'in: 
aio lembo del ; 



eapigne 
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;nte dirupi. È desso un da' monti maggiori 
Eu- della Retìa, perocché ha io,iBo piedi di 
elevazione, forma ponto centrale d'otto 
gran valli, d'otto gran catene di .cogli. 
Appo gli abitanti d'ognuna di quelle 
vallale ha nome diverso; quo' di Misocco 
chiamanlo Pia Uccello, que' di Cala oca 
Slabi, quo' di Elenio Punciou de' Pro- 
tesami, que' della Lenta Len labori; que* 
di Rcinvsld Ago di Reinvald. Chi pensc- 

innaccessibilc! 11 padre Placido de Spechi 
fu colcil'uomoi intrepido lenitalo™ dell' 
alpestre natura , vegliardo dai canuti 
capegli, in fondo all'appartato Lugnei , 
ove db opera agli oflicii del lauto mini- 
siero commessogli , ed agli studi! che 
songli alleviamento dell'evangeliche fa. 
ticLe. 

n Da Splugen, capoluogo dell* Valle, 



o di Cosi 



di ledervi dominatoci di 
;ione. — Vedi scena ehipendal 
laghi di Como, di Lugano,!* 



34oj a Basilea di ;5o: componesi aliar 
de' tributi di 3;o ghiacciaie dell' allo 
alpi, e trascina una massa d'acqua che fu 
calcolala aggiugnerc a i,o'i<j,-j(ì'.\,Ci-lì ili 
braccia cube ogni anno; ossia 4, 3o 1,709 
di piedi cubi ogni ora. 

<• I monti die sovrastano alla ghiac- 
ciaia del Reno son il Yogelberg , pira- questo ritratto .- 
inide acuta, vestila in ogni parie di neve, 
e l'Ago di Rheinvald la cui cima arro- 
tonfata presenta a nord-est maestosi (■) Dufeta, h 



infonde il pensiero 



a tanta vastllà. ...(') — 

La strada del San Gottardo comincia 
pure a Rcllinzona seguendo il cono del 
Ticino, e valicalo quel monte, rotile nel 
cantone di Uri. 11 sullodato autore ne fa 
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« Pigliamo da Bellinion. le moue alla 
velia [lei Goliardo. 

b La «I Riviera che percorriamo pel 
trailo di quadro leghe è larga ed amena. 
Traicomamo Cìaro, Cresciano, Osogno, 
Biasca, villaggi riderai, e Polegglo grosio 
borgo, e Bodio, e Gìornico che In daio 
nome ad una celebre balia glia .—Alcuni 
Lombardi eraniì condotti nella Lev co- 
lini • tagliarti io frode ui hoscu; qui' 
d'Uri, a cui la valle appartenete, entra- 
rono per rappretaglia aul territorio mi- 
lanese, e saccheggi irono oa villaggio sul 
conGne; pai dichiararono guerra al duca 
e chieaer succoni a' confederali, i nuai 
nonnslanle i' aperta Ingiuitlila de' lor 
compairloii, accordarono i chinili illai- 
dii. Non A da maravigliare che gli Svit- 
leri facessersi a que 1 giurni campioni di. 
causeinique. La recente sconfina di Carlo 
di Borgogna avcali reji vani; n è v'aveva 
impresa che reputassero ormai superiore 
alle loro Jone, al loro ardimento; sicché 
venutine ad intollcrabil alteresia, arcami 
mestieri di pubbliche c lerri hi li sciagure 
per comporsi a modcraiionc ; dì colali 

Il duca, reso consapevole che due schiere 
elvetiche passavano il Goliardo, per al- 
laccarlo, mandi il conte Barelli ad oc- 
cupar conforieeserciiole rive del Ticiao. 

bardieri uotavasi a (i.nrn.co; discosto 
era puraoco il grouo dell'escreto. liort-Ilt 
a'ataoiò col Gure dei tuni ad intriiir 
quel pugno di oem.ci; ma ebber costo- 
ro ricuiio a stratagemma di cai altra 
p:i fel.ee non ricuHa la storia. Spun. 
lata trtvno, glaciale il iK d, dicembre 
l4)8ie l'acque del Ticioo, falle la p.e- 
ceJeate oouc mediaote argini straripare 
IU [ulte le campagne circoilaulì, covi-buie 
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d'nna scorra di duritiimo gelo. Gli Stix- 
leri, munitili i pièdi solidi ramponi, av- 
vedi a iiflatlo eserciiio, aggiravano te- 
curi sul pulito sdrucciole voi cristallo, I 
Milanesi, cacciativisi sopra barcollavano, 
cadeano ad ogni palio; nssalironli allora 

spcltacol miserando veder quella molti- 
tudine di guerrieri non poter opporre di- 
feia e perle quasi vitumu che al macello 
vengono traitinate. Mille cinquecento 
Luinhtrdi giac (Ucioipenii <.■! ghiaccio, 
il rr<to li pose in «alto eolia fugai p '« 
neve serbava enn luog e striscia di sangue 
la traccia de' fuggenti sino a Bell'Olona. 

«Dalla pane del In gran valle del Ti- 
cino che Riviera s'appella, enlriam odi' 
altra che ha nome di Lcvenlina; e wscor- 

vece di bei campi coltivali, Ji piani glo- 
y't prodiga d'un orrido sublime. Label- 
pica tra burroni, icone ralente precipi- 
lii; nè sd d'aver veduto- mai più mae- 
stoso infuriar di fiotti, di quello del Ti- 
cino nella gola di Plalifer. Tutto prova 
ad evidcnia che l'alta Leveoiina antica- 
mente era un lago. Lo sbocco apertogli 
da corrosione o terremoto È cosi angusto 
che le nnderoccie li-quai lenon d'dveo 
a! fiume, si corgiongeoo al Ionio ad 
aigclo acuto. Stupendo quadro inteio! 
In leggendo quelle rupi m spiombi! 

Unì di noccioli, d'elicici:, di parlciaiie, 
t bello Biediiace tullv deeadeoia del re. 
gnu mioerale apparentemente indillrttl- 
tibiletoadi ecntinoo diluito, co II 'e- 
tc:nj g.otlncisa drl rcguo vegetabile ibe 
■i compone d'una auccess'OO d'efljieni» 
effimere. Le microscopiche radici da' 
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licheni e de' [muchi inticcan la polii» 
superficie de'graniti, de' qoirii; col vol- 
ger de' secoli polverizzatili. Leva irresi- 
slibile nell'ardiri Elico che «nuove le 
montagne , frange le colossali masse 
contemporanee delle prime etb dell'uni- 

Presso Faido, la valle prendo forma 
d' snBlealro. — Airolo, ultimo Telaggio 
della Lerenlina, è appiè del Gottardo. 

oli Goliardo none una delle maggiori 
moli dell'Alpi per elevaiionc, come si 
credette fino alla metà del secolo pas- 
sato. La sua giacitura è centrale tra '1 
mante Bianco e il Rosa n sud-ovest, e 
l'Orteller, il Fermuot sul confine del 
Tiralo ad est. — Laghi io numero mag- 
giore che «ovra ogni altro monte elve- 
tico, son disseminati ani Goliardo, ed 
hanuovi le scaturigini il Ticino, la Bcuss, 
il Rodano. — Vi si ravvisano ad ogni 
passo le impronto della dislruzìooe; sicché 
non ha dubbio che il monte fosse altra 
volta assai più alto di quello or si mostra. 
La valle in curé situato l'ospizio 6 in. 

sfacello delle velie circostanti: il granilo 
venato e lo gneis poco compatto e di fina 
granulazione che v J abbondano , furon 
probabilmente cagione d' un tal feno- 
meno; perciocché è nota la tendenza di 
colai rocce a frangersi in foglietii trian- 
golari ed la prismi. — La parte supc- 
riore della valle dove* esser lago. 

a Le maraviglie maggiori dol Goliardo 

chè non é per l'Alpi, ed oserei dire Beli' 

einatì generi cosi disparati, spezie cosi 
tminerose.il mineralogista può formar' 
visi in pochi di ampia raccolta di fossili 
baissimi, 



« L'Ospizio del Goliardo è situato a 
663o piedi sovra il Mediterraneo. Il 
verno vi dora nove mesi e la neve vi si 
accumula dai venti ai quaranta piedi. È 
raro però che il termometro di Iteaumur, 
vi loechi ai ig gradi sotto lo zero. 

« Ripigliam l'ascesa del Gottardo. 

« Comincia essa oltre Airolo. Superba 
via non ha guari condona a fine inerpica 
tortuosamente soi Giachi del monte; uè 
qui mi dilungherò a farne descrizione, 
perciocché niuno ignora che a cotesto 
maniera dì grandiosi lavori apparliensi 
oggidì d'ionaliar muraglloni di sostegno, 
gcitar ponti, fendere, scavare, forare sco- 
gli. Or mi rimane» contemplando gli 
andirivieni (i Francesi appellinli con 
vocabolo lecnico lDU ™>e tJ ) della .tra- 
da che segna su! dirupato pendio lince 
capricciose, le quali trailo trailo s'ascon- 
dono dìolro groppi di scogli ov'erran 
capre a pascolare muschi e licheni: or mi 
allegrava i momenti del riposo, la visia 
della via gib percorsa , ed Airolo in 
fondo, e la Loveniina che si ascondeva 
tra le rocce. E piace in salendo ricordar 
degli antichi confederati che tooie fiate 
valicarono questo monlo per recare all' 
Italia desolazione e lerrorcj e come nel 
maggio 1J99 i Francesi capitanati da 
Sonila' impossessassero del Gottardo; e 
il iG appiccaiservi zuffa cogli imperiali, 
e il io, si ritirassero per Urscrcn ne' 
Grigioni, e il 18 Hnddik respingesse La- 
courbc, e il at) S. Julien occupasse il 
ponte del Diavolo, 0 il 16 di giugno i 
Francesi sgombrassero il canton d'Ori; 
e vi penetrassero di nuovo in agosto 
attraverso l'Alpi Surenoi e il a4 di set- 
tembre venticinquemil» Russi ^raggiun- 
gessero cacciandone i repubblicani j e 
ricomparisset questi il 4 di ottobre, e il 
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so di maggio 1800 Moncey passasse il 
Gottardo per occupar la Lombardia. 

a Avvenimenti son questi de' quali 
è cosi rapida la successione che ci fanno 
ricordevoli dell'ombre cbincsi. Non ve- 
demmo noi cento volle sulla diafana tela 
disegnarsi fuggente a cui un persecutore 
ticn dietro con bastone aliato? Scompa- 
rire, ni sai bene se inseguitore, ci in- 
seguito; sfuma anch'emù, cedendo il po- 
sto a bruito ceffo che strane armi bran- 
disce, cui un dimnnio caccia con sua 
forca, cacciato anch' egli da dimenio più 
apaventoso, il volgo plaude,- le femmine 
e i fanciulli fauno festa alla blizarra fan- 



>8i 

tasmagoria. — Cosi Francesi, Russi, Co- 
sacchi, succedoosi , rimescolami, acac- 
ciansi , tornano , combattono sul Got- 
tardo! ™» 'a moltitudine degli spettatori 
non plaude a si fiera vista; palpito di 
terrore occupa Lombardia e Italia a ve- 
li, mi: i .-. r h I r ì ì [pulì fantasmi ali 
orizzonte disputarsi le sue spoglie. 

« Immersi in colesti pensieri giu- 
gncinmo sul contine del canton Ticino; 
già poniam piede sulla terra d'Uri, la 
culla delia libertà elvetica , la patria di 
Teli. O 



C) Datolo, iti. 
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Un' »I(ra parie della Lombardia (proti N'i Soirsna S. M. Mori* Luigia, ar- 

qnetlt voce nel ino senso più largo) ora fiilix-lif.su <!"An; I ri n , imr-f raltire tiri 

dai confini del regno Piemontese- Ligure- «Vi sono due presidenze, uni cioè 
Sardo va sino » lermini degli Siali del dell' interno, 1' altra delle finanze. Un 
Papa, ed avendo da un lato gli Apennini governilo™ a Parma ed un allro a Pia- 
Liguri e Toscani e dall'altro il nono del cerna , un commissario per ogni capo- 
Po , comprende il dueato di Parma e luogo dì distretlo , un pod esili ed alcun! 
quello di Modena. — Ne irarremo il rag- (induci per ogni comune. Quanto alla 

forni italiane, prima istanza a Parma, a Piacenza e a 
n li ducatn di Parma e formalo dai Borgo-Taro, uno d' appello, ora trnspor- 
dueaii di Parma, Piacenza e Guastalla, imo a Piacenza , ed il Supremo Tribù- 
meno alcune porzioni di territorio che nnlc di Revisione a Panni. Dipendono 
giacciono alla sinistra sponda del Po, da questi le diverso Preture , che si di- 
stale cedute all' impero d'Austria. vidonn in tre classi. Fu compilalo un 
"1 suoi limili sono: a! N. col Po, che nuovo Codice di leggi per ordine di 
lo separa dal regno Lombardo -Veneto ; Maria Luigia , clic i' avvicina di molto 
all' E. col ducato di Modena! al S. con „1 codice di Napoleone. La rendila lorda 
queslo ducalo, colla Ltmigiana-Tosctna è di lire nuove 4,6oo,ooo. Li fori» 
e eoi Piemonle; all'O. ancora col Pie- armala si compone , quando i organìz- 
tnonle. xata rcgolarnienle, di i5oo uomini circa. 

«I auoi fiumi sono 11 Po, il Taro, la Q„esio ducato conta sci eilla, 3i borgbi 

Trebbia, famoso nelle storie per le san- „ fi ,5 villaggi. Non mollo considerabile 

guinnse battaglio avvenute in ogni eia. 4 il commercio dello alato di Parma : 

tulle sue sponde, il Lenia e il torrenle ;] r ; JO c ]„ sela Jono j principali prodolli 

Parma. di esso. Le belle lane parmensi vennero 



mirabile fendila, assai popoloso in bc- Vi sono (ergenti, non perù mollo ccn- 

(tiame, e l'ierc vi è saluberrimo. siderabili , d' acque minerali, pozii di 

«La religione dominante <! In callo- petrolio , e miniere di rame , di ferro e 

]ica| il governo monarchico assoluto; la ji cristalli. Si raccolgono pure annua!- 

popolnioDi È di 44°,ooo obliami, » nenie presao Salio-Maggiore 3o,ooo 
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quintali di mie, che non formino elio i 
due leni cicca della tua conili milione. 

a La sua superfìcie i a88 leghe geo- 
grafiche , e la ina popolatone 41°,ooo, 
in ragione di 1,180 per ogni lega qua- 
drala. 

Popolazione delle Cina. 
Parma .... 3o,ooo 
Placenta . - - 18,000 
Guatlalla . . . 5,ooo 
Borgo S- Donino . S,ooo 
Fiorcmuola . . 3, 000 
Nibbiano . . . u,3oo 
« Gli Anemani , popoli d'incerta ori- 
gine, mo probabilmente Celli, (*) ahi. 
lavano un tempo il territorio ilei ducalo 
dì Parma e Piacenza. Alloratjuando Girlo 
Magno parlò le sue armi vittoriose in 
Italia, l'impadronì di Parma e Placenta, 
e lecondo l'opinione di alcuni, nou ab- 

Santa Sede. I Papi conservarono per al- 
cuti tempo il dominio di quelle due 
cilli, che coll'audarc del tempo si crea- 
lero in Repubblica, passando per le im- 
presi; dille lr.jic.ni Giulie e Ghihelline 
in polcre ilei Correggi , degli Scaligeri , 
dei Visconti, degli Sfori! e dei Papi. 
Giulio II, uno dei principi più intrapren- 
denti della Chiesa, per ccisionc dell'im- 
peratore Massimiliano si rese padrona dei 
ducali di Parma e Piacenza. Nel >&4S 
Paolo III ne dispose in favore di ino 
Gglio Pier Luigi Farnese, desideroso di 
procurargli un dominio più esleso di 
quello che egli aveva. Questa e l'epoca 
nella quale incominciò la grandezza della 
famìglia Farnese, che fu annoverala fri 
le schiatte jovranc quali nello stesso tcm- 



C) Uitle-Brun, Grogn/ia aì*i*U, lem. 7, 



po della Casa de'Mcdici, fu rivaia di eoa 
per quasi due secoli, e ti ostiate pressoché 
nel medesimo tempo. Aroendue peri fu. 
reno scasse fina dalla loro orìgine dal- 
l'odio de' sudditi, e dalla mone violenta 
del fondatore della loro dinastìa; giacché 
se Alessandro de'Mcdici fu 'recidalo da 
Lei remino, Pier Luigi Farnese lo fu nel 
settembre del 1 j 4 7 dai neh ili di Pia- 
centi. Il cadavere del duca venne calato 
dalle mura nella fossa della forteita, ed 
egli fini cosi miseramente di regnare. Nel 
corio del secolo XVII quiltro principi 
della famiglia Farnese governarono i du- 
cali di Parma e Piacenti. Ranuccio I, 
che succedette n suo padre Alessandro 
nel ! ::■((!, fu jjramle pulitici!, ma scspcl- 
loso di tanto, da fargli riguardare Ì suoi 
audditi come altrettanti nemici. Kel ìGaa 
mori Ranuccio 1, c venne dichiaralo duci 
Odoardo suo Gglìo , reputato uno degli 
ingegni più spirìlosi del suo tempo. Nel 
iGJ5 si confederò co' Francesi contro gli 
Spagnuoli , esponendo cosi i suoi Stali a 
crudeli devastazioni. Odoardo mori nel 
1646. 

« Il successore dì Odoardo fu Ranuc- 
cio 11, principe ligio interamente lì vo- 
leri del marchese Gaufrido, che da mite- 

ima guerra per lui svantaggiosa colla code 
di Roma, mori nel i0c,3 , temuto piut- 
losto che amato da' tuoi sudditi. Il Gglio 
primogenito di Ranuccio II era morto 
prima del padre , tofibcato dalla pingue- 
dine, rimanendo perciò la loia Elisabetta, 
sposa di Filippo V re di Spagna. Fran- 
cesco pertanto, fratello di Ranuccio II, 
ottenne la lovranill dei ducati animo- 
gliiindosì colla cognala Dorotea Sofia dì 
Kcoburgo. Quetlo principe era di una 



debolezza di Spirito singolare, balbettava, 
ed era travagliato da una pinguedine unto 
oppressiva, che si vide per essa tratto a 
mortene) Non avendo Francesco 

lasciato Ggliuoli, succedette agli alati An- 
tonio suo fratello , clie si ammoglio con 
Enrichelta d'Este, Idrogenila di Rinaldo 
duca di Modena , colla quale fisso poco 
tempo, giacché venne dalla morte rapilo 
ila3gcnnajo dell'anno ijìi. 

f Con Antonio ai eslinse tutta la linea 
mascolina della famiglia Farnese. Gli 
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de' fortunati suoi sudditi. L' abate dì 
Candìllac fu scelto a precettore di suo 
figlio Ferdinando , che succedette al pa- 
dre nella sovranità dei ducali. Ferdinando 
fa un prìncipe di buone intenzioni, ma 
poco si prese cura degli alfarì dello 
staio. Egli tenne la sovraniii. fintanto 
79 6 ai resero pa- 



dell'Itali, 
.i di Parma, Piacenta i 



Guastalla 



•.Ritornala l'Italia nel 1B14 sotto il 
Imperiali peserò possesso dei ducuti ili ir^imrnio degli amichi suoi Sovrani , 



Parma e di Piacenza in nome dell'in 
D. Carlo , che entrò solennemente in 
Parma nel 1 731. Quando la casa dì Bor- 
bone attaccò quella d'Austria, Don Carlo 



ducati di Parma , Pise. 



andò dell 



la sovranità all' 
stria Maria Luigia , 
Ì prìncipi di Lucca 



lo in Italia. Non I 



si di Pan 



•no di Napoli, por- 



don Carlo che divisata di c 
anco la sovranità de! due d 
però del trattato di Vienna 
spagnuole dovettero sgom 

m;],-'. Il |H 



iti, che . 



appetì. 



ti Austriaci, Elisi- 



la nel 'a guerra per la perchè metaforicamente si volesse signifi- 

care, che essa innalzatasi a scudo e difesa, 
giacchi: una tal voce significava quella 
nìto, chiamato Filippo, pel quale ottenne targa rotonda, che i soldati irobraccia- 
■ onde ripararti dai colpi delle spade 
[che. Divcnul 



ducati di 

del piccolo ducato dì Guastalla. Le arti, dopo 
le lettere, le scienze trovarono in don fedelissimi 
Filippo un proieggìtore, che le fece tor- 



faltì qualtr'an 
romana, sempre moslrossi 
quella Repubblica. 
Parma è splendidissima per magni- 
fici ediCiii, 
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accenneremo i principali. La cattedrale, 
rifabbricata nel secolo XI, abbenchó di 

è di una croce latina, e lAua area /di 
metri 78. io di lung. , a-.^ 5o di lurg. 

ciati csteodesi metri aj. 5o in larghezza, 
e JO. fio in allena. Alami la porla mag- 

da due colonne glie potano sopra due 
grossi leoni dimarmo veronese. Soprasta 
a questo edilìzio una grande cupola ot- 
tangolare ornata di un loggiato all' in- 
torno; e in tutte le tue parli ammirasi 
una sterminata profusione di marmi, di 
sculture e di pitture, tra le quali spic- 
cano i preziosi dipinti a fresco del Cor- 
reggio. In questo tempio scorgonsi le 
memorie di due soggetti ebe illustrarono 
Parma, cioè, del suo vescovo Adeodato 
Turchi clic mori ottuagenario nel iflo3, 
e del tipografo Gio. Battista Sindoni 
morto nel i8i3 d'anni ;3. Alvi puro 
un ricco ceoolafio alla memnria del Pe- 
trarca, che fu arcidiacono di questa cat- 
tedrale. Il battistero 6 una magnifica e 
rara mole tutta di marmi veronesi, Fon- 
data nell'anno 1196. Tra le chiese di- 
lli nguonsi quella di S. Antonio abate, 

dipinture; quella antichissima dì 5. Ste- 
fano che esisteva sinn dal secolo XII; 
quella del S. Sepolcro; la madonna degli 
Angeli, di bellissima archi lettura, fon- 
data da Ottaviano Farnese II; S. Vitale, 
la SS. Annumiata, che è por universale 
consentimento una delle più hello chiese 
della città; c S. Gin vanni Evangelista nella 
quale ammiraosi preziuse pitture a fresco 
del Correggio, cominciato nel 16" anno 
della sua età, cìoò net i5ao, e terminale 



nel i5a^. Il palano ducale innalzasi in 

nell'esteriore lo magnificenza corrispon- 
dente alla destinazione , ha però delle 
grandi sale , appartamenti riccamente 
addobbati ed abbelliti di buoni dipinti, 
stucchi, porcellane ed intagli dorali. Belli 
iono pure i pallili del Comune, del Go- 
verno con grandiosa facciata, e quello 
che serve di sede ai tribunali. Nei gran- 
dioso palano dell'Università vi sono a 

promuovere c favoreggiare )' istruitone 
dello gioventù: il Collegio di S. Caterina 
o dei Nobili è pure un grandioso stabili- 
mento d' istruitone. I palazzi Poldi, Pal- 
lavicini di Roma coo'uua scolla raecolla 
di libri, alcuni bel [issimi disegni di Fran- 
cesco Mancia detto il Parmigianino , 
perchè nativo di Parma, e eoo quadri e 
tavolo di antichi e moderni pittori , e 
quello Pcitorelli ove ammirasi una pro- 
spettiva del celebre Pietro Gonzaga ve- 
ncziano,sonosplcndÌdicdifiziì. Il palano 
Farnese, dcltn della Pilotta, i una delle 
più rare e magnifiche opere che veggoost 
in lai genere. Il castello ducale fu fon- 
dato nel secolo XVI dal duci Alessandro 
Farnese. Non lungi da esso trovasi l'orto 
botanico, arricchito da gran copia di erba 

scLllo di alberi esotici, il giardino du- 
cale che occupa un'area di aao.ooo 

lunghezza, ù lutto diviso in boschetti, in 
prati, in lunghi viali, ornati di pregevoli 
sculture, e serve di delizioso passeggio. 
La tipografia ducale ù un grandioso sta- 
bilimento, che vanta di avere avulo a 
direttore c a perfezionatore il rinoma, 
tissimo Bodoni: Parma debbo l'acquisto 
di questo tipografo al duca Fcrdinandn I. 
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La Pinacoteca, questo santuario delle orli 


del 1 8ao e fu condono a compimento nel 


belle, è alala recenlenici 


ite in buona 


.8.5. O 


forma disposta ed abbellii 
*ano lotti i quadri che fu 


a, e li si ira- 
to no resi imiti 


E perchè i dipinti del Correggio sono 
ciù clie più trattengono in Parma il pas- 


dalla Francia, e lune le i 


ipere più pre- 
i varii luoghi 


seggero, daremo qualche notizia intorno 
a quesln eccellentissimo P"'ore. 


tJtlki diti e del ducato. ! 
la opere insigni dui divino 


C nereggio, del 


dal nome della sua patria . nacque di 


Rallatllo , varie .1. 1 Fan 


nigianino, del 


civile famiglia, ne «11» beni di fortuna, 


Francia, del Lanfranco, di 


iMaziola.dei 


onde pole atar fin da principio tran eds- 


Car.cci.dclloSchcdone, d 


clCooegli.no, 


razionc bastevole a grandi progressi. E 


del Guerrino, del Procacci 


no. dello Spa- 


tradizione hi Correggio che Antonioaves- 


gnolello ecc.; le stillile- Ve 


nciati, altre di 


se ivi i primi suoi rodimenti da Lorenzo 


Boudard , di Guiard , ed 




suo zio , dopo i quali è probabile eli egli 


mortale Canova, li preuo 




frequentasse io Modena la scuola dì 


Correggio rappresentante 


S. Gerolamo 


Francesco Bianchi detto il Frari , mono 


EOO altre ligure , è sialo 


non lia guari 


nel i5io, ed è verisimile clic egli deri- 


intaglialo in rime dal ccl 


-bre GandolB, 


vasse il primo suo siila dalle opere lasciale 


ebe semi olle maiione e 0 


rgoglio è salito 


in Mantova d. Andrea Manlcgna. 11 ano 


col suffragio uri buoni e 


dei sapienti al 


ultimo e più perfetto stile gli diede il 


principato nell'arte sua. La pubblica bi- 


primo posto dopo Raffaello, osservando 


blioteca è composta di 


olire 63,ooo 


il Mengs che qucsii dipìnse più squisita- 


\<jìiiiiii. il in ■[ titu i iiilifin l|-oi:;n-i I'ìh- 


mente di lui gli affeui degli animi , an- 


cadomia delle ani belle, 


un rii'clussìriiu 


corché infcnonncnle a lui dipingesse gli 


iiiCf.Li^lieii! colla faraoia Tavola Trajana, 


affetti dei corpi. In questa parte valle il 


U limili; niiLÌi:inr VJIIlimt: is 




Correggio olire ogni credere ; giunto col 


a Vcllcja. I.' alili Ica Irò E 




colore c più col chiaro-scuro a introdurre 


in Ivjrup ili-Ila grri-a e rom.iiia in.it il il, 


nelle sue pitture un bello ideale clic in- 


fu fondalo nei iGiodnldi 


ica Ranuccio I, 


canta anche i dotti, facendo loro dimen- 












o^oo ™T tante i\ Corre "oT ualf 


il Ti'rahoschi, il Frugoni 




profondila di sapere , che è nel Buonar- 


gnorclli e tanti altri. ISel 




roti ; ma fu si grande e insieme sì scello, 
che i Caracci slessi prcser norma da Ini. 




□li parmigiano. 


Non comparisce nel suo disegno quella 


Questa duaè patria di F 


raneewo Mario 


varietà dì lince, che vedasi in Raffaello 



Grapaldi, di Eneo Vico, di Vittorio Siri, e negli amichi ; avendo egli a tulio po- 
di Gio. Domenico de' Cornazzani, ecc. ten, schivata la linea retla e gli angoli, 

sono opero mirabili: il primo, comio- linee or convesse nr concave; nnndimeiio 

ciato nel ifliC, fo compiuto nel 1819 j 

il secoudo ebbe principio nell' autunno (*)CirU, />«tr<aW dittiteli*- 



vuol» che in ciò consista io gran pirla 
la tua grati». Egli è lodilo sopra mmodo 
nei disegno dei pano!. Le sue Leale gio- 
vanii! e puerili son eommen delissime { e 
sorridono con aria naturalezza e seinpli- 
cilh che innamora e sforiti ■ sorrider con 
loro. Ogni sua figura Ila del nuovo per 
la incredibile varietà degli scorti che 
introduce : facendo ligure di sullo In sii 
vinse ogni diSìcollà. Corneale a quella 

quale Giulio Romano «sscriva essere il 
migliore che vedalo avesse. Nell'impasto 
dei colori avvicinasi a Giorglone, nel 
tuono a Tiziano, ma nella degradazione 
è ancor più esperio. Pose In olire nel suo 
colorito una lucentezza che in nitri fa- 
cilmente non vedesi : par dì mirare gli 

magistero , il suo regno sopra tulli i pil- 
tori e nell'intelligenza del lume e del- 
l' ombra. Come la ti a luta non presenta 
gli oggetti con la medesima fona di luce, 
ina la varia «condole superficie, le op- 
posizioni e le distanze ; cosi egli fece con 
una gradazione clic insensìbilmente ere- 
ice e diminuisce. Lo stesso a proporzione 
opero nelleombre, e seppe cosi finamente 
rappresentare in ognuna II rillesso del 
colore vicino, che in tanto uso di scurì 
nulla vi ha di monotono , tulio i vario. 
L'invenzione, la composizione, l'espres- 
sione e le nllrc parli della pittura sono 
lodate in lui tulle, ma non del pari. — 
ti Poche cilla dell' Europa racchiu- 
dono, cnme Placenta, relativamente alla 
sua estensione, un cosi gran numero dì 
magnifici edifizj, i cui disegni debbonsi 
ai più celebri architetti. Posta quasi sul Po 
in deliziosa pianura, essa perfettamente 

imposto. Fu celebre neU' antichità, ed 
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ebbe con Parma quali comuni i destini, 
Sì raccoglie da Tacito, che assediata dai 
Montani capitanali da Alieno Cecina, le 
fu abbrucialo il suo anfiteatro che era si- 
Inalo fuori della cilla, di tale grandezza e 
magnificenza che in tutta dalla non vi era 
il pari. Accertano pure gli aolichi scrit- 
tori, che era superiore all'Arena di Ve- 

sederc più di j:ì,ooo persone. Questa 

grado assoggettossi nllc più crudeli pri- 
vazioni anziché arrendersi, fu vittima 
del furore dei Guelfi e del Ghibellini; 
né dee recar meraviglia so dopo tante 

nrll'aiiiiai eli la rendeiano cotantosplen- 
didn. La vie di questa città sono spiziose 
e regolari: quella del Corso o di Sani* 
Agostino è degna di Roma nel tempo 
della sua grandezza. Londra e Parigi 
stesso non hanno alcuna via che possi 
paragonarsi con questa: essa è tnlla or- 
nata di magnifici palazzi che desiano 
l'ammirazione. Nella gran piazza sor- 
gono le due slatue equestri io bronzo, 
rappreseli lan li i duchi Ranuccio e Àles> 
Sandro Farnese, poslo sopra piedistalli di 
marmo con vaghi ornamenti in bromo, 
netta f una nel 1610, l'altra nel i6'a4t 
questi colossi farono gltiail da Francesco 
Moccolo. Nella siesta aiuta siede il 
tuaciWHo psìazzo àd Comune, il eoi 
disegno non appartiene certamente al 
famoso architetto Vignola, come molli 
•uerucooo, die di laote belle opere 
però arricchì questa citii, giacche fa 
fabbricato nel lafli. 11 paiano detto 
della CiuaJclla si attribuisce non scoia 
fonduaeu» a tmau'ariiilettQ, e se fisti* 
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compiato sarebbe il più grandioso, mae- 
slevole e perfetto corpo di fabbrica di 
Europa. Debbesi questo edifiiio a Mar- 
gherita d'Auslria moglie del duca Otta- 
vio Farnese le cui spoglie mortali ripo- 
sano in 5. Sisto. La cattedrale è prege- 

altrt Ton meco ragguardevoli tono le 
chiese di S. Agostino, della B. V. di 
Campagna e di S. Giovanni. 1! grande 
ospedale eretto nel ijfoaèuna bell'opera. 
I palani dei privati ridondano di preziosi 
monumenti dell'arti belle : appariscente 
è il teatro. Questa citta racchiude tutti 
quegli stabilimenti atti a promuovere e 
favoreggiare l'istruzione dei cittadini: e 
qui giova notare ebe il primo privilegio 
relativo al pubblici studj fu ad essa con- 
ceduto dall' imperatore Ottone III circa 
il 996. Il CRtapi nella sua storia narra, 
che nel 16S1 i graduati nello studin di 
Placenta erano consultati d.i principi e 
da repubbliche, ed erano chiamati per 
governo e per consigli e per letture 
pubbliche non solo dalle prime univer- 
sità d'Italia, ma anche della Francia. 
Florido i il Iranico di questa citta, pria- 
cipalmente ne'prodolti del suo territorio, 
e tra le sue manifatture primeggiano 
quelle delle seterìe. Diede i natali a Cal- 
listo da Piacenza, a Lance! lotto Anguis- 
sola, a Ferrante Pallavicino, a Isabella 
Sforza, a Cornazianì Antonio, a Campì 
Pier Maria, a Giambattista Porla, a An- 
telloto Hracciofortc, ecc. ecc. È celebre il 
collegio Alberoni di Piacenza, che è 
diretto dai PP. Missionari, per gli ottimi 
studj CDe " SDn ° e pei sommi uomini 
che produsse. Fra i nostri contemporanei, 
basii di nominare un Gioia e nn Roma- 
gnoli. 

«Piacenza potrebbe contenere perla 



sua ampiezza 100,000 abitanti , che 
ascendono ora soltanto a circa a8,ooo. 
11 suo clima è saluberrimo : Plinio narra 
che in un allibramento dell'Italia, si Im- 
an ni ciascuno, uno di laoe altro di ido. 

« Al di sopra di Piacenza avvi un 
luogo dello Campa Morto, ove i Ro- 
mani ferono sgominati in battaglia da 
Annibale Tonno di Roma 535. » (') 

Guastalla era altre volle cillà di qual- 
elle importanza perche residenza di uno 
de' rami dell'illustre famiglia de' Gonza- 
gbi, che ne teneva il principato. Ora è 

ducalo di Modena e il regno Lombardo- 
Veneto, dal quale i! Po lo diparte: il 
Croslolo lo bagna a ponente. Merita esa- 
me in Guastalla la cattedrale , dove oltre 
alcuni dipinti, 6 da vedersi l'altare mag- 
giore, fatto di fini marmi con disegno 
di Giovanni Fattori. La città i disiente 
da Parma G teghe ed un quarto. 11 paese 
abbonda dì grano, di riso, di fratta; vi 
SÌ raccoglie molta seti , vi si alleva molto 
bestiame, vi sono fabbriche di seta 
e di flanella. Presso Guastalla avvenne 
addi it) settembre 1734 una sanguinoso 
battaglia tra i Tedeschi ed i Francesi- 
Piemontesi, nella quale Re Carlo Era- 
mannclo 111 re di Sardegna ottenne gli 
onori della vittoria. 

«Borgo San Donino, piccola citta, di- 
stante 5 leghe ed un terzo da Parma . 
giace sullo Stirane, è sede d'un vesco- 
vato, e cinta di mura, e contiene un 
palano ducale, unn bella Cattedrale, 
4 chiese parrocchiali, un seminario, un 
collegio , molli conventi , ed un ospizio 
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per la mendicità. V'hanno filaioj di seta 
e fabbriche di stoffe di seta e di lino. 
Conta 5ooo abitanti , e il suo distretto 
occupa la «inazione miglioro del ducalo. 
Appartenne alla famiglia Pallavicini , e 
Don conserva alcun avanzo di antichità; 
fuorché ne' suoi dintorni si scopersero 

dell'anticaFVrieniia o Julia Chnsopolis. 

tr Busselo è pìccola città che siede a 
quasi 5 leghe da Parma non molto lunge 
dal Po. Fu già feudo dei marchesi Pai- 
lavicioo, che tuttavia vi posseggono un 
ricco patrimonio ed un bello e delizioso 
palano. Memorabile i Busselo per l'ab- 
boccamento che vi ebbero nel j5^3 il 
papa Paolo HI e 1* imperatore Carlo V, 
ed 5 patria di uomini illustri nello scienze 
e nelle arti, tra quali meritano onorevole 
ricordanza il padre Ireneo Affo storico 
rinomato, el'ab. Francesco Ghirardclli 
buon poeta. È cinta di mura , ed altre 
volte .era difesa da una rocca. Ha varj 
stabilimenti pubblici , un ginnasio , uno 
spedale, ed uu ricco Monte di Pietà. 
Nelle chiese sono a vedersi molle c buone 
pitture.» 

Fiorenzuola è cospicuo borgo , in 
cui nacque il celebre cardinale Alberali. 
Bardi ó piccioli cHlà sul Taro. Molli 
altri borghi assai popolosi trovausi in 

Insigne villa ducale èColorno, luogo 
di delizia già mollo caro ai principi della 
casa Farnese. Giace sulla riva destra del 
fiume Parma, a poca distanza dal Po , 
ed a 3 leghe e i/a da Parma. Havvi un 
bel castello, con giardini e magnifici 
giuochi d'acqua. In questa grandiosa villa 
s'ammira la statua di S- M. Maria Luigia, 
sotto ìl simbolo della Concordia, loda- 
tissima opera del Canova. Colorno è DO 
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borgo di i6oo abitanti , ed un tempo fu 
si forte che non s'arrendette alle armi 
dell' Imp. Federico II. — Il Casino dei 
Boschi è altra villa ducale nell'ameno 
borgo di Sala sul torrente Baganza. S. M. 
la duchessa di Parma che suol ivi passare 
la calda e l'autunnale stagione, l'ba fatta 
ornare di freschi c vi ha adunato molte 
delizie. 

« Via Emilia o Claudia chiamavnsi 
quella che l'anno di Roma 556 fu con- 
dona da Piacenza a Rimini per opera 
del console Emilio Lepido , e che diodo 
il nome di Emilia alla provincia che 
attraversava : Via Claudia dicevasi quella 
che da Lucca stendevasi a Roma. La Via 
Emilia ne' bassi tempi cambiò nome, ma 
solo nel tratto che eomprcndesì Ira Pia- 
cenza e Bologna, e non più si disse 
Emilia ma Claudia. Avvenne ciò verisi- 
milmente, perche essendo per le guerre 
de' Longobardi coll'Esarcalo e per gU 
allagamenti de' fiumi rimasi deserti e pa- 
ludosi più tronchi di questo tratto della 
Via Emilia, allora cominciò a torcersi 
il cammino da Piacenza e da Parma a 
Lucca, e di colà si corse per la Via 
Claudia sino a Roma. Quando poi torna 
ad essere rssciulto e riaperto questo tronco 
di Emilia da Piacenza a Bologna, esso 
perdS il nome suo proprio, e presela 
denominazione di Via Claudia a cui ve- 

Le rovine dell'antica Vclleja, splen- 
didamente illustrate dall' Autolini, primo 
architetto della nostra età, giacciono alle 
falde de' gioghi che fanno parte degli 
Apennini. Nella salita del poggio su cui 
sta Vellej» s' incontrano ■ due curiosi 
fuochi naturali , impropriamente chia- 
mali Vulcani , i quali meritarono l' at- 
tenzione del gran Volta, che- disse essere 
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gii idrogeno che esala dulia lemi corno prima dimanda mal li 

una sorgente , brucia ed illumina al con- mancandocene i documenti storici. Alla 

tatto dell'aria atmosferica. Quantunque seconda diremo eba fa distrutta dalla 

siano assai difficili gli scavi per l'erto natura non dalla mino degli nomini. Ma 

terreno, nondimeno si disseppellirono di [piai fenomeno ai valsela natura ad 

malìe parti dell'antico cilth, preiiose operar notato eccidio! Ecco ciù che ai 



ncle , ecc. Il Foro i alalo measo allo distruggessero Vellcji 

scoperto. ('} Alcuni de' monumenti di frane, gli scoscendimenti di due monti, 

Yellcja furono riconosciuti di un'età po- che ne sono distanti oltre a due miglia, 

steriore a Costantino. Queste rovine ben- Ma epe si' opinione mal sembra reggere 

te importanti ed attrattive all'accurato esame. Kè meglio regge l'o- 



pri veri dotti, mal ristorano tuttavia i pio ione di coloro ebe al 

viaggiatori volgari dalla noja dui lungo rovina a vulcano od a Iremuolo. n Egli 

e disagevole viaggio. pare adunque più probabile che a due 

Ma in che tempo cadde Yellcja f la miglia sopra Ydlaja nella valletta a guisa 

che modo essa venne distrulla i Alla di conca fra i due monti Moria e Ro- 



(•) ,U pi"" o foio di Vcllcp bi li liguri 



acque, nel cono di molli seci 
mendo per ogni parte il loro re 



Qualmente rovesciata la sponda, si che 

b Hri'HElf, tUC II" III.. I. FlIMMllCUlia >ll LUCIO C 

[«ilio, e 1> uitii GJcrU ■ cui egli spputwn. terribile spngionamento loro preci- 



pitando al h 
gliando tulio ciò ebe ad essa si uni» 



do-, r.mpit.11, Al di li del marciceli nei ir, 

lili di «i, D urd, diui, trotini ladiaj coli d. 
cokmaalij che miaiculiDO come dt Ire loggia! 



sopra Velleja, ed al di li di e 
al torrente Cheto. In falli sino a quella 
parte si trovano gli ìndìij, meno notabili 
apparendo a misura che maggiore dittao- 
. miau . porne. ..coi ccpo .ppog- u s ; Appone. u 

In clic più >i diitmgiie ( Il tempio . .. , . .. 

» dagli ...ozi dd preo « . dell. " mne & Velleji siedono iS miglia 
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Il ducato di Modena ha per confini a 
scttcntriona il regno Lombardo. Veneto; 
ad oriento lo Stato del Papa; a mezzodì 
questo Sisto ancora, laToscaoa e il ducalo 
di Luce»! ad occidenlo il regno Piemon- 
tese-Ligure -Sardo, la Lunìgiana toscana 
ed ìl ducato di Parma. I confini Sardi, 
Toicani, Parmigiani, Modenesi negli 
Apennini liguri 10110 bizzarramente in- 
trecciati fra loro. 

Questo piccolo Stato comprende il 
ducato di Modena propriamente detto; 
i ducati di Reggio 0 della Mirandola , i 
principati di Correggio, di Carpi e di 
Nocellata, pane della Signoria di Gar- 
fagnana, la Lttnlgiana Estense, e'il du- 
cato di Massa Carrara, che gli fu aggre- 
gato nel i8at) per la morte della du- 
chessa Beatrice d'Elie. 

In due mari vanno a versarsi le acque 
di quello Stato. L'Adriatico riceve il Po, 
il quale lambendo i contini del ducato a 

tributarie . Ira le quali il Ccoilolo che 

àie volge presso Sasauulo, ed il Psoiro 
che irnga Finale. Nel Mediterraneo ha 
foce .1 Scrcbio, Gumc che calandoti dagli 
dpennìai inodeoeti, passa pfr (lane!, 
nuovo di Garfagnana, attraversa il ducato 
di Loco, 0 ai «carica io quel mare nì 
territorio toscano-, toccando di tal guisa 
Ite Stati in un corso che Don arriva ad 
ottanta miglia, compresi igiri e i rigiri, 
e ricefeodo »6 torrenti perenni. Esso ha 
origine alle falde orientali del Pizzo dell' 



Uccello , dello altramente Alpe di San 
Pellegrino. 

idi ducato di Modena cifre tre ordini 
di monti. Il più alto è per la maggior 
parte coperto di erbe e di prati, e alle 
falde di faggi e di abeti, e questo è abi- 
tato da pastori. L'inferiore È perlopiù 
vestito di castagni, vigne e campi, e quivi 
stanziano gli agricoltori. Il terzo trovasi 
coperto per lo più di macchie, di boschi, 
di vigne e dì campi. La parte orientale 
della pianura e più ferace, perchè irri- 
gato dalla fertile pesatura delle acque 
feconde del Panaro, che dilava monti 
coltivati e fruttuosi. L' occidentale sin 
presso la meta è meno ricca, perchè co- 
perta dal fior di rena della Secchia, che 
accoglie le acque di balze o rupi infe- 
conde. Vi sono sorgenti di petrolio, salse, 

celebri per la chiarezza l- sai nb riti le 
acque delle fontane Modenesi; te quali 
acavando il suolo a certa profondila , 
ovonqoe icatnriaccnn e salgono poco 

tane; il doltore Ramazzisi a loogo e dot- 
tamente •eri«e su quelle fonti, a 

Francesco IV , arciduca d'Austria , 
naloai 6 di ottobre t;;g, * ti regnante 
dora di Modena. 

Il numero degli abitanti del dacato 
di Modena, escluso quello di Massa Car- 
rara, ascende a circa 4 o 0><mh> «opra una 
superficie di iGo leghe quadrate, in ra- 
gione di i538 abitami ogni lega. La 
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mana ai riferiscono a Modena, Dia il più 
memorabile è l'assedio postole da Marco 
Antonio sul finire dell'anno jog «Ucciso 
Giulio Cesare, in meno ni gravi tumulti 
onde fu travagliata la repubblica, aveva 
il Senato diviso il governo delle Provin- 
cie conaolari, e nella distribuzione era 
toccata n Bruto, uno degli uccisori di 
Cesare, la Gallia Cisalpina, in cui giaceva 
Modena, e a M. Antonio la Macedonia. 

Cisalpina, onde porli qui ti in agguato 
per le mare l'occupali 0 ne di Roma. Ven- 
ne egli dilani sullo Modena, vi essediò 
Bruto, e negando asrolio lidi a:i>li.->r in- 
dori speditigli dal Senato affinchè desi- 
stesse dall'impresa, la (enne bloccata per 
4 mesi sema poterla espugnare. Ma spe- 
dili poi dal Senato i Consoli Ircio e 
Pansa con Cesare Ottaviano, ebe poi fu 
Augusto, il trassero a battaglia e presso 



la citili di Modena lo iconfijiero, sebbene 

Pinta vi riportasse una ferita di cui 
poscia mori. In questi ultimi tempi della 
Repubblica. Modeoa era noverata tra lo 
più illustri città italiane. Cicerone ne 
scrìsse in più luoghi le lodi e chiamolla 
fortissima e splendidissima colonia del 
Popolo Romano, e i Modenesi disse ot- 
timi cittadini. Pomponio Mela la pose 
fra le più ricche, e Plinio e Slrabone ne 
celebrarono le podutiooi e le arti. » 

Nel Medio Evo fu in preda alle fazioni 
civili, e la parte Guelfi, seguace del 
Papa, vi fu della degli jigioai, la Ghi- 
bellina, devota all' Imperalo re, fu chia- 
mata de 1 Grasolji. 

11 Principato è quasi sempre il fmtto 
che recano le divisioni delle repubbliche, 
e cos'i fu pure per Modena, cho a' 13 
dicembre 1288 elesse per suo signore il 
marchese Obino II d' Este. Dorso, fi- 
gliuolo di Nicolò III, fu il primo che 
avesse il titolo di Duca di Modena per 
eoo cessione dell' imperatore Federico HI 
nel 1 j5a, 0 poscia anche quello di Duca 
di Ferrara da papa Paolo lì nel 

Ercole Rinaldo, a cui i Francesi mi- 
sero il ducalo oc! 179!), fu l'ultimo 
principe Estense della linea mafcolin». Il 
presunte duca e figliuolo di Maria Bea- 
trice, figlia del duca Ercole Rioaldo , 
e muglie dell'arciduca Ferdinando di 
Austria. 

(■Modena è bella ed eolica ci [il, ca- 
pitale di tutto il ducato , posta in una 
bellissima pianura Ira i fiumi Secchia e 
Panaro nel centro dell' Italia, fertile di 

vino e di pomi. Era assai munita altre 
volle , ma le sue forlifi cationi furono 
smantellale, e da quel punlo Ì suoi so- 



vranl Don cessarono dall'abbellirla. Sem- 
pre sarà cara ai Modenesi la memoria di 
ErcolellI, il quale, dopo avere militato 
nelle guerre di Allemagua, fabbricò la 
villa di Mugugno; ornò Modena di ma- 
gnifici edifici!, vi eresio la scuola di belle 
arti, diminuì di grave somme ! pubblici 

fabbrica del palano ducale, eresse due 
nobilissimi ponti sopra il Secchia e 11 
Panaro, fondi ospizii alla povertà, apri 
la via alla Lunigiana, abbellì la villa di 
Sassuolo, fabbricò la Rotonda, restauri 
la galleria con rare dipinture, e sotto di 
lui il valore dei fondi crebbe più di un 
quarto, la popolazione più di un dieci per 
cento, e la prosperila, la pace, la con- 
cordia regnarono nei suoi domini!. La 
statua equestre io marmo di questo be- 
nefico principe fu fatalmente atterrata ìn 
mezzo al pianto di tutti i buoni nella 
frenesia della rivoluzione, 

"Tra gli edifizii insigni di questa citta 

tedrale , che, avuto riguardo al tempo 
in cui fa fabbricataci 1086), può dirsi 

bianchi, avanzi tulli dello splendore di 
questa celebre romana Colonia. Quanto 
alla coslrullura della sua torre i opi- 
nione di taluni, che il fusto quadralo 
.ino alla quinta impalcatura 0 cornice 
appartenga a tempo più remoto, lire- 
stante fusto quadrato ottagono e pira- 
midale, e gli ornamenti che l'abbelliscono' 
sono del secolo XIV e dell'epoca in cui 
Modena soggiacque a Passerino Bona^ 
cossa. Essa i una delle più belle torri 
d'Italia, ed i cita iG j braccia e once 8. 
Nel fondo di questa torre, della comu- 
nemente la Ghirlandlua , conservasi la 
famosa secchia , oggetto di accanila 
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guerra Ira i Modenesi e i Bolognesi e 
dell'inimitabile poema del celebro Tas- 
soni. (■) Magnifiche chiese sono pure 
quelle di S. Domenico, di S. Agostino, 
di S. Vincenzo, diS. Giorgio, del Car- 
mine, di S. Maria Pomposa e alcune altre. 
Il palazzo ducale è Ira' più belli d'Europa 
e per la vaghezza del disegno dell'Avan- 
zini, c per la mole e la copia de' marmi 
e per la maestà del grande prospetto. 

derie sono un pregevole edilìzio. 

a In questo palazzo * una osservabile 
galleria di quadri dislrlbuiti nel grande 
appartamento, la' quale se non può far 
dimenticare quella siupcnda di 100 ta- 
vole, che ornano adesso la Galleria di 
Dresda, è però una splendida scuola per 
gli artisti che vogliono profittarne, ammi- 
randovisi molle opere egregie del Pro- 
caccino, del Tiotoretto, del Palma, dei 
Caracci , di Guido , di Mantegua, del 
Sossofcrralo, del Garofalo , di Paolo 
Veronese, di Dosso Dossi, del Francia, 
di Pierin del Vaga, del Guercino, di 
Andrea del Sarto, del Pomarancio, del 
Dolci, del Giorgione, di Alberto Duro, 
di Tiziano, e di altri rinomatissimi pit- 

« La Biblioteca Intense i ricca di 

o : per l'antichità ,'■ o per le magnifiche 
miniature di cui vanno adorni, 0 per le 
classiche opere che contengono; biblio- 
teca, la quale vanta fra' suoi prefetti, uo- 
mini celebra tiss imi, come sono il famoso 
geografo Jacopo Cantelli , l' abate Bac- 



<•) L' jrtliivio «piinlire J,l D-Joltra è Ciwao 
per l'julMiilà cWumtuli, e per i dipi». 

DiQjIjuao erigigli di QrIotiaie.no. 
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spano.se, croate di i 
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tetto il Peroni. Di Carpi non fanno men- 
zione vetrina gli amichi geografi. Alcuni 
immaginarono elicmi tal nome derivasse 
dai Carpi, una delle nazioni setlcntrio- 
nali liscile alla conquista dell' imperio 
ramano; altri dalle piante del carpino. 
A ragione vantanti i C.irpigiani di varie 
ulili invenzioni, nelle quali ebbero il 

ci Mirandola è cittì ragguardevole per 
l'ampiezza e per lo aparlimeuto delle 
contrade, per le nobili e agiato abita- 
zioni, per i maestosi avanzi del vetusto 
palano e castello de' suoi sovrani Pico, 
e singolarmente per le sue mura e forli- 
ficaiioni regolari. Tra le sue chiose 
degnediosscrvizioneè il Duomo. Questa 
citi! sostenne va ri i assedi!. Famoso è 
quello dell'anno tfiii, in cui il papa 
Giulio 11 lanosi difensore dei diritti 
dell'ernie Gian Francesco Pico, e prin- 
cipalmente mirando ad espellere dalla 
Mirandola il presidio francese, spedi il 
nepote suo duca d'Urbino ad assediarla. 
Ma parendo a quel focoso Pontefice che 
troppo lentamente procedesse l'impresa, 
accorse ci stesso nel cuore del verno 
diresse l'assedio, ed apertasi la breccia 
perla mura di S. Rocco, non aspettò che 
gli spianatori facessero valico alla tossa, 

trovvi a maniera dì conquistatore. Io 
questa città nacque. e mori il principe 
Giovanni Pico, detto la Fenice degli 
ingegni , nomo di vastissima erudizione, 
aopra cui La versato tante lodi la storia: 
Vi ebbero puro i natali altri chiari ingegni. 

« Correggio è mal fabbricati, e difesa 
da un castello muralo. 11 duomo è di 
bella nrchitetlm-a , ed osservabili sono 
anche il palano degli antichi principi e 
il tempio di S. Francesco. 
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n Sediniun altro nomo insigne vantar 
si potesse questa cittì, fuorché di Antonio 
Allegri detto il Correggio, il quale per 
universale giudizio degli amatori delle 
belle arti vien riputato l'Aprile moderno 
e il pittar delle grazie, questi basterebbe 
da solo a renderla sapra molte altre 
cclebratissima. 

11 Veronica Gambara, celebre poetessa, 
era moglie di Giberto da Correggio; e 
fu dessa che in questa citi! accolse due 
volto con isplendidezia l' impera toro 
Carlo V. 

<c Finale, una vnlta castello , trasse 
questo nome dall'estere posto sull'ultimo 
conline che separa il territorio Modenese 
dal Ferrarese e dal Bolognese: trovasi 
ricordalo fin dall'anno ìoon,. L'incre- 
mento però della stia ricchezza e della 
sua popolazione non avvenne che col 
favore del governo Estense, per cui 
rasciugate la paludi, e dissodate le molte 
valli di quel distretto , e in più modi 
agevolala la narrazione de) Po vicino , 
ampliossi in guisa, che a ragione il duca 
Francesco 111 nell'anno 1779 lo sollevò 
all'onore di cittì. Giace questa a 7 leghe 
e 3j4 N. E. da Modena, sulla riva de- 
stra del Panaro, che si attraversa sopra 
un ponte di pietra. È cinta di mura, ha 
fabbriche di stoffe di seta e di tele, un 
attivo commercio di grani, di vino e di 
frotta, ed una fiera di 3 giorni il 3o set- 
tembre. È molto vaga per ampie contra- 
de, per bei ponti che surmootano i rami 
del Panaro, per le spaziose vìe che cor- 
rono lungo il fiume, per adorni tempi, 
e begli edifiiii. » 

La fama di che gode Dell' istoria di 
Italia la badia di Nonantota, ci trae a 
far cenno del borgo di questo nome, 
«Esso i ben fabbricalo, cinto di nari! 
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e popolalo di più di 3ooo abitami: giace 
nel piano a 5 miglia da Modena E. B. 
E. In questo luogo, incolto nn tempo e 
paludoso, S. Anselmo già duci del Friuli 

fondò il suo monastero terso l'anno degli Struscili, c alcun persino volle che 

7^5, e per opera dei monaci divenne poi la denominazione Brescello fosse gallica, 

quel terreno rasciutto, collo e abitalo, e significasse Guarda Ponte. Essa è chia- 

Ebbc il monastero ampie donazioni dal rissima nella romana istoria st. per l'onore 

re Astnlfo cognato dì S. Anselmo, e da clic ebbe di essere colonia , si perchè ivi 

altri in guisa che sali in ricche*!* e in l'anno 6g dell'Era volgare l'imperatore 

grido Era i più insigni d'I'luropa per giù- Ottone dopo avere adito essere stato il 

Itera Girolamo Tiraboscbi ne I: 

blicata una dottissima storia. L'anno 83 7 e VI secolo fu citta vescovile. Più volte 

essendo abate Ansfrido , fu in questo si scopersero ne' suoi dintorni pregevoli 

monastero accollo l'imperatore Lotario ìscriiioni romane illustrate parlicolir- 

fìglio e collega di Lodovico il Pio, il mente dal Grutero e dal Muratori, e 

"a dì molti beni accrebbe questa splendidi n 
a. La terra di 
mura per opera di 

l'anno io58 , e net toSó fu assedialo 

a Matilde nella guerra con del luogo , quanto per i suoi nobili edi- 
Arrigo imperatore. L'anno n3i i No- filli. Qnivi fu ricevuto n splendido ospi- 
nantolani si soggettarono ai Bolognesi il aio il Petrarca, come narra egli sleiso, 
che diede origine a frequenti guerre tra e vi nacque lo Spallanzani. I dintorni di 
Modena e Bologna in quel secolo enei Scandiano sono preziosi alla geologia: 
due seguenli, nei quali Nonanlola or fu vcggonvlsì cave di zolfo , e vi sì trovano 
rannata, or ristorata, venduta e ricom- foni! amari, aalsi e solforosi, 
pra, e cadde anche so ito il domìnio dei «Sassuolo, cospicua terra posta in 
Pepoli, dei Visconti, e di Giovanni da amena pianura . era aulica villeggiali» a 
01eggio.nnaWoieo c l..Ìii,lmarcl.e.e dei duci. I. Fraocesco 1 ridossi questa 
Nicolò IH n'ebbe la signoria, e d'allora rocca terso la meta del seculu XVII ,„ 
in poi Nonantola fu sempre C-impresa un magn.jco palano , t'Jtto cinto da ile- 
dissimo annero le famiglie per gran ina durante ) 'alienti Hri Sovrani dagli 
nobiltà cospicue, le quali debbono o la Siati loro . tante belliaie furono in gran 
loro origine, o il loro ingrandimento al parte distrutte, u 

monastero Nonantolano. Le pitture del ducale palano di Sas- 

i: Nonantola al presente offre di no- sunlo diedero argomento ad un libro, 

Ubile la chiesa della Badia, il Seminario stampato in Modena ne) 1786. 
e la torre alta 100 piedi umiliala vi dai Mootegibbio è tcrricciuola di 3ioabi- 

Modeneii nel 1307, tanti, ricordevole per un suo naturale 
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fenomeno, n Sopra un culle vedrei una ispeziealle montagne lombarde. I bestia - 

salsa o sia un pìccolo vulcano , la bocca mi , la aela e la lana sono i principati 

del quale è una pozza fangosa del dia- articoli di traffico. L'Apennìno co' suoi 

metro di poco più di un piede , situala dosai c Banchi le fa schermo dai Tenti 

nel basso di un cratere, il quale avrà settentrionali. La gran conca della Gar - 

circa aoo braccia dì circuirne 10 di prò- fagnana è ingombrata di monti tulli 

fondita. La pozza ribolle continuamente sparsi di terre e castella. Vi tono bagni 

e gorgoglia 4' a " a infiammabile , e col- e terme salutari , acque medicate nccre- 

1' acque o col fango si troia sai marino , ditatisaimc, miniere dì ferro e di vilrìolo, 

0 talvolta petrolio. Sul fianco opposto del cave di marmi, gesti, carbon fossile, 

monte , a mezzo miglio dalla salsa , vi cristalli di roccia , terra bolnri , e più , 

sono i celebri fonti d'olio di sasso, entro ampie grotte c caverne , e inaccessibili 

alcuni del quali scaturiscono di colore rupi. Frequenti sono in questo paese 



pano dnlle viscere della terra, e salgono e cinta di mura con Ire sobborghi. Sorge 

sino all'altezza di no e 3o piedi. » nel mezzo della piazza una ricca fontana, 

Tralasciando per binila il dire di ed ergesi m faccia a quelli un' aolica 

Sorbara, Spilambcrlo. Vignola. Seriola, rocca. Vi sono ornati templi , decenti 

l'ai -ilio , Fanioo, Camposanto, Castel- case e contrade ed ameni passeggi. Fio- 

Gualtieri , Montecrhio, ecc., lotic terre fiera aonuole. Alfonso 111 oleose, dnpo 

o ville o villaggi più n roen riguardevol., di aver rinunciato gli Stati al Gpjiuolo 

favellare della Gaifagnaoa , Francesco I, e professato nell'orci-.' J;i 

de' paesi d' Italia meno vis, iati non Cjpoucc'nì, qu,u si ritrasse, e fondò un 

solo dagli stranieri , ma dagli stessi Ita- convento in cui mori, 
l'uni. ..Tra gli ut 

ce La provincia della Garfaguana £ governo della 1 

quasi una gran conca che incurvasi fra dovico Ariosto e Fulvio Testi. 11 primo 

l'Apeunìuo e la Pania, e si stende da fa ivi spedito dal duca Alfooso 1 nel 

maestro a scirocco lungo ilfiume Serchio, i5aa, dopo che cessò dì vivere il pon- 

tlif! scorre nella stessa direzione nel fondo lefice Leone X, che l'anno precedente 

della gran valle, e ne raccoglie le acque, aveva fallo invadere la Garfaguana dai 

Essa produce olivi, grani d' ogni genere, Fiorentini, e dopo che questa provincia 

canape, uve; è fertile di castagne, lane, crasi 10 [tratta alle armi loro. (") — Due 

formaggi,- nelle acque pescatisi trote squi- 

site , ed i ricca di molli miouli ormenii, O Q" 1 ' ™ l,bn! F™" ™« ™* nl111 s,fi ™ , 

che annualmente alleva, e manda in y qu '{j* ZCZttì'dn^Zu' 



borghi trovanti nella Garfagnana detti confine Saraanese, ed è dominata da li- 



Lilì olle foci del Frìgido e dell'Avana. 

11 ducato di Massa e Cifrari gik de' 
Malaspini, apparteneva da due secoli 
all'illustre famìglia Cibo, quando per la 
morte di Alderano Cibo, «venula nel 
lj3l, tenia prole maschile, restò erede 
di questi domimi Maria Teresa France- 
te che sposò Ercole Rinaldo , duca di 
Modena. Mei ijgG i Franati occupa- 
rono :1 paese dì Massa e Carrara, che 
ebbe poi vario vicende, sinché nel 1814 
trapassò al l'arci duchessa Maria Beatrice 
delle case d'Este e di Cibo, per ricadere 
alla morto di lei, nel suo figliuolo il 
duca di Modena, il che segui nel 182;). 

" Carrara, cosi chiamata per 



monte di Sassorosao. Alla bocca della 
sorgente si allacciano e guizzano trote si- 
cure da ogni insidie nel seno di uno ca- 

« Le pianure di Massa e Carrara sono 
disgiunte da una schiena di colli, che distinguerla da una diecina di altre Masse 



che pur sono io Italia, i la capitale del 
Ertile citta di 7000 abitanti, 



gradatamente si appiana a poca 
dal mare. Tutto questo paese può chia- 
marsi un vago e fruttifero giardino, es- 
sendo bagnato da limpidi e freschi ru- ad 8 leghe N, O. da Lucca, 

colline, e vestito di folti boschi di cedri, 
di aranci, e d'oliveti e pergolati , ricco 
dì biade e di tutte le cose più accette ed 
utili che produca la natura. Il traffico 
de' marmi per istatue, per colonne c per 
ogni genere di ornamenti non solo in 
Italia, ma per tutta Europa, ferma in 
la di questo Du- 



" La spiaggia del mare è di 8 0 più 
miglia dalla bocca di Magi inno sino al 



leghe 

5. O. da Modena, e a u leghe N. O. 
da Firenze, presso la rivi del Frigido, ad 
una lega dal golfo di Genova. Ha sede 
vescovile: è difesa da un astello, ed ha 
strado larghe, ben lastricate, e case in 
generale benissimo fabbricale. Due spa- 
ziose piai» si chiamano l' una di S. 
Pietro dalla chiesa dello stesso nome; e 
l'altra di Mercurio per un'alta colonna 
che ne porla la statua. Il palano, antica 
residenza sovrana, e bellissimo, come lo 
s«noi suoi giardini. V'hanno molte chiese 
adorne dì buoni quadri; un'Accademia 
di bello arti, un Seminario, un Colle- 
gio a degli Osplij, e fabbriche di stono 
di seta, delle quali fa commercio. Attivo 
è anche il traffico dell'olio, mail mag- 
giora cons iste nei latori del bel mirai» 



OiojiizeO Dy Google 




Digmiad by Google 



« Il lavoro de' mirrai ha fattoio ogni 
tempo uscir di (jrrara egregi «cultori 
Carrara, che diedero insani pioto del loto «- 

Ma»«ad;C»crira,icri»i'urivie;;giBiorc, Iure. Tra questi si v-joI put ricordare 

i aembrsia di granosissima effetto. Non paticcuihili in i.nruio, di grato tuooo; 
penso, io ispcxiella, dimenticare la sua e vogliono rtieodio oovcrsrsi gli alici 



vi dell'aurate lor pomi 



.Ci..,, 

* La popola ilo ne di Carrara È di circi 



14. O. di Massa, sulla riva sinistra della 5ooo 

Laverei, « ad una lega dal Mediterraneo. A Carrara, dice festivamente un «lag. 

È Leila qoHU dilli per aperte contrade, gialorr, tutto è marmo, perfino le frullìi 

per nobili e solidi edifici, « V cr a<iorni che vili vendono maestrevolmente Irai- 

irono quello di M V. delle Grane tulio cheggiata da continue officine di marino- 
di fini marmi, e quello della Pieve pa- rarj e dì scultori. (*) 
rinienti in marmo e di gotica struttura. nPiel porlo di Lavenga o dell' AvcDgo, 
11 pa|*nsO Ducalo domina la città in un terra dominata da un pittoresco castello, 
rialto a gain di castello, ed ha bellissimo lo cui mura furono > restaurale dal famoso 

acquedotti fino da Torano. Le cave e 

le seghe dei marmi, c Io opere di scoi- > È apinkaa che ì nomi Carraresi insita.* 

tura de' Carraresi, e lo tua Accademia ™ *}"'^ cnniEiaiiai ^^° o ^^ |i p ^jJ^ 

liberti o:l Duiamoodo oc dire: 6 * d' ^ « TSrZT 



" R quelle parole fhc furnno drttt 
•un cinque rccoli, possono replicar» 
iche oggidì. Le montagne , che con 
ugooo qaetto care, hanno ttoo piedi 
cletatinae. e tono composte di u -min 
anca c giallognolo: molto se ne ado 
a per le fahbrictie; ma il bel binner 

otite, che fu celebrala da Dante per II 
a forma e por le sue calcante stalattiti. 



L'ITALIA 



competi* Vuoisi da alcuno che mun larorc- eira- di queiL 

etollial Ironia di quelle vene, dal ehr argomen- lettile e 

tappiamo chele mura di Lui riluta erano Ciro del 
formale di ni marmi. Parecchi uno gli ieri!- gonii i 
lori antichi de ricordano i marmi Luncnii , e teglia, I] 
lt opere piii intigni tagliale da queste celebri Carrara, 
ce, come Strabene , Plinio, Vi. t i:io, numi- 
li, i-„:,tÌ„„>, li,, lo. ,l t; ;li ti "r V,:- 

il traffico di fiue- marmi, che ai tenevano culà che 1 

apporta Irniente icritlurali e calcitatoli. Il chia- gli u 

fiuimo Jlengi crede che l'Apollo Pialo di Bel- che a 

ledere ( la pili bella tane delle il alue auliche mire 



La nuDlmi parte di Val di Serehio ; la 
pinoti palustre di Viareggio, e i poggi 

e l'altra assai più angusta di Moutignoso, 

K on tolto il unitario lucchese è riunito; 
le (razioni di Montignoso, di Minucciano, 
delle Ire Terre seno isolate — Quei di- 
stali Esterni, dall'altro colla Toscana. 
Con questa e la Garfagaana confina il 
rimanente del ducato. 

Ha di estensione, In lunghezza 3a mi- 
glia dal 4> 45' al 44° i4' di latitudine 
settentrionale; in larghezza 19 miglia dal 
af 48' al 18° a4' di longitudine orien. 
tale. 

«La superfìcie del territorio lucchese, 
comprese le fraiioui isolate, non oltre- 
passa le 3io miglia quadrate geografiche 
dì 60 al grado ; esso è dunque circa 10 
volte più piccolo del granducato di To- 
scana. Ma la sua popolazione, che nel 
ij33 era di n3,igi abitanti, aumen- 
tatasi sul cominciar del corrente secolo, 
per 1' abolizione dei fidecommissi, e dei 
possessi di mano morta , non meno 
che pel preservativo della vaccina zio ne, 
ascende ora ai i5o,4to. Ha dunque il 
ducato lucchese oltre !\ jo abitami per 
miglio quadrato; quindi debbesi consi- 
derare come il paese più popolato del 

11 governo è monarchico assoluto: il 
duca regnante risiede in Lucca. 

Il fiume principale del Lucchese è il 



Serehio che nasce dalle Alpi Apuane 
negli Stali Estensi, passa appressa a Luc- 
ca,, spesso miocendolé co' suoi traripa- 

Cisiuo di Marina, principato di Toscana. 
11 primario affluente del Serehio è il fiu- 
me Lima, copioso d'acque, che vede nel 
breve suo corso luoghi sotnmamen te ro- 
mantici, come quello che nasce nella 
montagna pistojese dell'Abetone, attra- 
versa il vicarialo toscano di San Marcello, 
poi viene rigando la bella vallo sulla 
quale sorgono i colli ove slannn i famosi 
Bagni di Lucca. 

« Due laghi ha il Lucchese. Il lago di 
Bientina appartiene in tutto il suo lato 
occidentale ai Lucchesi; i quali lo appel- 
lano di Sesto, 0 da un' antica abhadia, 
o da un vecchio castello forse detto ad 
Sexlumi il giro di quella porzione di 
Chiaro che appartiene bì Lucchesi è di 
miglia 1 1. — 11 lago di Massa ci uc coli, 
che trovasi nella pianura di Viareggio, 
non oltrepassa in tulla la sua cireonfe- 

quosi tulio al Ducalo, non possedendone 
che una piccola sezione la comunità di 
Vecchlano. 

« Due diverse catene montuose chiu- 
dono il Serehio; a tramontana gli Apen- 
nini che si distendono in Garfagnana, a 
meizodl le Alpi Apuane. Le quali dira- 
mansi anch'esse dall' Apennino, ma la 
loro formazione è di natura al tutto di- 
versa. Predomina infatti l'arenaria ac- 
compagnata dallo schisto argilloso, ed 
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alternata spesso col calcareo compatto in 
tulli i monti posti alla delira del Scrchio, 
fino nll'ultima diramaiionc della Piitor- 

compatta, ed eccellente per fabliriclie. 
■ — Nei poggi più bassi e contigui alla 
due rive del Sercliio, lì trovano molle 
brecce, c di varia apceic, ed uiai belle. 
Ivi il calcareo prende il colore or* ver- 
dognolo nra roiaaslro, lenendo come di 
passaggio alle molliplici varietà di mar- 
mi, di cui aono in gran parie formate le 
lopraslanti Alpi Aponno. E li noli che 
coti nella loro diramazione di Goriziano 
la più settentrionale, come in quella di 
Moniignoso la più prouimi al mare, 
trovati un saccoroide o statuario assai 
bello. In quell'ultimo distretto predo- 
mina uà calcareo fetido di color grigio 
ed una specie di bardiglio. Le pendici 

ordinario bianco , venato o piombino. 
E nella parie di monte Pisano che ae- 
quapende in Scrchio e pure cupio» ssimo 
il marmo bianco, il piombino o nora- 
llro, il verdognolo liscio e acroiiato e 
il rossastro. Avvertasi in Boa ebe in 
vai di Lima, sulle pendici diramala da 
monte Fegatosi , si trovano bei diaspri , 
molla lignite, piombo puro e argentifero, 
e qualche traccia d oro. A Fieno sono 
copiose lo niarcaasitcj presso 1 licci ino ù 

del ferro nativo, e rame .irgenlifern a 
Camajoro. La pianura lucchese è un fe- 
race terreno di alluvione depositalo sopra 
vastissimi strali di gliiaia, 

ci Di notissima celebrili e di grande 
efficacia sono le acque del bagno di Luc- 
ci. Scaturiscono da mulliplici pile; sono 
termali a gradi diversi, sali no- ferruginee. 



celi clima i variatìjsimo, rigido cioè nei 
luoghi montuosi, dolce e temperato nelle 
colline e nei piani ; benigno e salubre da 
per tulio iranno la pianura palustre cir- 
convicina ai due laghi. Ivi infatti pre- 
dominano tuli' ora le intermittenti; al- 
trove le iole malnltie di stagione. 

a Usano i Lucchesi la para lingua to- 
scana, ma con pronanna che facilmente 
gli fa distinguere, perchè accompagnata 
da una specie di cantilena specialmente 
nello in terrò gali oni. Il loro carattere * 
qual debb'essore quello di un popolo in- 
dustrioso ed attivo. Indole tranquilla n 
bontà di costumi distinguono infatti i 
Lucchesi; la gioventù campestre propen- 
de alla rissa, ma per sola gelosio. 

..La bella valle del Serchio fu ccrta- 
nteniu abitala dagli Etruschi ; e da essi fu 
Lucca edificata, attestandolo la tradizione 
storica, e certe grosse marasenu cemento 
diiollerrate nel i8og. I feroci Liguri 
Apuani discesero dai loro alpestri abituri 
ad invadere quel territorio verso 1' anno 

mente l'usurpalo dominio. Ma i Romani 
impadronitisi dell'Errarla, e Intesi alla 
riconquista dei suoi confini , spedirono 
contro i Liguri Dotnlsio Calvino cui fu 

onda pervenire al possesso di Lucca. Ciò 
accadde poco prima del 536 di Roma, 
e verso quol tempo venne essa forse pri- 
vilegiata coi diritti di romano muni- 
cipio) certo è perù che nel 5;; vi fu 
condotta una colonia, per coi i Lucchesi 
perderono una gran parte de'loro terreni 
a l'uso insieme delle patrie leggi. Era 
Lucca incorporala nella Galli» Cispada- 
na, quando Giulio Cesare ordì in essa 
l'ardimentosi congiura del primo trium- 
virato i pochi anni dopo venne da Au- 
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guaio ritmila ali 'Eli urlìi. — Nel dominio 
dei Barbari incominciò a travagliarli 
l'ertilo Odoacre, e andò poi aoggetla alle 
dure vicende delle altro citili italiche. 
Bea 6 vero che fu essi favorita colta re- 
ti denta di un Duci o Marchese, il quale 
dall'epoca dei re longobardi fin oltre il 
XII secolo la governò in nomi dei re 
d'Italia, poi degli imperatori, estendendo 
il suo comando (te non sempre , talvolta 
almeno) su Tracina tuli». — Dopo la 
morte della contessa Matilde fu Lucca 

Ma nella initituiionc dei 5 Consoli posti 
al governo dello Stato nel ilio, furon 

imperiale; compraron poi i diritti sul 
diitretto delle 5 miglia del marchese 
Guelfo, e coal ottennero de Federigo I 
liberta di clciionc governativa. Sei se- 
colo XIII Federigo li e Rodolfo re dei 
Romani largheggiarono in privilegi a fa- 
vore di essi, per cui fatti liberi c piìt 
sicuri poteron tenere in freno i vicini 
Piiani, nemici irrequieti ed implacabili. 
Ma nel secolo XIV cominciò il popolo a 
tumultuare contro i grandi, e li privò 
del comando; ciò aperse la strada ad 
Ugocclone della Faggi ola al possesso di 
Lucca. Se non che per le sue violente 
ci ne fu presto caccialo, ed il popolo 

Cattrucclo. Le di lui opre ammirande 
vino ben come) per esse ei frocacciossi 
il titolo di duca di Lucca e di vicario im- 
periale, ese morte immatura non lo avesse 
nel i3a8 rapito a tanta gloria, la repub- 
blica fiorentina avrebbe forse dovuto 
aoccombere. Ma Lodovico il Bavaro spo- 
gliò proditoriamente il tìglio dell'amico 
Canniccio del ducato, le ino bande im- 
panili le venderono poi a Gherardo 



Spinola, maggiore offerente; ì Fiorentini 
pretesero allora di toglierlo a ipicl Ghi- 
bellino genovese , ma sopravvenne ro 
Giovanni di Boemia, e cacciò lui che 
l'avea chiamato in soccorso e i Fioren- 
tini. Lucca allora divenne bersaglio agli 
usurpatori ; chè il Re boemo la die in 

carpita con violcna da' Mastino della 

Fiorentini. B Gli emuli Pisani accorsero 

chò l'imperatore Carlo IV eccitalo dalle 
preghiere e più dall'oro dei Lucchesi, 
non ebbe rivendicala la loro liberti. Ciò 
avvenne nel 1 3^0 ; ma ì torbidi interni 
incominciarono allora a suscitarsi ed agi- 
tarono la capitale e lo stato per tulio il 
rimanente di quel secolo. Paolo Guinigi, 
fatto accorto da] bisogno della pubblica 
quiete, s'impidroni nel i4oo del governo 
e dominò da signore assoluto fino al i.jio; 
aono In cui fu fatto prigione dagli slessi 
Lucchesi, i quali proclamarono di nuovo 
la repubblica popolare, sostenuti dalle 
armi di Nicolò Piccinino, che rese vanì 
i nuovi tentavi fatti dai Fiorentini per 
insignorirsi di Lucca. Una legge del 
■556, promossa da Martino Bernardini, 
restrinse il governo popolare, escluden- 
done gli stranieri e quei del contado. Un 
decreto del 161B cambiò al tutto la de- 

qual si mantenne fino al gcnnajo ijgcf— 
Fu allora proclamala di nuovo la demo- 
cratia dai Francesi.Sei mesi dopo furono 
espulsi dai Tedeschi che governarono 
per un anno. Nel luglio del 1800 ricom- 
parvero i Francesi per mesi due ; quindi 
i Tedeschi nel setlembre successivo! fl- 
nalmcntc i Francesi nell'ottobre dell'a nno 
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- Lucca ebbe allora una coiti- Serrili 



£no al i8o5.— Piacque poi all'impera- no. — Montignoso e Minacciano sono 
lore Napoleone di formare dello Sialo due antichi castelli. L'uno aituato non 
lucchese un principato pei Baciocchi, lungi dalla sorgente del Sercblo; 1' altro 
ohe lo possederono Gno al 1814. — Al- è capo del piccini distretto interposto al 
lori fu Lucca occupata dai Napoletani, Granducato ed a Massa, 
ludi dagli Austriaci, i quali nel 1817 «Lucci, capitale del ducalo, giace in 
ne Goderono il possesso ai Borbonici di piaoura alla distonia di meno miglio 
Parma. alla sinistra del Serchio. Temperato e 
«Il Ducato lucchese ha due cittì, la benigno È il suo clima; felice o'delizio- 
cnpitale e Viareggio; varie Terre, pri- jissima la situazione. Ebbe questa citii 
maria delle quali i Camnjorc; molli e varie grandezze; I' antica era no rettali- 
grossi castelli, ed un gran numero di golo che disten de va si dalla chiesa della 
popolosi villaggi. Dieci sono, olire Lucca, Rosa a S. Simone, e nel lato opposto da 

ì capilnoghi di comunità Viareggio S. Tommaso alla cittadella; nel secolo 

era un villaggio marittimo d! soli 3oo XIII ebbe un accrescimento lino ai ba- 
abiianll, ma le operaiioiii idrauliche del slioni della Nunziata e dei borghi; nel 
celebre Zendrini corressero nel secolo XVi furono costruite le mura moderne, 
decorso la malignità di quel clima, c la solide e bellissime, con direzione e con- 
popolailone ora oltrepassa le 6000 anime, sigilo del più valenti ingegni di quel 
Mei i8ia fu per decreto sovrano diebia- tempo. Hanno esse un perimetro di oltre 
rato città. Nelle sue vicinanze, presso il miglia 3 lucchesi; sono fortificate da 11 
lago di Massa ciaccoli, sono degni di os- bastioni riuniti da altrettante conine , 
seriazione gli svanii di antiche terme sopra le quali è un ampio viale arborato, 
romane, dette i Bagni di Nerone. — Ca- da cui godoosi sorprendenti vedute. Era- 
in amena situazione al confluente di due gettala in brnnzo con gran finezza d'arte; 
fiiiinicellì, e motto somigliante nella dis- ma nel 1799 doverono i Lucchesi con - 
posizione dei fabbricati a Fictrasanta.— segnare tutte le loro armi al generale 
11 Borgo a Mozzano i un gran villaggio Klemm; perdila che oltrepassò [,l 4^,0 00 
che serve di centro al commercio delta lire. Sono 4 le porle; porla S. Pietro ; 

montagna Il bagno a Corsena è una porta Nuova 0 S. Croce già della Elisa, 

deliziosa terra, alla quale t vicino il perchè fatta aprire nel i8ocj dalla princi- 
Ponte a Serraglio, il bagno alla Villa e i pessa di tal nome; porta di Borgo o S. Ma- 
bagni caldi; grossi villaggi di egual bel- ria, e porta S. Donato; presso questa sulle 
lezza.— Capannori e Villa Basilica sono mura è il prato già detto del Re o del 
due villaggi; il primo è brevidislaate da Marchese, che nelle feste di S. Croce 
Lucca ; l'altro è sulla destra della Peade, prende l'aspetto di un magnifico anfilea- 
quasi in faccia a Collodi. — Coregtia, in Irò. Tortuose sono alcune vie e per la 
antico fortissimo castello, è posta ani massima parie assai anguste; e poiché 
dono degli Apcnnini, non lungi dal molto luride erano pochi anni sonore. 
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sterne pareli degli e il 1(1 ij. presentava quin- 
di l' inumo dello citili un trillo nsprtto, 
die per toro dire ne rendeva pneo gralo 
il soggiorno. Ma il due» regnarne crei 
nel 1&1H , con prolido consiglio, una 
deputazione dì Edili, per lo care dei 
quali lurouo incanalato le acque dei lenì, 
e intonacati e [i-lnrirì llillì di ; :]:lì.'.', ; 
■icone la cittì cambiò totalmente d'aspet- 
ta, o divenne ormai una delle più belle 
il' Italia, Y.iriosono le pubbliclie piante; 
le più ampie e regolari sono quelle di S. 
Michela* S. Martino; bella sopra tutte è 
I a ducale, tua gli alberi clic la circondane, 
in iltippia fila , o che avrebbero dovuto 
coltivarsi ad ombrella, lussureggiando coti 
libera di rnmnii a ne, tolgono ai contigui 
edilizj luce, visitale o rinnovamento ili 
arie. Il pillilo ducale, posto in di eua, 
e nogetradiosoedUlzioajsirn.toncI i5j8 
con disegno dell 'A m man natii rierbe aup- 
pcllcttili e preiiose pitture fregiano lo 
pareti: pregevolissima e la R. Oibìioteca 
in rsio eoutenuia ; copioso d'oggetti 
[•rbben riaaio appena ) e beo diretto e 
ti fi. Museo di fisica. Sulla piatta flessa 
corrisponde il teatro dui Giglio, costruito 
net 1817 sullo rovino di un altro, con 
buone forme ardii tettoniche nell'interno, 
in altra parte della citta i il teatro gii 
Cisti gli oncelli ora fregialo dell'illustre 
nomo del Nota; 0 non molto lungi da 
questo trovasi quello della Pantera, il più 
vasto di tulli. Verso quello Steno angolo 
di citili meritano osservazione i grandiosi 
avanci dì un antico anfiteatro , e verso 
S. Agostino i pochi ruderi di un teatro, 
upcre entrambi dei tempi romani. L'an- 

e tutti gli edilìzi nei quali risiedono i 
primarj dicasteri dello Sialo aono assai 
grandiosi. Tra i palazzi dei privali pri- 



sede dei Longobardi, del Bernardini, del 
Mansi, del Buonvisì ora Motronì, del 
Fa tinelli ecc. Molli sono ì sacri templi 
degni di speciale ammirazione. La catte, 
dralo (li S. Martino ò coeva del celebre 
lemplo di S. Marco dì Vt-neiia. S. Mi. 
chele è ricco di vetustissimi ornati. Santa 
Maria J'urii /lorliun; S, Giovanni ; San 
Pier Somsldi ; S. Alessandro, o S. Fro- 
llimi!, dii dilaniato la Basilica, sono opere 
longobardiche, 0 lo ultimo due inlatte, 
quindi uniche dì tal genere. Queste e 
tulle le altre chiese sono fregialo di pre- 
gevoli monumenti d' arte. S. Minino 
soprabbonJa di antiche e moderne scul- 

fra Bartolomeo. Duo ammirandi capi 
d" open di qurll' artista nino in S. Ho- 
mano. In S. Paolino , arcliitetLura di 
Dania da Montelopo, è ona buona Irlo 
del Testa, ed uni tarsia Giottesca di 
mollo pregio. A S. Maria in Corte I. 1 
dioìsi cotuervano molte pitture del Van- 
ni, del Giordani, del Paolioi; ma un Cro- 
cifisso ed una Madonna di Guido 1000 
di stupendo bellezza. Nel Carmine e una 
buona tela del Perugino. 5. Agostino & 
chiesa ricchissima di marmi. In S. Fran- 
cesco è I' umlt tomba di Castruccio, eil 
il magnifico monumento dell' immortale 
Goidiccioni. — Poche institudoni pub- 
bliche aveva Lucca; molte ora ne pos- 
siede ed ntìliiiime; chi Ì principi Bacio c- 
chi compartirono ai Lucchesi molto be- 
neficenze, 0 ì duchi Borbonici le vanno 
prodigando. In copia \i sono adunque 
e ben governati gl'istituti cnvilfilcvoli. 

anch'essi, sono I pubblici istituti di istru- 
zione. Il collegin Felice, ora Carlo Lo- 
dovico, fu fondalo dal Baciucchi nel 
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1808 ; annesse ad esso sono le pubbliche 
scuole pei fanciulli della città. Ivi pros- 
sima i una scuola di cavallerizza falla 
costruire da M. Luisa nel 1811. 11 real 
liceo, solennemente aperto sotto i suoi 
auspicj nel 1819, e una specie di univer- 
sità con diritto dì laurea™, fornita di 
molli c valenti professori, repartili in 
classe legale, medico -ehi rnrgica e fisico- 
raatemaiica. Nel i8ao fu dalla Duchessa 
fondato un orto botanico. Per uso della 
gioventù sta aperta una pubblica biblio- 
teca assai ricca. Per clii sì dedica all'orli 
fu istituito nel 1801 una scuola di dise- 
gno ed ornata. La gioventù ecclesiastica 

cattedrale. Sì avverta clic ad essa conti- 
gui sono i due celeberrimi arcliivj, capi- 
tolare e arcivescovi le, ricebi di codici 0 

pergamene di un valore inestimabile 

Fino dal 1807 fu fondalo dai Napoleo- 
nici ua reale istituto, ora detto M. Luisa, 
pel zitelle dì distinta condizione. E nel 
[811 instituiron cjuei Principi una con- 
gregazione dì Suore per istruire le fan- 
ciulle di città; e nel 1819 fu cambiata 
questa scuola in conservatorio , c porta 
il nome di Luisa Carlotta. — 1 moderni 
acquedotti sono magnifica e ardimentosa 
impresa concepita dai principi Baci ocelli, 
e dalla duebessa Al. Luisa condona ad 
eseguimento. Si contano archi, dalle 
11 alle a5 braccia d'altezza, che dal 
monte Pisano alla porta S. Pietro, in 
linea rena di miglia 1, portano alla citta 
in duplice ingegnosissimo condono ac- 
qua potabile ed acqua da ornamento in 
gran copia; opera Insigne, di romana 

ingegno il valentissimo reale archilcllo 
Nottolini. 

« Ebbe Lucca mohiiiimi nomini illu- 



stri. Nel secolo SUI Gorl il poeta Orbic, 
ciani, e il tìsico Borgognoni ; nel scroio 
successivo lo storico Piedoni. Il Pegnini, 
tre dei Guidiccioni, il Della Rena, il 
De Nobili acquistarono gran celebrila, 
nel secolo SVI. L' erudito Fiorentini, 
il poliglotte Maracci, lostorico Beverini, 
il giureconsulto Torre a' immortalarono 
nel secolo XVII, e nel XVlli il natura- 
lista Poli, il grecista Lucclieaini, i duo 
storici Buonaniici, il teologo Mansi, il 
filosofo Bianchi, il matematico Saladini, 
l'idraulico ArnolUni , l'anatomico Ta- 
baranl, ecc. ecc. In belle arti gloriasi 
Lucca dì uomini molto Illustri. Nell'ar- 
chitettura si distinsero ire Civita»', un 
Mosti, un Finitesi, il Martinelli. Nella 
scultura fu eccellente Matteo Civìtali, 
imitato dal nipote Nicolao. Per l' intaglio 
in rome debbo ricordarsi Lucchestno ed 
il Testa! per la tarsia un Civitali, on. 
Forami ed un Pucci. Ma in pittura furori 
moltissimi: tra i più antichi il Berlin- 
ghicri, 1' Orlandi, il Puccinelli , net «e. 
XVI lo bacchia, il Marti, il Brandimarte, 
il Masse!; nel XVU il Biancumi , il 
Guidoni, il Paolini, il Testa, il Coli , 
il Glierardij nel XVIII il Lombardi, il 
Baroni, il Nocchi, il Toffanelli. 

<i 11 popolo lucchese ù dei più attivi 
ed ingegnosi d'Italia; nell'industria 
agraria è superiore ad ogni altro. — 
Giovi il ricordare che lo Stato lucchese 
ha solo 3ao miglia quadrate di superfi- 
cie, e si avverta che gran parte di essa 

che nelle sole adjacenze di Lucca e Via- 
reggio il suolo pianeggia, ras in varie 
parti è palustre. — Nei monti più alpe- 
stri colli vasi con accuratezza il castagno) 
dopo il 181-, vi si t generali tinta con 
molto vaMifjgio la sementa delle palate. 
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Nelle pendici di più dolce decliiio e di 
migliore esposizione li coltivano cereali 
e vili ed alivi, sebbene diano scarso 




che db un tiglio di mirabil finezza. — 
I poggi più depressi ed i colli sono ot- 
tremodo ridenti di belle vigne e di va- 3ooo tela», e ao.ooo opera) trovaTitio 
slissimi uliveti. Nelle colline addossila impiego in quell'arte La quale pei de- 
alla filloma, die ai [Intendono da Mo- cadde a poco a poco; talchi al concin- 
nano a Collodi, si raccolgono Tini tcoà- ciare di questo secolo era quasi al lutto 
lenti ed in gran copia. 1 più belli uliveti cessata. Ma i principi Baciocchi, che pror- 
sono nelle pendici meridionali dei poggi vidamente iuiroduisero nello Stalo le 
vicini al mare; nel circondario detto più utili manifatture chiamando valenti 
delle sei miglia ai ottiene 1' olio di qua- maestri ad insegnarne l'esercizio, fecero 
lite, più perfetta. Nelle predelle colline risorgere anche l'arte della seta. Ora se 
imediocrelaraccoltadei cercali; copiosa no contano 5 fabbriche; tre sole delle 
quella delle fruita, che sono di durata e quali tengono impiegali circa ig»o indi- 
di ottimo gusto. — Nello pianura 6 giun- "dui. Primeggia tra tulte quella Burla- 
ta la colli? aziono a perfezionarne dio io- macchi e Donati ; i superbi drappi che 
superabile. La feracità di quel suolo è fregiano le pareli del ducal palazzo mo- 
strano la perfezione de'snoi lavori. I 
predetti proprictarj posseggono anche un 
sicché la raccolta delle granaglie non 6 lanificio, che soiutnìniaira lavoro a a35j 
solameuie abbondante, ma duplicala, poi- manifattori, e nel quale sono siali tessuti 

e gran turco, e se ne lanificio di minor conto & in Lucca. In 
i ed ottimo tutto lo Sialo si coniano altresì 1000 e 
la poi 6 la quanlilk del più tela» di bordatilo! in lino e in colo- 
vino; chèla vite ivi lasciasi lussureggiare, ne, c di panni da lello di cotone. Olirò 
Quindi il suo frutlo è di bassa qualità, di ciù possiede Lucca buone tintorie; 
ma di milissimo prezzo , e molto utile una concia di pelli; molle officine di 
perciò pel consumo dei coloni c della ebanisti e intarsiatoci , educali all' arte 
classe indigente. - — Trattandosi di pia- dal signor YoulT. per cura dei principi 
nnra sembrerà, soverchiamente ingombra Baciocchi ; varie manifatture di cappelli; 
di piante arboree; ina molli son gelsi: e una fornace di buone terraglie mo- 
le fronde degli altri alberi sono indispcn- dernamenle aperta; una vetreria; una 
(abili al mantenimento del numeroso fabbrica di cloruro di calco i ed una di 
bestiame. Infatti il bestiame bovino di acido solforico, molte ccccllcnli orifice- 
tullo lo Stato che noi ijgg non oltre- rie ecc. eco. — Prossima alla citile una 
passava Ì 20,600 capi , ora ascende a stamperia d' indiane. Nel contado si 
i{n,ooo, e produce un annuo frullo di contano olire a 3o cartiere, 8 ferriere, 
olire scudi 400,000. 3 fabbriche di utensili di rame ecc. ecc. 
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cerali si fn solamente in Lucca; quello 0 lo Acquo più decantalo nelle varie 

del bollarne iti e in Viareggio ; entrain- parti del mondo. « Harreuc, egli scrive, 

bi in mercati settimanali, nei giorni di parecchi di più saninosi, di più frequen- 

mereoledl c sabato. — Nel di B setlem- tati, di più principeschi, havvene d' in- 

bre è una Cera al Borgo; dal i4 al 19 finiti che gli auperano per l'efficacia 

detto in Lucca. Nel a novembre a Ci- delle acque, pel ruma illirismo del aito; 

majore; nel t dicembro al Ponte a Ma- ma nessuno può agguagliarli nell' ame- 

riano- — Grande smercio di bestiame aita. E. chi ba mai passalo no' esule ai 

Taccino, di pollami, di fruita, di lunghi Bagni di Luco e non ricorda prr una 

fanno i Lucchesi in Pisa e Livorno. — la tua «ita la Villa, i Bagni Caldi, il 

Considerabili lucri ila loro I* pesca dei ponte a Serraglio, la Selva, la Croce di 

doe laghi. Quella della ...... di Via- ferro, i meaudri della Lima, il sotruo 

reggio produco oltre a 3(l,ooo (rudi del Prato fiorilo I Chi può dimentica» 
annui. LocTOSÙsimo è lo smercio dell' osella sceltissima brigala che li si rae. 
olio , vendendosene annualmente fuori coglie per due quarti di stranieri d'ogni 
di Stato per 100,000 scudi. Gli edi6*j pese civile, per un quarto di Lucchesi e 
per frangere e frullinarc le ulive sono Toscani, e per un altro quarto d' Italiani 
circa ioo ; essi bla recato utilità a chi d'ogni provincia t Chi può porre in oblio 
non ha fatto dannosa miscela dell'olio 
più Gno col l'inferiore. Sommariamente 
può calcolarsi cho il commercio attivo gono la grazia fi 
produca circa 5, 5oo,ooo lire annue, b!- selle do'dinl 
lanciando presso poco col passivo. Si loro favella e col loro veiio natio lì pro- 
noti in ultimo, che per eccitamento ad ducono nell'animo un indicibile incanto? 
e la propria industria emigrano Sl. to ripelo, i Bagni di Lucca sono i 
3,600 e più Lucchesi, re- più ameni del mondo intero, ed una 
'la Maremma, o stale passata ad essi diviene cara rimcni- 
R oltre 4o capi d'arto, con brama di gioja no' nostri anni senili». 
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OSSÌA L'ITALIA FRANCESE 



La Conica è un paese interamente, e 

Essa lo è geograficamente perchè questa 
isola giace nel mie Tirreno, di coniro 
alle spiasse della Liguria e della Tosca- 
na, e dietro di se, cioè tea se e l'Affrico, 
ha la Sardegna, isola accora italiana. 
Essa lo è storicamente, [«rchè da'primì 

sempre annoverata tra, le isole dell'Italia. 
Lo è puro per ragion della lingua, per- 
chè i Corsi parlano un toscano corrotto, 
il qual dialetto s'avvicina alla lingua co- 
mune d'Italia cento volte più che i 
dialetti della supcriore o dell' inferiore 
Italia. Politicamente poi essa lo è all' in- 
circa come la Lombardia appartenente 
all'Austria , come Malta spettante agli 
Inglesi, come il Canton Ticino attinente 
alla Confcderaiione Elvetica. Che im- 
perlo cb' ella sia aggregala al reame di 
Francia, e ne faccia un dipartimento ì 
Anche la Toscano a'nostri tempi, fu per 
alcuni anni aggregata all' Impero fran- 

fece a chiamar città francesi Pisa, Siena, 
Firenie. Le due Sicilie, la Sardegna, la 
Lombardia per due aecoti fecero parte 
della monarchia Spagnuola, e non resta- 
rono peti!) meno contrade italiane. È 
dunque la Corsica nò più uè meno una 
parte dell'Italia sulla quale regna il re 
de' Francesi; ni cesserebbe d'esser tale 
se durasse anche per migliaja d' anni 
unita a quel regno. 



Ma perchè, dira taluno, affaticarvi a 

La risposta i semplice. Al tempo delle 
glorie di Napoleone i Francesi preten- 
devano ch'egli fosse Francese, come que- 
gli ch'era nato in Corsica poco di poi 
che uuest' isola era stala oeduta alla 
Francia dalla repubblica di Genova; la 
quale cliente e quale diritto si avesse 
di alienare allo straniero una porzione 
dell'Italia, altri sei può giudicare. Quan- 
do poi il moderno Cesare cadde dal Iro- 
no della vittoria, uno scrittore francese 
di gran nome disdegnosa mento restituì 
Bonaporte all'Italia. Ma gl'Italiani ma- 
gnanimamente risposero: « Noi accettia- 
mo ne' giorni della sventura l'uomn che 
voi volevate rapirci ne' giorni della for- 

Passlamo ora a descrivere succinta- 
mente la Corsica, usando te parole del 
Beaumont, del Carta, del Rampoldi, e 
d' altri recenti scrittori. 

« L'isola di Corsica dopo quello della 
Sicilia e della Sardegna è la più consi- 
derabile del Mediterraneo: gli antichi 
l'indicarono con diversi nomi, oi Ro- 
mani le imposero cjucllo di Corsica che 
' le è sempre rimasto. La sua latitudine è 
dai gradi 4t sino ai 43, e la longitudine 
dai gradi S, .0, sino ai ? , i5. Questa 
situazione non molto si allontana da 
quella assegnatale da Plinio il naturalista 
(Lìb. Ili Cap. IV), il quale con un cal- 
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le assegna i5o,ooo passi di longitudine della Francia, ma appena le [ruppe frati- 
sopra 5 0,000 dilatghcsza, « 3ao,ooo cesi abbandonarono l'isoli, la guerra 
dì cireooferenia. Nelfa etii di quello scrii- divampò più ardente di prima, 
lore annoterà* ansi nel!" isola sino a 33 a II celebra Pasquale Paoli che con- 
cilia, ma ora si può appena accordare giungeva saldimi virtù ad eroico coraggio, 
un aiflàlto nome alle poche che ti esi- avrebbe liberalo interamente la pallia 
■tono. sua dal dominio dei Genovesi, se questi. 

■ I Fenici, i Greet, gli Egiziani, gli con segreto trattato non l'avessero ceduta 
Etruschi, i Trojan!, i Liguri c gli Spa- alla Francia. I Corsi ingannati, sedotti, 
gnuoli, piantarono colonie nella Corsica, stanchi, si disgiunsero dal Paoli, e con 
c ai hanno quasi certe prore di silfalli quest'alto rimasero soggetti alla domi- 
stabilimenti. Gli Etruschi se ne insigne- nazione francese. 

rìrono, quindi i Cartaginesi, e finalmente " Ad eeceiione di alcuni lunghi palu- 

i Romani la conquistarono interamente dosi, il clima della Corsica è eccellente, 

sotto L. Cornelio Scipione. Catone il e l' aria si salubre che trovasi una gran 

censore con un saggio e dolce reggimento quanlill di vecchi tanto nelle montagne 

i Corsi, sempre divisi, sempre vinti e quanto nelle pianure. Bagnato dai fiumi 

non mai soggiogati, educò alla obbedien- e da abbondanti sorgenti il terreno è 

la di Rama, ed essi poscia felici c tran- fertilissimo; i laghi sono assai pescosi. Il 

qnilli vissero quasi indipendenti e go- frumento, l' orto , la segala crescono io 

vernali delle proprie leggi : ma la caduta si gran copia, che basterebbono al nutri- 

dell' Imperio d'Occidente li tome) a mento di una popolatone tre volte mag- 

ferreo giogo. 1 Saraceni s' impadronirono giorc del l'ai tu ale. I vini sono squisiti : se 

dell' Ìsola spargendonlunque desolatone l'agricoltura fosse promossi ed estesa, le 

e catene: Carlo Martello liberò In Cor- produzioni sarehbero considerabili. Non 

sica , c dopo altre Gore vicissitudini Ugo avvi molto grosso bestiame, ma grande 

Colonna, suo liberatore, ne ottenne dal quantità di capre e di montoni; la lana 

Papa l' investitura per si e per la prò- di questi ultimi è eccellente : i cavalli 

pria famiglia. 1 Saraceni moslraronsi sono piccini! ma vivacissimi. 1 mandorli, 

ancora, ma i Corsi, liberati dai Genovesi, i limoni, Ì cedri, i fichi, gli ulivi, i casta- 

a costoro si assoggettarono. Questi nuovi gni, sema parlare di molte altre pianto 

padroni però non seppero ne guidare fruttifere, vi crescono in abbondante: le 

nè conciliarsi quelle menti vulcaniche ; stesse montagne snno fertili, e ricebissi- 

quindl nacquero nuove sciagure, Cere mi i regni minerale e melallurgien. 

discordie, orribili stragi. Nel i j3fi com- Avendo quest'isola comodi e sicuri porti, 

parve quel Teodoro di Newou", troppo il traffico potrebbe divenirvi Solidissimo, 

famoso perche di caso si parli : ì Corsi Ma tanti ricchissimi doni della natura 

credettero di irnvare in esso l'egida sono quasi all'alto neglelli; e la storia 

della independenia e lo elessero a re , sempre giusta e severa non perdnnerl 

ma quasi effimero fu quel regno ed art- certamente ad un uomo, che nel secolo 

che ridicolo. I Genovesi non polendo nostro toccò il sommo della fortuna e 

lommeilerc i faziosi, chiesero il soccorso del potere, di non aver fatto nulla per la 
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patria sua. La Conica alla ma estremila 
N. O. non è che a so leghe dalle coste 
della Provenza; nella sua pine orientale 
è di prospetto all' Italia dalla riviera di 
Genova sino agli Siali romani; nella <na 
estremili è limitrofa colla Sardegna, 
dalla quale è separati da un canale di 3 
leghe, o mantiene nella ina parte occi- 
dentale delle relazioni coli' Affrica. Cosi 

e trafficarne. Popolazione i8o,3oo. 

« La Conica può dividerai in [re ione 
riguardo alle differenti coltivazioni delle 
quali è suscettibile. Lo inondo del mare 
aono proprie alla vegetazione di tuUi i 
prodotti dei tropici : cosi l'indaco, il 
calti e la canna da zucchero prosperano 
ad Ajaccio ed tu altre parti dell'isola, 
siccome questo e sialo molle volle com- 
provato dall' esperienza. La tona media 
è suscettibile della alena colliviiiono 
come le parti più ridenti della Lombar- 
dia. Bastia , Ajaccio , la provincia di 
Nebhio, quella di Balagna, il Cantone di 
Caainca danno t più rigogliosi sgrumi 
dell' Europa, e i loro frulli gareggiano in 
sapore con quelli di Mal» 0 delta Spagna. 
In questa zona si possono coltivare con 
vantaggio i gelsi ed il tabacco: nelle 
ubertose pianure di Caline* a grande 
prosperiti gingnerebbe la robbia. Lo col- 
lloe dell' interno, particolarmente quelle 
di Cervioue, danno squisiti vini, simiglic- 
tot! a quelli di Borgogna. Immense fore- 
ste di larici, di quercie e di altre piante 
di allo fusto formano l' ornamento delle 
montagne. L' educazione dei bachi da 
seta, ove fosse con amore promossa, offri- 
rebbe nn ricchissimo prodotto, — Al 
generale Pioli debbesi V introduzione 
wll' isoli dei pomi di terra oh, 0 „ 



danno un ricolto abbondantissimo. — 
Quattro o cinque mila contadini dell' 
Italia, fra' quali moltissimi Lucchesi, re- 
cinsi ogni anno nella Conica per a j mare 
quegli isolani nei loro campestri lavori.u 
Le principali citta e terre della Cor- 
sica sono Ajaccio (l'antica Uràniian~), 
Bastia , Seneca , Mariana , Am pugnarli , 
Calvi, Monlegrosso , Regino, Cnrle, 
Orezzi. Ecco alcuni ragguagli sulle più 

«Ajaccio, cittì capitale e porto di 
mare, siede sulla costa occidentale dell* 
isola, a 6 leghe c un quano S. da Vico, 
e a 60 leghe S. S. E. da Tolone. È 
questa la più bella città di tutu l' isola, 
capoluogo del dipartimento e sede di 
un vesenvo. Vi e un collegio, una biblio- 
teca di ia,5oo volumi, un giardino bo- 
tanico ed una centrale società di agri- 
coltura. Compresa nella -ventesima lena 
divisione militare, t questa una piazza 
di guerra di terza classe , circondala da 
mura e difesa da una cittadella assai 
bene piantata dal francese maresciallo di 
Thornies. Il suo porto è spazioso e co- 
modo anche pei grossi vascelli, ma non 
è riparalo dai venti dell' 0. Quasi tutte 
le strade armo diritte e larghe) fianebeg- 
gitie da belle case, e deliziosi tono i suoi 
pubblici passeggi. Fra ì snoi ediuzii pri- 
meggiano la cattedrale, il fabbricalo che 
veniva occupato dai Gesuiti e le caserme. 
Il suo principale commercio consiste in 
vini, òlio e coralli d'ogni sorta. Conta 
jijoo abitanti, il ano territorio è molto 
esteso, e le parli basse, irrigate dal Cam- 
po di Lauro, tono fertilissime. Ajaccio 
era alice volte situata a nn terzo di tega 
più al N. verso il fondo del!» sua baiai 
ma per motivo dell' aria insalubre , pro- 
dotta, di dui vicini palude, trasporto»! 
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nel uj3S al luogo ove presentemente ai 
troia. Veggonsi però ancora molti arami 
della vecchia città, e fra qnesii le vesti' 
già di un caitello e di una chiesa. Ajac- 
cio è patria di Napoleone Bonaparle, clic 
vi nacque il giorno 16 agosto 1569. 

ti Basila è città e porto sulla costa 
orientale dell' Isola, a »5 leghe N. K. E. 
da Ajaccio. Posta sul declivio di una 
montagna in forma di anfiteatro, pre- 
sento da lungi tW bel colpo d' occhio 
dalla parte del Mediterraneo ; ma il suo 
interno non vi corrisponde. Essa io gene- 
rale è male fabbricala, c le strade sono 
iirette e lorloose. Il suo porta situalo 
sulla costa orientate verso il N. , à poco 
spacioso, e sopra un nho fondo, non of- 
fereodo sicureizn che ai piceni; navigli. 
È difesa da un castello situato io un ter- 
reno separato che si chiama Terra Muovo, 
e da qualche lottino. Ila un collegio co- 
munale, una società di pubblica istru- 
zione ed nn teatro. Vi sono fabbriche- 
paste. I suoi, abitami, in numero di 
n,3oo, sodo assai laboriosi, ed il sno 
maggior commercio consiste in vini, olio, 
pelo di capra , corallo e cuoi. Bastia fu 
per lungo tempo la capitale della Corsi- 
ca, avendovi i Genovesi stabilita la sede 
del loro dominio : ebbe a sostenere molli 
assedi, P ne ' ' jfó fa bombardata e presa 
dagli Inglesi, indi restituita ai Genovesi 
nell'anno stesso, Nel t 7 4S sema alcun 
■accesso fo assediata dagli Austriaci e 
Piemontesi, e presa dagli Inglesi chia- 
mativi da alcuni ribelli nel 1 70.4, lincili 
passò in potere della Francia. 11 suo ter- 
ritorio ì fertile in biade e vini, e vi si 
trova dell'alabastro. 

n Calvi è città forte, situata sopra una 
montagna di una penisela del golfo dì 



Calvi, a 14 leghe O. S. O. Ja Bastia, e 
a 17 leghe N. da Ajaccio. È piana di 
guerra di seconda classe , ha un baon 
porlo difeso da un castello fortificato , 
una rada die può ricevere uni flotta 
considerabile. Conta 1100 abitanti, e fa 
commercio di vini e d'olio. Trovansl Dei 
contorni del bel granito n diversi cnlori, 
e delle olile. Un tempo racchiuse ■ Corsi 
più fedeli ai Genovesi, e fu la sola che 

Thermes. Nel 1794 f° P™* Qa s'' 
gtcsi dopo un assedio regolare di 5 r 
giorni. 

"Corte, posta nel centro dell'isola, 
presso al confluente del Itestnnico 0 del 
Tavignann, giace a ta leghe 5. S. O. da 
BaslÌ=,eai3]egbeN.E.daAjaccÌo. È 
situala parie a'piedi c parte sul declivio di 
unn rupe, in una fertile pianura assai este- 
sa, e cinta da montagne molto alte e quasi 
inaccessibili, attesi gli stretti e difficili 
Buoi passaggi. Dietro la città, sulla cima 
di una roccia scoscesa, ed a cui non si 
arriva che per una sola tortuosa strada , 
aia un castello che ulcerasi inespugnabile, 
e che difende la cillà. Il generale.de 
Paoli ed il Consiglio della nazione vi 
avevano loro residenza l'anno 1769. La 
città è mal fabbricata, e la sua lonta- 
nanza dalle coste, e la difficoltà di comu- 
nicatone colle altre parli dell' isola ren- 
dono Il suo commercio quasi nullo. Ciò 
non ostante esporla biade, vino ed olio, 
ed i popolata da tre mila abitami. Nel 
1^33 Tu presa da'Cors! ribelli e quasi 

inglese Elliot vi radunò i deputali dell' 
Isola per formare un parlamento. I suoi 

colorì diversi e macchiati, e diaspro. » 
«Il linguaggio de'Corai, ieri ve il Rao»- 
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poi di, èil pretto italiano: ciò loro deriva 
dalla prossimità c comunicnzionc calla 
Toscana e con Roma. In alcuni distretti 
ai aeole un poco di moderno grecismo, 
colà trasfuso da alcune greche colonie 
che nell'anno iGGj Tennero ad abitare 
col consenso della Repubblica di Gè- 
nota, i territori di Paomia, ili Ruvida e 
di Salogna. La favella de' Corsi ai fa 
però notare per un suono troppo aperto 
nella vocale o, non ponendo dìslimìone 
tra 1' o larga e l'o stretta. » 

Noi avvertiremo che nel parlar corso 
si trovano varie voci derivanti dall'arabo, 
ed altre pigliale dal dialetto genovese, 
ma pronunziate con termina ilo ne tosca- 
na. Per nostro avviso il linguaggio dei 
Corsi & un dialetto clic moltissimo s'ac- 
costa al pretto italiano, ma che non può 
iiutìmi-c questo titolo, se non in quanto 
nllc desinenze. 

« Molti uomini produsse la Corsica 

lettere, nelle armi, nella politica ,' e spe- 
cialmcnte nelle armi. Ma basti ad im- 
mortale sua gloria l'aver dato i natali a 
Napoleone Bonaparte, nel quale, come 
al ben disse il Manzoni, volle il Massimo 
Fattore 




Noi ci avviciniamo al termine del no- 
stro lavoro. Gii) abbiamo descritto quel 
Principato di Toscana ove ogni cosa 
è riso e pace e lindura, ove le ombre 
di Dante, del Petrarca, di Lorenzo dei 
Medici, di Michelangelo, del Machia- 
velli, del Galilei sembrano tuttora spa- 
ziare in meizo ad un popolo gentile C 
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felice: e il Regno delle due Sicilie, 
col suo Vosovio, c coli' Etna, e co' suoi 
lidi incantevoli ove erravan gii le Sirenc; 
colle redivive sue città di Ereolaoo e di 
Pompei che ci rivelano i costumi e le 
arti greco -lati oc j co'suoi templi di Pesto 
e di Agrigento, monumenti antichissimi 
dell' italica magnificenti ; con le rovine 
di Taranto e di Siracusa, citta il cui pri- 
sco splendore fu tanto che a noi scmb» 
mitologica Unzione benché attestato dalla 
istoria severa. Passammo quindi allo 
Slato del Papa e pingemmo la citta 
do 1 Consoli, de'Cesari, degli Apostoli e 
de' lor successori ; condneendo il lettore 
del pari e a quel Campidoglio ove i 
trionfatori romani traevano in catene i 
re della terra domata, e a quella Basilica 
di San Pietro ove il trionfo della Croce 
è circondalo da tanta pompa delle arti 
belle, da' Sommi Pontefici fatte rispon- 
dere di luce vivissima. Quanti monu- 
menti in quella Roma antica e moderna, 
sempre capitale del mondo civile! Quan- 
ta natura) bellona nelle cascale di Tivoli 
e di Terni, su poggi di Frascati, ne' re- 
cessi del Laiìo, sulla doppia costiera del 
Mediterraneo e dell'Adriatico] Quante 
illustri citili in quegli Stati PontiCcj I E 
che memorie non destano i soli nomi di 
Velletri , di Aoiio , dì Viterbo, di Spo- 
leti, dì Urbino, di Pesaro, di Ancona, di 
Assisi, di Ravenna, dì Ferrara e di Bo- 
logna, clie non teme il paragone colle 
più Cimose rivali I — Poscia abbiamo 
ritratto con parole d'italiani scrittori, 
il Segno Lombardo-Veneto, ormai sino- 
za principale della coltura italiana. Quivi 
l'amica Donna dell'Adriatico, la Ggtia 
della liberili ricoverata tra 1' onde , la 
rilucente di marmi e d'oro e di pitture 
Yeneiia, che dilla divisata strada di ferro 
H 
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aspetta ritornante a <ì 11 commercio dì 
Oriente. Quivi l' opulenta, la famosa, la 
elegante Milano, ove il vivere é nn sogno 
beato, col suo Duomo le cui mille guglie 
di candido marmo ai (lanciano al cielo, 
eoi auo Palano di Brera , reggia del sa- 
pere e del buon gusto, con la su™ Bibliu- 
teca Ambrosiana, con gli Archi di trionfo, 
e l'Anni, e le incomparabili ilrade ed i 
coni stupendi. E poi la dotti Padova e 

rana, e l'armigera Brescia, e Bergamo 
il ricca di sete , e Mantova celebre pei 
Gonza gbi e per glias5edj,e la pingue Cre- 
mona, e la longobarda Pavia col famoso 
ano atudio, c Como che si specchia nel 

gcndo quelli di Garda, d'Iseo, di Luga- 
no e il Maggiore, viene a fermarsi quella 
corona de'lagbi lombardi, la cui rimem- 
branza lusinga di perenne dolcezza il 
petto dello straniero che gli ha visitati , 
e che quasi tutti trovansi sul cammino 
delle stupende vie per le Alpi che la ma- 
gnificenza de' principi e il genio delle 
arti hanno aperte a' di nostri, su per le 
Alpi Leponiie e Retiche , ì cui ardui c 
nevosi gioghi partano dover rimanere 
inviolati. 



11 Camon Ticino, il Ducato di Par- 
ma e Piacenza, quel di Modena e di 
Mann e Carrara, quel di Lucca e 
V itola di Coriica, con quanto bau di 
più notevole in vagliene di natura e di 
arte, furono per nn! quindi delineati. 
Malia, ura inglese, e già sede de'Cavalicri 
che rintuzzavano il furor musulmano, 
fu da noi compresa netta descrizione delta 
Sicilia a cui già appartenne; c cosi la 
repubbliche Ita di San Marino, uuo dei 
più antichi e più piccoli Stati di Europa, 
trovò luogo nella pittura degli Stati Pon- 
tifici da cui i circondata, e cosi il Tiralo 
italiano in quella del regno Lombardo- 
Veneto, al quale è attiguo, e col quale 
ha comune il monarca. Laonde delle 
tredici divisioni politiche dell' Italia, due 
iole ci rimangono a descrivere. Sono 
esse i nubilissimi Siati del Jte di Sar- 
degna, ed il minuscolo Principato di 
Monaco, che quelli circuiscono, tranne 
dal lato del mare. A quest'ultima impresa 
ora slamo per accingerci, speranzosi che 
in essa, pia malagevole assai delle altre) 
per mancanza di antecedenti lavori, con- 
tinuerà ad arriderci la benignità de'no- 
siri tre mila associati. 
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Difenili» di celebrici! ? Mi clli |.UJ lUtgW llt- 

«rivrr.i di chi ( mio per «dorè, limi r.fc-,1 
live, I. lui belli ? [Ili pub pari-ili con pia lir- 



aagoice (iella Inrlnra, e Galileo n- 



wTii'ii-.ir il-:' r ri, uri lirico jqi 

■a 1d gratitudine della tarli ^ ni li 



solcare i Inni manli vestili di lelve, per irrigare 

i Ioni campi biondeggi™ li ili mr^ii. I imi U-hi delia patria, della glorie a del (ero accrebbe la 

rll Garda, dVl'erùgii, d'Agnino, dove Iterano i J ben benelirj reno d'i noi. a — 

riunii io .iiheaca ? Dove a. troni» i Iudì colli L' l, a Ua tlaeriua t dipòiu non e ornilo «m 

Torineii, Br imiti, Euganei. Fieiol ani, Ji I.i a urii tr^lmi-mc ,|,||' ,,,„ ir anse >c ,i. .1 imo til/o, 

o .1. Pirlrnupc, .Siculi o ik1. l1i41.nri i 1|lc : „ ;l( ,;, jt , 

Ma elle dico mail Le lue tùttit iildir ne- t h c la corredano. Troppo male li ureblie ado- 

riveggono trailo trillo la luce: Politola, Indù- ritrita nNto chi jindiij virameli. GliOIIreroon- 

Hri., G Inaio, Ercolino, Pompei, mostrano, quii ^ in generale , hanno per «ino di lodar in 
pili qua] meno, ftalica lui gloria ; 




e il panie aiillo 1 Ventili, e. lo ilupendo ponte . 

lorioeie che cavalca la Oora,c l'ali™ Mila di gin. M on .'aiptila a noi li fir l'elogio della nostra 

r.,fj che frena il Lt;iLi„,i 1(1 e ilicpiUuIo Tici- ; , 1 e.r.e band I obbligo 

no. . . . di aignilicare io brevi paiola il modo con cui n 
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